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SOUMARIO 

/ potenti vogliono, che Carlo Emanuele disarmi, 
ed ei non uuole^ anzi eccolo di nuovo in campo 
colmarmi nVo/te contro Spagna, dominatrice 
di Milano. Guerra tra di lui ed il governa-' 
ture* Grida , eh* ei uuole farsi capo e resti» 
tutore dell'antica libertà Italiana, Nissuno il 
può tenere^ che non metta ogni cosa sossopra* 
Il re, e ìa regina di Francia han bel con» 
fortoj'lo alla quiete^ non approdano nulla. La 
guerra si riduce sotto Asti, Carlo Emanuele 
dentro, Vlnojosa, governatore di Milano^fuori, 
Si piene al cimento, gli Spagnuoli vincono, 
ma il Savoiardo, qual novello Anteo , risorge, 
e rintuzza chi it minacciava. Si fa pace per 
mediazione 'di Francia, onorevole pel duca* 
Ma non avendo acquistato il Monferrato , sta 
quieto, non contento, e presto farèk ben altro 
BOTTA, T. VI. . I 
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ramare* Toledo, nuovo govefTiaiore di lliilano, 
uomo superbo anzi che no^ aspreggia Carlo 
Emanuele^ che non vuol essere aspreggiato^ 
Pfasce nuova guerra tra du9 spirili superbi. 
Tribolazioni, che 'dà in Savoj(\ a Carlo Ema^ 
nuele un suo consanguineo , e come se ne 
'^'iff' ^'^^ principia vince lo Spagnuolo, poi 
Il Piemontese ; le tà*nd di Spagna sono -al di 
sotto in Italia , Toledo poco pratico impari al 
resistere al duca astuto e sperimentato capi" 
tana. La Francia soccorre Savoja. Pace per 
mediazione dei Veneziani e del papa. Diffh^ 
renze tra il re Luigi XJll, e Paolq V, Como 
si sopiscono. Parole notabili ito ilcardintde 
Ludovisio , ed il maresciallo Lesdighieres ^ 
Ugonotto, 

JLa pace del Monferrato a deboli fondamenti 
s'appoggiava , uh l'Italia ai trovava vacua di ao« 
spetti e di fatiche. Gli od} tra FerdÌBando dì 
Mantova e Carlo di Savoja rimanevano accesi , 
né alcun mezzo si trovava di concordargli fra di 
k>ro^ ancorché si fossero sospese le armi per l*in« 
terposizione di Francia e di Spagna. Il duca 
Carlo si lamentava, che non gli losséro attenute 
le promesse fattegli dal governatore di Milano 
intorno al risarcimento dei danni e la restitu- 
zione dei Mon ferrini , che per avere seguitata 
la sua parte erano diventati ribelli di Mantova: 
di ciò dimostrava grandissima dispiacenza. In« 
sisteva massimamente dicendo , che non voleva 
die fosse inferita molestia al conte Guido di San 
Giorgio. Ferdinando né all'una cosa né ali* al- 
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fri voleva consentire. Quetti però erano anM 
pretesti <^e cagioni: più profondi arcani si na« 
ccondevano. Né il duca né il governatore vole* 
raso disarmare. Tutti ne pativano^ il Mìlanes^^ 
il Piemonte, il Monferrato; sotto ombra di pace 
eofava guerra* Il duoa di Savoja slava continua- 
mente coll'arme rivolte eontro la bramata pro- 
vincia, « sulle frmitiere minacciose instava, spe- 
rando rendere col t^ror^ l'avversario piii pie- 
Sbevole alle sue domande; il cbe obbligava quel 
i Mantova a tener molte e grosse guemigioni 
in Casale e negli altri luoghi più importanti. Tra 
Monfernni e Piemcmtesi era interdetto ogàì 
oomnerao, e fra di loro si veniva spesso a con- 
tese ed a sangue. I manstrad stessi pronuncia- 
vano la confiscazione de' beni , che quei della 
parte contraria nel mfoprìo territorio possedei 
vano, pareva, che 'Carlo e rjnojosa bene tra dì 
lord per secreti consigjli s'intendessero , gli an- 
tidn sospetti e lesintre opinioni si rinnovavano 
ed aumentavano; i principi Italiani stavano in 
non poca apprensione; stimando,' cbe per ouàl- 
cbe secreto accordo tra Spagna, e Savoja tosse 
Insidiata la loro libertii« ' 

Nnove deKberazioni dell'Inoìosa accrebbero 
i timori. Con improvvisa risolneione mandò il 
principe d' Asc^i con la maggior parte delle sue 
genti ad alloggiare nel Moi^t errato, dove si trat- 
tennefO tutto il verno con danno «ccessivo di 
quei popoli, esausti già dai passati mali e daU 
1 oppressione della guerra antecedèntemente 
patita* Divisavano gli uomini indagaH>ri clegli 
andamenti dei prìncipi, e cbe già ^dubitavano 
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detta Sed^ dt'SppgiM, cbe ìntenziosie di^lei fosse 
d'méume con si lun^ e gravoso al)og|i^àinfiento 
J^ai^Lìnando a patti disperati^ ed a cederle, «enza 
aiitoro motivo di guerra, la possessione di qadki 
«tatoi ' 

Crescevano i sospetti e le diffidenze pei BifOTÌ 
« silvani poTtamenti de|;li .ufficiali e capitani del 
re, i quali non concenti di eomporjlàre ai soldati 
^qi sorte <li violente e di lìbiditie, andavand 
ancora spargendo, iche presto si dovesse fare 
mutazione di stato, e* dbe • ailro non restava ai 
Monfecriniiper liberajcsi -ddilie molestie che di 
darsi in braccio i alla potenza Spagnuola. i Moti- 
i*errìni vedevano continuamente passane pei loro 
terrìlop), anche con salvocondotto del tpHsdpe 
d'Ascoli, arme e munizioni, ohe da 'Milano si 
conducevano in Piemonte) SI .che^^liDlermavai' 
vieppiii l'opinione '.sorta, dbe 4t fosse .«palelle 
occulto accordo tra S^agpa e Savoia. > t 

Ma più d'ogni àhra azione comniosfegKai»». 
mi di tutti l'andata a Man^ov^didon Alfonti» 
PimenleHo, genèsale della cavalleria dello jitaio 
di Milano jj^r chiedere in nome del re la prjn* 
cipessa Maria. Il voler inmano la principessa ef 
la sua eredità pareva ad ognuno, che non fosse 
senza qualche interessata cagione* Andava Pi« 
mentelli dimostrando a Ferdinando: di che te« 
mere? iniportare al re l'educazione della nipote; 
da lei dipendere , come avente in se le ragioni 
del Monferrato, la (|uiete d'Italtay di cui era il 
mallevadore; doversi in Milano , come in pro- 
pria casa, allevarsi; non la consegnerebbe a Sa- 
voia, sarebbe con ogni rispetto e. debito sem- 
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mento treUemita, loderebbe^! mSttitainentc il 
re di tale nsoluzione da parte del daeti^ 6 la per- 
sona sua e gli stati suoi avrebbe meglio in pro- 
leaioDe^ e terrebbe da ogni- ingiuriai ed on%5a' 
esenti. '' • . ; • ^ ^ '* • » ' 

A tale inpensata domanda si Mjfaeri^iM Fer- 
dinando, ora allecandoy éhe fosse «conveniente, 
che la fanciuKa di Mantova in Miintova ^se 
allevata ed educata, ora i comandamenti di Ce- 
sare in ciò rappresentando. Jn questo mjéntrie* 
Ifarìa s'anomM, ciò aepvi opportunanl^nte ^i 
pretesto per trattenerla, intanto il duca avevà* 
mandato per dir le sue ragioni in I^^pagna, Sci^ 
pion Pasquali dì Cosenza, nomo assai pratico 
delle faccende e dabbene; mandò pel medesimo 
eflEetto un altro ministro in Francia.' Tra per 
gli uffizi ^ Pasquali e gli iavvertimenti della 
regina di Francia, la quale si scoprì dicendo, 
che se la fanciulla fosse svelta da Mantova, 'ed ' 
in casa aliena, àon nelld patema, aveslre ad es* ' 
sere allevata , non a. Milano né in potestà di 
Spagna , nui alla Francia doveva confidarsi :' 
questo negozio, che aveva dato molta noj<t al 
Mantovano, fu posto in silenzioè 

Insino a questo punto abbiamo veduto lai 
Spagna incerta nelle sue deliberé^ìdni verso TI- 
talia , e quantunque avesse ajatato il duca di- 
Mantf»va a riavere il suo contro quel di Savoia, 
iKm aveva :per ^ltroin>ciò operàfto eon molto 
aniore. Finalmente il re Filippo, che non era in 
se d'ammo alieno dal'Gonzaga, conforta io mas- 
«manieiite dal Lerma^^^o prinoipale ministro, 
einlaatidito della pertinacia e cupidità d'aequi* 
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8tar« di Sflifoi^iy M deliberò d' abbracciare ri* 
solutaiiieute la protezione dt Ferdinando. Pie* 
garoiolo anche a tale determinazione gli sforzi 
di Ferdinando* slesso, il quale confidando poco 
ne' rimed) di Francia per essere lei in se me* 
desiina scona^sta, e sentendo darsi voce (fi 
Francese per etiaccattamenti dà hif fatti «gli 
uomiQi di qitdla nazione venuti col 'duca di 
Nevers ^ si era risoluto di darsi tutto in braccio 
deUa potenza di Spagna. 

Fecesi dispaccio a Madrid , per cui sì ordi« 
nava, che C4:lo Emnnude assolutamente fli« 
sarmasse; che pronettesse in scrìtid di non al- 
no vare a pregiudizio dd duca di Mantova; cbe 
rimettesse ip Cesarei come in giudice sapremo, 
tutto ciò^ cbe sul Monferrato pretendeva; cbe 
maritasse la figUuoIa Margherita airistessodnqa 
di Maptova, e che in grazia di tale matrimonio 
si perdonerebbe ai ribelli^ joè più si tratterebbe 
dei danni della guerra precedente^ Sog^iunee* 
vasi f che ricusando il duca di consentire ule 
suddette ordinazióni 9 sarebbe il re coslretla 
usare le forze de' suoi regni per la jprotesioiie, 
che aveva del Monferrato, e per ovviare a quelle 
perturbazioni,, che potessero in Ttatia succede* 
re. Tal era l'ultima mente dd re* Innanzi «^le 
si spedisse il dispaccio, ùi nioalratd, perchè Tap^ 
pruovasse, al prìncipe ViHorio, il quale, tPSitte«» 
nuto lungo tem^ a Monserrat, era fmaliae&ii^ 
stato ammesso in. corte. Ma' il prìncipe , noi» 
trovandolo conforme né ai propri concetti^ uè» « 
qtfei dei padre, e:desiderando,.ehe alcune 
n fossero emendate, ricusò d'accettarlo; 
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•degnato colla corte e poco meno con lo stesso 
re j se ne venne molto malcoo lenta per mare 
io Italia* 

Come prima il duca ebbe avviso del decreto 
del Cattoiieo, contenente tante inoneste condi- 
zioni per lui^ entrò in uno sdegno grandissimo, 
ed altamente n lamentava, che gli si volesse far 
forza senza nissun rispetto alla sua qualità di 
principe libero, a' suoi meriti verso la corona di 
Spaffna, alla sua parentela colre,alIedimostra«' 
ZMHu di cond^iscendenza e riverenza da lui fatte 
coll'aver ioviato in corte due de' suoi figliuoli, 
e prontamente restituita la parte del Monferra- 
to venuta in sua possanaia per virtìi d' armi, 
w Come, sclamava, avermi trattenuto il figliuolo 
M Vittorio quasi a confine lungo tempo in Mon* 
«• serrat, avermi andato quasi in esilio l'altro 
M figliuolo Filiberto , ammiraglio di Spagna , 
m nel porto di Santa Maria, ed ora per soprap* 
•* più Maria denegarmi, e Margherita violentar* 
m mìy,e svellermi dalle mani le armi, e serrarmi 
» la strada a proseguire da me medesimo la rin« 
f» tegrazione'^ai quanto m' a{]^artieuei Che di 
» più vile o miserabile può avere la serviti]? che 
f) ai piii vergognoso aa un principe a nissun 
N altro soofetto che a se stesso ? Sopo io forse 
m suddito ou Spagnai o dal re Filippoforse tengo 
M il retaggio antichissimo de*miei maggiori ? Se 
M a Spagna obbedisco, e l'armi protettrici delta 
«f mia patria e dell' Italia depongo, chi da uo 
M vicino potente assicurerà le mie piazze? Sta 
N armato il governatore di Milano, sebben&pro* 
m imo dalooQDce difesodaU'umlucadicossgraB 
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*« monarchia, e d^gni presidio si spoglierÀ il 
f* Piemonte l li piji potente vuol conservar le 
» spade, eciieil piii debole ie deponga! Esorbi- 
9* tante ed intolierabile proposta t Né qui solo 
» io sto , ma * tutta V L^iia sta , e con me o 
m si salva o ^ perde la Libertà di tutti. Queste 
M mie Piemontesi armi sono salvaguardia dei- 
M ritaiicfae contrade^ e se la Spagna vince que« 
•• sto punto, ch'io disarmi, non vi saranno più 
•> in Italia uomini generosi e liberi , ma* sola- 
s» mente vili e schiavi, n Cosi dicendo, chiamava 
armi ed armati, o di Francia, o d'Italia, o di 
Piemonte gli chiamasse* 

Gli Spaenuoli all'incontro della renitente va- 
lontà dei duca si sdegnavamo, e Carlo Einanue*' 
le perturbatore della quiete comune e della 
tranquillità dei popoli chiamavano. Ma egli, 
che tanto valeva nei negoziati quanto nell'armi^ 
se medesimo appresso adi altri principi mon 
abbandonava. Àrea ikianaàto, oltre il Trogliii ^ 
suo ambasciatore ordinario , un Gabbaledne in 
corte di Francia per rendersi la regina beàe* 
▼ola. Ma in mezzo alle allegrezze del doppio 
matrimonio con I spagna , poco profittava. Fu 
risposto^ che non volevano ì*ompere col re Fi* 
lippo per secondare i capricci dì Savoia. Ma le 
male aisposizioni furono moderate in parte ^al 
eonestabile Lesdighieres , il quale buon soldato 
essendo, amava Carlo Emanuele, buon solda* 
lo, e sapeva quanto la sua amicizia o nimicizia 
importasse alla Francia. Promettavi alla regitm 
buona corrispondenza del duca, e al duca buo- 
ni aiiicixia dì Francia , w da una pane acca* 
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resMto fosse^ dairaltra con maggior fede e iin* 
ferità sì comportasse. Solo il coDestabile desi- 
derava , ed esortavane il duca, che desse per 
moglie al figliuolo una principessa di l'oscanay 
parendogli, che l'unione di due case Italiane 
cosi potenti molto si confacesse cogl' interessi 
di Francia in Italia, ed alla sicurezza dei prìn- 
cipi Italiani. Alla medesima rìsoluzione era an- 
che il duca confortato da altri} m» non volle 
prestarvi orecchie, perchè avendo promessa già 
msin da Enrico di una figliuola di Francia, non 
consentiva a matrimonio ai minor consìderazio* 
ne; dal che procedette poscia, che alcuni anni 
dopo il principe Vittorio sposò madama Cri- 
stina. 

Le<iiligenzedel conestabile non furono senza 
firutto in corte. La regina aveva l' anno avanti 
spedito in Italia il marchese di Coeuvres, que- 
gli, che fu poi chiamato maresciallo d' Bstrées, 
afiinchè s'mgegnasse di Sopirvi gH spiriti, e 
procurasse la pace nella penisola* Ora poi gli 
mandò nuovi ordini, acciocché prendesse in tu- 
tela gl'interessi del duca di Savoja, in quanto 
però che ciò si potesse fare senza inimicarsi la 
Spagna, colla quale ad ogni modo voleva ry* 
vere in amicizia. Poco ^i sperava dallainission« 
di Coeuvres; ma almeno la sua presenza, e gli 
«fficj dimostravano , che la Francia non aveva 
posto in obbiìo i principi Italiani, ne era per 
permettere, che gli Spagnuoli riducessero in 
foro arbitrio le cose d* Italia. 

U intervento deli' ambsisciatore Francese non 
partorì nissun eiietto buono, perchè né il duca 
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volfó disarmare, né il governatore rinleUere 
dall'osservazione degli ordini del re;dimostros* 
8Ì anzi malcontento e ritro8o>8ofierendo maivo* 
lentierì^ che la Franeui cercasse d'intromettersi 
n^gli afiarì d' Italia y cui voleva unicamente dl« 
pendenti dai cenni di Spagna. 

Viveva Carla Emanuele , come già abbtam 
narrato, in qualche disgusto colla .repubblica 
di Venezia, Parvegli esser venuto i^ tempo dì 
rioMlciliarn con lei, e di ricercare il suo favore; 
knperciocchè gelosa della potenza di Sp^na 
quanto egli, stimava^ che nel comune pericolo 
avessero ad essere comuni le deliberazioni* Sa* 
peva, che il senato vedeva con piacere, ch'egli 
mostrasse il viso a Spagna , e che al Lerma ed 
ali* Inojosa facesse tocéar con mano, che erano 
ancora in Italia spiriti , che se amavano hi lU 
berta, potevano anche con fatti potenti con« 
trapporsi alla tirannide* 1\ duca inviò a Venezia 
il commendatore Piscina. Carleton, ambascia* 
tore d'Inghilterra, tenendo il re per fini uo^ 
litici e per l'opinione d^ suo valore col pna^ 
cipe Piemontese, fece instanza, onde fosse udito* 
Ammesso avanti al collegio ,< parlò magnifica» 
mente del desiderio del suo signore per la riiii* 
tegraziooe dell' antica amicizia con la repubbU* 
ca: uni essere, diceva, gì' interessi dei due 
stati, dover anco essere concordigli animi ; ini« 
quo essere verso il duca il procedere degli Spa» 
gauoli; volerlo lìdurre dalla condizione di prìn* 
cipe libero in quella di ligio e servo; volere anzi 
esporsi a qualunque estremità, ehe tollerare 
una tanta indegnità ed opfressiiMM; che però 
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neorrera alla pradeasa e generosità della re* 
pubblica, affiochè abbracciasse la difesa della 
sua giusta causa ^ e lo proteggesse in un'azione 
io cui si mostrava campione della franche/sa 
pubblica, alla quale i suoi stati avevano sempre 
servito di antimuro, o0erendo8Ì ancbe di sotto» 
mettersi al lorogiudicaraentò ed arbitrio per la 
pacificazione e Ta^iustamento delle differenze 
coDceraestli il M oolerrato. 

Instava dalla contraria parte Y ambasciatore 
di Spagna : essere manifesta )à buona volontà 
del re verso la quiete d'Italia; per lei avere 
speso i suoi tesori, per lei i suoi soldati, per lei 
le sue &tiche; avrebbe ricercato la sua digtiità, 
cbe usasse termini più violenti per ridurre il 
duca di Savina alla ragione; ciò non ostante, 
per mantenere la pace d'Italia illesa, avere me- 
glio anMto dlorecarsi tutto a pazienza, e cercare 
temperamenti confacevoU per sopire le difié* 
rense; ma sperimentati inutili i rìmedj lenitivi^ 
aver dovuto provvedere per altra via per con» 
servare la sua dignità, assicurare la tranquillità 
pubblica, guarentire il duca di Mantova; dalle 
preterite azioni dd duca di Savoja potersi far 
ooDgbìetturà delle preseÉiti;^ inquieto essere sta» 
to^pel passato, inquieto essere al presente; fé» 
ààmuo ^ma, fedifiragò adesco; se il senato^ 
non uissc^ ancor giunto a penetrare f umot*e del 
duca, doversi condudere, lui avere perduta 
quella prudenza» cbe serviva di maraviglia ai 
popoli, d'esimpio ai principi. . 

Venezia , quanttnique avesse cam*, che alcu* 
no in Italia DCavasso la Spagna^ aveva però 
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paura del n^ovo pareniado e della fresem ami- 
cizia Ira il re Galtotico ed il GristiaDÌssiino, e 
temeva una tempesta , alla quale le forse unite 
di tutti i principi Itaiiam noB avrebbero potuto 
resistere. Rispose per tasto ia primo iuogo, che 
volentieri avrebbe veduto^, e favorevolmente rì« 
cevuto l'ambasciatore^ efae dal duca fosse in* 
viato ; in secondo luogo, che quanto alFingerìrsì 
nell'accomodamento,^ al quieile fià dtie principi 
potentissimi avevano posta la mano^non stima- 
va convenirsi , ma esortava il duca a non dare 
da ^e alcun disgusto ^ che in grave suo danno 
ridondare gli potesse. Soggiunse, cbe non man^ 
cberebbe la repubblica presso il rede'suoibno» 
ni uiBzj^ma che, restava, necessario^, che anche 
egli con animo pmdente e pacato vi si acco« 
niodasse« 

. Furono ancora proposti varj partiti per «s<^i« i 
yare la necessita della guerra. Promctieva Sa» 
voja di disarmare, punpaè nel niedesimo tenoipo 
il governatore disarmasse, non fidandosi, cone < 
diceva,^ della Cede Spagnuola , né volendo stare 
inerme a pett0 di un annato: dell' altre diffe* 
renze si negozierebbe. Ma il governatore colla 
solita tumidezza Spagnuola fece intendere, che 
Qon voleva, che il re di Spagna HraUaese.da 
uguale ad uguale con un^duca di Savoja^ e che 
perciò il duca disarmasse esso il, primo;' poi .fii« 
sannerebbe ^gli secondo. Da Piscina, fu propo* 
sto alla repubolica, che Savoja dis$u*merebbey 
purché il governatore promettesse per iscnlto» 
al papa^ all' imperatele ed.aUa repubblica , ehé^ 
il duca noo o^eadercbbe•, Ma pdi Udtwssi ritin 
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rossi dalla promessa aflformando , che il gover« 
Datore gii aveva fallita la par<^à già tatii' altre 
volte, e che gliela fallirebbe anche questa. Mise 
Cario Emanuele innanzi un akro partito , per- 
ciocché di essi semore abbondava 9 e fu , che 
disse al nunzio Savelu, che dandoseglt dai duca 
di Mantova tutto il Ganavese con sessanta bor« 
gate del Monferrato^ le migliori e più feconde 
parti di quella provinola , inclinerebbe l' animo 
a quietarsi, ed a sb^ndare^i soldati raccolti. 
Queste propioste andana egli moltiplicando, non 
perchè credesse, che accettabili fossero o ac« 
cattate, ma per gundagnàr tempo, imbrof^liare 
dmii, e fare, cbe'tra loro medesimi s'avvilup- 
passevoe ooóibndessero. In ciò obbediva al suo 
talento di far sempre nuovi concetti , e di per- 
suadersi, che come nascevano a copia* nella sua 
mente mobile e viva, cosi dovessero anche alli- 
gnare nelle^ menti pìii coosideratrìci degli altri. 

Venne in questo mentre un araldo a lui per 
falminargH il l»ando imperiale, se alla volontà 
dd re di Spagna non Si sottometteva. Yennevi 
Beli' istesso tempo don Luigi Gaetano, amba** 
sciatore di Filippo con amare querele ed acerbi 
rimproveri sulla sua . oistinazione; perturbatore 
del mondo il chiamò* Ma Garlo Emanuele si 
burlò dell' araldo , e per risposta al Gaetano, 
gli roasdò la collana del vello d'oro per isgra- 
varsi, come disse , la coscienza dei giuramenti, 
che nel riceverla aveva fatti. Cosi libero del lutto 
con cbi servo lo voleva, si separò dall'amicizia 
dì Spagna. 

Pnfna di far parola della guerra, che seguì, 
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voglio narrare brevmneDte un grave diitUiD 
sorto io quest'anno tra Paolo V > aommo poD* 
tefice^e Luigi XIII, il quale avendo aggiunto i 
quattordici anni, erasi recatoinmanoil governo 
del regno. Un Suares, gesuita, aveva stampato 
un libro intitolato De/ensio fiJei, in cut fra le 
altre dottrine pernìziose, sosteneva anche que» 
sta, che fosse lecito in certi casi «ai sudditi ed 
ai forestieri jicddére i re ; dottrina non sola« 
mente, empia in se, ma ancora pericolosissima 
in Francia, che con recenti lagrime ancora pian* 

Seva Tuccisione violente di due re oer mano di 
uè uomini scelerfitissiral, spinti au' esecrando 
misfatto da fanatismo religioso- Il parlanìeaCo 
di Parigi, gebsissimo in ime proposito, con ao« 
lenne arresto condannò A libro facendolo andbe 
bruciare i^er mano del boja a maggiore sconto 
dell'autore. Se ne dolse il, papa- aoet'bamente : 
in cotàl modo riconoscersi il sa<^ paterno «fii 
fetto verso la FranGÌ§l Se opinioni pcmiziose 
erano nel libro condannato^ econtxane • quelle 
di Francia , quanto al temporale^ perchè 'nott 
essera ricorso a lui, che ne avrebbe fatto rìse* 
care il cattivo, se bisogno ne fosse, ecastU 
game l'autore ? già da lui essersi proy[>ito, che 
s'insegnasse la dottrina, che fosse lecita Tao* 
cisione dei re, quand' andie fossero stati di- 
chiarati tiranni , ancorché ella potesse soste* 
nersi per l'autorità concessa ai papi come ap« 
periva per tanti autori e libri, cui fa chiesa ap« 

Srovava; intendersi, quando si scriveva potenti 
eporre i re eretici e tiranni, solamente oSe/tcre; 
essere st4to il libro condannato iointcgro^perciò 
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coodannatesi certe proposiziooì ed articoli, ccfaìe 
non toccavaBo punto la vita dei re, ma sola« 
mente dìfendevaiìo l'autorità della santa sede; 
essere evidente, che nel caso, in cui un re o un 
sovrano qraialunqire diventano eretici , e voglio- 
no, che i loro popoli e sudditi gli seguitino nel* 
l'errore, separandosi aflatto dalla chiesa, il papa 
aveva podestà di scomunicargli , d' interdirgli^ 
ed anro di privargli delle loro dìgilità e sovrani* 
tà; non potere, i pontefici abbandonare il greg- 
ge^ che X)io ha dato loro «pascere; non avrebbe 
Gresil Cristo bastantemepte provvisto aUa sua 
chiesa, se la podestà di scomunicare, d'inter* 
dire e di pnvare chi la vuol contaminare ed 
avviare verso la perdizione, non le avesse data* 
Dette cmeste cose il ponte(iee' ammoniva serìa^ 
niente il re e la regina, ri vocassero l'arresto del 
parlamento, altrimenti non avrebbe egli mancato 
a quanto da lui il suo pastorale. ufficio ricerca* 
va. Aggiungeva, badassero bene a quel, che si 
facessero, perchè con pari facilità potevasi bru« 
eiare per le mani del carnefice nella piazza di 
San Pietro un arresto del parlamento, come 
erasi abbruciato nel cortile del palazzo il libro 
del Suarez. Il marchese di Treizenel, amba- 
sciatore di Francia a Roma, cercò con la doU 
cezza e^pazienza di ammollire l'animo indurato 
di Paolo; n|a piìx egli s'ingegnava, e più il papa 
j'infianlmaTa. La cagione principale ne erano i 
gesuiti j che sempre piii il mettevano in sul ler** 
vore, importando loro la difesa di uno dei loro 
compagni, che non tanto la sua quanto la dot- 
trina diella compagnia aveva esposto» Rammen- 
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lavftngliy frale altre cose» quanto avesse la sliiila 
sede perduto di riputazioiie i>er la mollezza ma^. 
strata da luì nella controversia con Venezia. Poi , 
si riscuotesse^ insinuavano siccome astuti e soliti 
ad assalir ^li animi dove peccavano , si riscao« 
t^sséida quella opinione^ io cui il mondo era, 
che i suoi moti fosseix>. evanidi» e che siccome in 

Erio cipio tutto era bollore, così in fine tutto fosse 
eddezza. Ciò instìllavano i gesuiti Italiani, ciò 
ancor più i gesuiti Francesi* Volevano ad ogni 
modo, che per sentenza del sant' officiò il boja 
bruciasse 1* arresto in Campo di Fiore , senza 
curarsi, che per tal cagione si sarebbe acceso 
un gran fuoco nella Cristianità, e si esporrebbe 
ad un pericolpsissirao scisma; ma ciò pospone- 
vano ài loro risentimento,- ed alla brama di di- 
fendere la loro dottrina, qualunque ella fosse. 
Ma l'ambasciatore trovò.buon modo di tempe- 
rare il loro fervore o piuttosto furore : diede 
voce in Roma , e la fé' dafe in Francia , che se 
non la finissero, sarebbero ricacciati dal regno. 
Stettero queti per focza, dico. in pubblico, per- 
chè in privato continuarono a stimolare. Infine 
si venne ad un temperamento, per cui se non 
si contentò del tutto il pontefice, almeno si 
acquetò, e fu, che il re> per fargli vedere quanto 
gli fosse a cuore V onore ed il vantaggio della 
santa sede e la satisfazpone di Sua Beatitudine, 
dichiarava, che non pretendeva , che il detto 
arresto, né Tesecuzione, che se n' era fatta, po- 
tessero pregiudicare all' autorità del papa né 
della sedia apostolica , come ell^ era sempre 
stata riconosciuta da' suoi predecessori; ami 
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in V'Ionserelibey a loro lodevole esempio^ di 
proteggerla, masteueria, e difenderla^ promet^ 
lendosi altresì, cbe Sua Santità proibirebbe ed 
impedirebbe, che la doUrìna eonteimta nel li« 
bra d'attentare alla persona e dignità dei re, 
fesse in avvenire scrìita od insegnata, ami prov* 
Tederebbe,, cbe fosse eenstirata, come cattiva e 
perniciosa col castigo def^i anteri; del cbe Sua 
Santità sarebbe ricniesta e supplicata per parte 
di Sua Maestà. 

Jb questa prudente forma fu posto fine ad 
una controverna, la quale , stante le memorie 
liresche e funeste, cbe vivevano in Francia , il 
numero e la potenza degli eretiéì, la discordia 
sorta fra;gli stessi cattolici, potendo come sem- 
pre avviene, le fazioni politiche servirsi ^ per 
avvantaggiarsi, delle sette religiose, avrebbe fa« 
cilmeiite introdottone regno opinioni molto pe- 
noiose e pregiudiziali alla podestà del papa 
ed allareligìone cattolica stessa. 

Ora parlerò dell' armi* Il ministro Lerma 
aveva scritto, parlando del duca di Savoja, al 
governatore di Milano, ebòedisca»^ Questa let* 
tera, quasi favilla in materia ben disposta, ec* 
citò rmcendio'già vicino a prorompere; perchè 
il duca sentendosi tocco sui' vivo, e parendogli,. 
che qjuel di Lerma aper&mente gli perdesse il 
rispetto, e come sudditp il trattasse, ne concai 
tanto abborrimento, che destatisi in kii gli. spi* 
riti di estrema generosità, éon^ mente contur- 
bala e poco meo che hiribonda, si mise ad im- 
precare la Spagca, ed a muovere c<mtro di lei 
guanto avesse di vivo 5 di forte e jli ricco nel 
BOTTA, T. VI, a 
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suo Piemonte, e nei ptteft^ ehe -da iricino U «ir* 
condiiTi|iio. Protestava ìnunto a tutti^ die» non, 
toleva obbedire, perchè né la ra^one né la é»^ 
gnità il consentivano, e facesse il governatore 
ciò, che si volesse. ; " 

Usciva r Inojpsa di Milanocon lo stendardo 
veale por dar princìpio alla guerra, correndo 
ik/fóorao vigesioio di agosto: andb a piantare 
raUoggiamaitQ a Canoia nel Novarese. Aveva 
con se milaseicento cavalli , e ventimila lantì^ 
quattromila de* quali, òhe erino Svizzeri, non 
potendo per l'antica lega militare cóntro il dii* 
ca > furono distrìbinti nei presidj dello stato di 
Milano, 

Il duca, disilo del tutto a sostenere l'im« 
peto della gtten*a , si era trasferito in Asti per 
vaccorvi i suoi. Sentendo poi' come il nemicò si 
ara fatto, grosso nel Novarese, a dubitando di 
Vercelli y lasciato Asti ben guardalo, Qra vene» 
to, con far preste giornate, a porsi nella citl4 
dominatrice della Sesia. Quivi attendeva a spe* 
cularé gli andamenti del governatore con animo 
di oppprsegli 9 dovunque avesse avuto voglia 
di voltarsi. Non aveva con se tanta gente quanta 
r luojosa, non ritrovandosi tra cavalli e fanti 
piii di diecimila combattenti, e fra di essi cin« 
quemila Francesi. Ma confidava nel proprio 
valore, in queOo de'suoi, nell'inolinasione verso 
di lui di alcant capi SpagnuoK , negli aiuti de* 
gì* Italiani, oggiraai rlstuccfai della signorìa este* 
ra, e desiderosi di ricuperare la libertà. Ghia* 
mava la potensca di Spagna 'un colosso a pie di 
crela^ e protestava, eh' egli sarebbe il primo a 



da!|;1i la spitìU per farlo cadere fracassato • 
beerò. 

Intanto il governatore aveva latto qualche 
progresso; perocché avendo deliberalo di an» 
dare col campo aVerceDi, aveva passatoie genti 
nel Monferrato, per un ponte fabbricato sopra 
ii finme Sesia aUaYiilata, e dopo d'averle unite 
aYillanova di Monferrato, si eia incannninata 
aUa volta di Yercelli. Prese la Motta, poi Ga* 
reozana, dove alloggiò; era lanette dei sette di 
settembre* ^ > 

Il duca che stava contÌBuamente in sull' av- 
viso, bene considerate le mosse dell'avversario, 
precipi tossi ai rimedj. Gli venne in pensiero, 
chela diversione sarebbe per salvare il Piemonte 
più a proposito che La guerra di contrasto. Fece 
adunque una rìsofaìzione audacissima, ma altret<- 
tanto pericolosa quanto audace. Composto un 
ponte di battelli, passò improvvisamente la S^ 
sia con seimila fanti scelti , mille cavalli e due 
pezzi di campagna, contro Novara precipitando 
I pasff. Argomentava , che gli Spagnuoli , ve- 
dendo il perìcolo di Novara, che tirava con se 
^lueUo di Milano, perchè oltre le forze, il duca 
andava predicando l'Italica libertà, si sarebbero 
divertiti dalle offese del Piemonte, anzi accorsi 
a sostegno delle cose loro. Quest'era il suo pen- 
siero principale, ne gli altri minori pretermet- 
teva. Inviò lungo il fiume milacinquecento fanti 
e trecento cavalli sotto il marchese diCaluso, 
figliuolo del conte di Yerrua, verso il ponte 
della Yillata , perchè abbruciatolo, si togliesse 
al nemico la comoditi delle vettovaglie e delle 
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Srovrisioiii, cb« per esso gli venivano dallo stfttò' 
i Milano» Cosi gli SpagDUoli essendo suUa de* 
•tra, i Piemqkitesi sulla sinistra della Sesia, era* 
no ciascuno sai terniorio nemico in singoiar for> 
ma di guerra* Veramente Carlo Emanuele con 
quel suo mòvimeìato accennante a diversione y 
cambiò la condizione delie ai^ni. penshè levò gli 
avversari dal proponimento d'mvadére ilVPie* 
monte, il qual era statoli principàl fine, al quale 
tendevano. Gik si era awicipato j é gi ji vedeva 
le torri di Novara. Dentro ogni cosa in isbigot* 
timento ; perciocebè assai debole si trovava ti 
presidio, ed i cittadini colti airimprovvisó. non 
avevano né' voglia né' mèzzo di difendeirsi. Ma 
il duca si astenne dall' àsisaltare la snàveàtata 
città per un ultimo rispetto | come puDblicava , 
verso il re; ma nissuao gli credè questo ipotivo, 
troppo insolito in lui. Fu più vero, che senten* 
do venire il nemico a se e temendo, che gli fos* 
se impedito il ritorno a Vercelli, iebbe pensato 
•III ritirarsi. 

Infatti rinojosa, inteso il movimento del du- 
eia, dal quale aveva conp'èputa non poca mara- 
viglia, ed aòporgendosidi quanto'^moméfitó fos*. 
se, si era messo m via per renderlo vano e fare 
al neifiioo ciò cbe egli aveva volato fare a luì. 
Vi sarebbe anche verisimilmen'te rius<^to , se 
avesse abbracciato il consiglio dei capitani pih 
Bperimentati, che secò fossero, e che volevano, 
eoe lasciato con guardia conveniente il baga« 
glio in Carenzana , corresse speditamente a ta- 
gliar la strada ai Piemontesi .por impedire loro 
h facoltà del rìiirarsù Ma il prìncipe d' AscoK 
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n contrappoM^ mettendo in considenixione l'ai* j 
teu dfeUe kic({ae, la difficoltà dello aguazzo dei ' 
fiuìni, il pericolò^ chb sioprainreneaao il duca 
Dei tragitto^ cagionasse confusióne e danno* Ciò 
indusse ti governatore a rifiutare ^ come teitie- 
rarioy il consìglio dei più; il che poi fu cagione, 
chb in.campo^ in corte, nel monob si rinfrescas* 
se la ministra faipa^ che mèglio amassfe la salute 
che la mina di Carlo Ehianuele. Ordinossi per 
tanto, che T esercitò rìK^rnandb addietro per la 
strada, per cui egli si era fatto innanai ^ si voi- 
tasse al soccorso di Novara. Appena ripassato 
il poi^ della YilUta, videro incendj di cam|>a-» 
gne, e seniironò strepiti di ot»ml>attetiti; Questi 
era il marchese di Galuso, cbé infiiriava stu- 
diando di ritirarsi in Vercelli, devastando il 
Eaese, e del tutto igli aiilnenti consumandovi* 
' assalirono incontanente , ed eìuendo, in sul 
primo incontiv vilmente abbandonalo daHa ctm 
vallerìa, fa rotto, rimanendo celi medesimo pri» 
gione con molti de'suoib 0eua fanterìa , una 
parte fu tagliata ft pezzi, la mt^^ore rìstrettaai 
msieme, e con/huonissimoordme procedendo, 
e con estremo valore Combattendo, quantuo* 
<fie il nemico l'andasse sempre costeggiando, 
SI condusse io Vercelli , se9Dza che, cbt V inse» 
Oliva , potesse, mettetli» suificiente disturbo ai- 
r entrarvi. 

In Questo mentre^ il duca s> andava ritirando 
verso 1 confini del Piemonte. Alloggiò in Pales* 
Ira , poi r arse per vendetta del fuoco messo in 
Garenoana dai Tedeschi* Quindi parti.per Ver» 
celli ienxa essere molestato, non essendosi fatte 
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alcune diiigeiize per vietargli il rkomo , e per 
nifestario aita doda nella ritirata. I» Vercelli 
si trattenne ^- osservando gli andamenti del 
neiliico. ' 

* Il governatore , ritiratosi non per delìbera* 
zione spontanea, ma' per necessità sul territorio 
proprio , non fece per allora pièi cosa , che de- 
gna fosse del nome> Spagnuolo; onde soggiacque 
ad una grandissima declinazione', non «enza 
conteptes&za degl'Italiani^ massime dei Vene* 
zìani^ soapettosi della grandezza di Spania. 
Già il imondo.aiiermava, aver ragione il duca 
di Savò)a, c|ie ^er ruinàre quel colosso di gam- 
be de}>oÌi bastava toccarlo; ciò dolersi conside- 
rare per rimèdio del timore. Né fugace fu in 
Italia To^nione natavi della decadenza degli 
SpagnuoAi ; ^ereioccbè ma» piii non ricupera- 
rono la primiera fama: Carlo Emanuele rase* 
§nò- questa strada. L'lnot)osa.. deposto ogni pen- 
siero dSnvasione, si «diede, come se fosse in tanta 
aspettatone d'animi, ^os» degna di untante re^ 
qual era quri di Spagna , a fabbricare una foiw 
teaza pooo distante della Sesia, e poco più d'un 
■Btglìo lontana da Vercelli, che in onore deldu- 
^ di Lerma, forte di Sandoval fece nominare* 
Nella coostruzione di questo forte, indiriuato 
da valenti ingegneri, egli spese, senz'altro di* 
mostrazìone ^ il tempo e le fatiche. 

Mentre le raecoalate cose saccedevano ai i 
confini del Piemonte e del Milanese^ il duca 
Carlo soggiacque ad una grande amarezza: ciò 
fa fatto a posta dalla maligna Spagna. Il prìn- 
e^ Filiberto, suo lìgliuok), ammiraglio del re^ 
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«oRUOnéo con le galere regie da Napoli, eoB^ 
éaaae e sbarcò in Geeora a rinforzo deU'ìno» 
jota «eimila fanti, parte Spagnuoli, parte Na* 
politani. 

Cariò Emanuele poteva bene «ddolorarai^nMi 
■paventmi no. J^oveUamente chiamava armi e 
foklaU« Poi necessitalo .a fondarsi con nuove 
cmninnzioiii^c coi pensieri indìrìtti a cose gran* 
dissme ynosi ometteva* stimoli alle altre poten- 
te: insino coli' Inghilterra e coli' Olanda trat- 
tava reatrìgnimento, essendo <juetle due nazioni 
e gaverai tódinati idla sua amicizia si per odio 
contro Spagna^ sl^per affetto verso la sua nm« 
gnanimita. Facendo poi la causa propria cauift 
eemune di tutti^ e dimostrandosi sdegnatissimo 
emtro gjii Spagnudi, godeva che per l'Italia , 
particolarmente d^li slati suoi difibndessero 
«arj scrìtti e componimenti^nei qnali, cbiaman* 
dolo capo ed autore di ricuperare l'antica li- 
bertà , ^ esortavano i popoh e i potentad Ita- 
liani a l'arsi, amatori di governi propr), ed a scuo» 
fere il ^ogo s^tiniero, dal quale tanto hinga^ 
mente erano stad.opjMressi, e cbe rendeva I0 
stato ddla diletta provincia tanto bratto e ca* 
lamiipso. Questi erano ^tsmenti degni di «a 
duca di Savofa, nel quale veramente e nei Te- 
•exiani stava fondatki la libertà d'Italia* Qoests 
erano veramente sentimenti degni di un prin* 
cipe, che andava dimostrandb il generoso ani» 
mo della sua orìgine ; impercioochè non h da 
4acersi, che da alcuni dotti scrutatori delle me- 
morie antiebe la casa di Savojja discende da 
Beraigario li, nd^Itidiaf neàqfaaleatesiinse 



98 UBILO DEGomsTnw^ t6t4i 

perlos&rzo^GernMHnGo la libectà di q«ieU»pvo4 
vincia» Beati quei principi 9 se sempre ossorra^ 
tori del mandato eccelso datò loro dal ciekoi p 
non avessero mai divertito dallo stabilinento di 
Isella libertà ii pensiero, ed altri minori ogget* 
ti, e di proprio e prÌTato.Mntaggio cooTerteo» 
dolo. E quantunque il reri la regina >di'Fran^ 
eia 9 mandatogli espressamente il marchese di 
Rambouiilet per confortarlo alla pact, ecbe il 
nunzio del papa al medesimo fine gli ufliej xl^ 
tainislro Francese diligentemente secondasse , 
Don volle m^i discendere a trattati di^coneor* 
dia 9 «piando pon fosse in èssi riconósciuta la 
massima , eh' egli> eome prìncipe Ubèro e indi* 
pendente, da pari a pari, non con terrnini d'ii^ 
jeriorità col re di SpMsa - trattesse* Né ratte»» 
tava i^ ]gieiisiero di vofer sostentare la proprim 
<]ignità, ancorché gli Spagnuoli per una discesa 
fatta nelle sue marine, gli : avessero occupato 
Oneglia e* il Maro; ans|i rispondendo anche d% 
quella parte si era vendicato con océnpair Zuc^r 
carello ai Genovesi , Come protetti di Spagna» 
.pieno poi di pensierì vasti e smisurati, mediteva 
contro ì medesimi la sorpresa della città capi* 
tale della repubblica^ essendosi accordato a quo» 
•lo fine con alcimi capitani di vascelli Inglesi 9 
pronti ad a ju tarlo: forse la trama avrebbe avuto 
cfifettOySenon fosse stata scoperta. Sempre pcn* 
seva a Genova, né poteva aver pace nuadbè 
non l'avesse. 

I Veneziani principalmente gli premevano 9 
«d avrebbe voluto umffi^ con se^ ora che noa 
solo vi ei» minàccia di guerrti|BMiguenfa <p<rta e 



ma. Mmidò » Y eneziii l!abbfitQ Scugliii con cooo» 
missioBe di muovere ia r«[>ukblica^ sosteptar* 
lo. Parlò m collegio con iBoftftfQrzay tOsUmoniaiki 
do essere cfuello il tempo propizio di stabilire 
la libertà iTItalie; fu udito voleuùerì. Ma il se- 
llalo ia , tornio tumulto di. cose , considerato , 
quanti dubbiosi casi m B&eomà99»eto. sotto que« 
ste speraBaie^ e temekido^^cbe inon facesse quaJ* 
cbe pr^cipitaaioiie , non YoUe aUontaoarsi da 
queUta priuieuza^ c)mgU faceva amare una pace 
poco pericolosa piuttosto clvd una guerra peri* 
colesissinia. L'esorta ronb adunque ad anteporre 
la coDserrasioiie detta pace alla propria jrolou- 
tà, a moderare l'animo suo, a sformare se mede» 
simoy a non essere strumento di. turbare pili 
langameute l'Jtalia^ a trovar qualche modo ao«* 
nestacofDposizioneé Mandarono aucbepermuo- 
vedo di persona , con titolo d' ambasciatore 
presso di lui, I^anìeri Zeno^ una spezie di cer** 
vctto eteroclito, iBomigJiatote al duca, e cbe j[>iut«> 
tosto l'avrebbe esortato ad aver inclinazione 
alla fseira che alla concordia. Pure o^ediva 
ai oorolindamentì della sigiiorki* 

il duca 9 intesi un giorno i consigli quieti del 
senato, quasi smanioso ed insofierente,. tutto 
fboco e coraggio, e qual depio rampollo di un 
antico re.d'ltàìia, al Zeno parlando, m tale sen» 
ttnsca promp]^e:.*< Io. non megO;Che nella pace 

• BOB siieo np(>ste Le delizie, del i^rìneipato 9 it 

• bene dell' Italia e la ieUcilà del mondo. Ma 

• quak è questa naca offerta da, un. nemico, che 

• nel cuore e netta- man<^ha gi^erra? Di grazia, 

• nffigiUtiattioU .9i9«li| p««Q* e guardiamo bo« 
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n tìe, se non siappia di vikà^ di ^ervUà^ 9ìm§àd 
tt mia* Per me, non ci veda ehm che imperio 
rt ed ubbidienza. L'nim, anch'io io^tengo dal 
tv cielo , comune coi re ]; l' altra non si conasce 
H dalla mia casa. La libertà è gentelta della ^dì^ 
M gnità^ hanno in comune la sote^ ilde6tiifto>^ 
M ^U accidemi: non h l'ima offesa, che l'<ahra 
«1 non si irisenta. Deh l risohiamoci una voila « 
M tentare cose grandi jed a- sfidìire la ibitunai 
f* Troveremo mieìla pòteusa, che inprospettm 
ft ci pare terriMe, iropiccfolirsi da se stessa , e 
n svanir Come l'ombre, se ardiremo accostarci* 
•« Colleghi^rmoci ibsieme, e con la nastra woio» 
r> ne vendichiamo lo*spre«zo, che ddl'ItaKa dia* 
N corde A fa dagli slraniéri. Dove può la re» 
*s pubblica impieeare meglio le forze» i fasori^ 
n fa grandezza d^l' animo che a soUievordf un 
H prìncipe oppresso , e «oppresso non per idtra 
h cagione che per voler vivere e morire da ^rin^ 
M cipe? Dio ha dato a me ed alla repubblica daa 
M stati floridi, che sono alfltaKa bilanoe, al ìf ii 
M lanese tanaglie. Sopra il Milanese corrìama e 
M prendiamolo,* e ceda" tutto in potestà della- ra» 
M pubblica. Il mio petto stesso, (judlo de' miei 
91 figliuoli saranno le frontiere di lei. Debole è 
•fio stato di Milano, non buone piazze, cha 
»t l' assicurino , non bti^ soldati , che il dite^ 
M dano: io chiamò la repubblica alle aj^oglM^ 
M non ai perìcoli. Ella ha il mare aperto,, la tan» 
M gO' le chiavi dei tnontì*; gli s)iAti ci verranno 
M liberamente da ogni pArtet i Francasi hifoUit 
»t accorreranno, se nan spinti dal sovemo, al» 
•• menotiraU dalk iama nos^idaffi'allasftdek* 
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»r impresa y dall' ìnsofiermiza della roperbia 
>• Spacnaola. Ncm le Indìe^ non le Spagne, non 
n la Fiandra sono gli stromeati della nostra ser^ 
n ntìi, ma quest'infesto Milanese. Spes^ziamoH, 
■t per Dio f^ spesziamoli , né più temeremo gli 
n Spagnaoli oemici , miando non gli avremo 
m pm ticìni. Prometto aal valore vittoria, dalla 
fi vittoria alleanze, dalle alleanze liberta oppoN 
M tunissima e forse da non mai più sperarsi oc«i 
•» cagione di felicità e di gloria, se la repubblicH 
» generosa vuol essere adesso, come generosa 
ir e stata sempre. •• 

Il Zeno udì con molta compiacenza l'escan* 
descenza del duca, ed aveva pari desiderio, 
che si corresse addosso agli SpagnuolL Ne seri* 
veva, non solo veementemente, ma bizzarra* 
nente al senato. Ma il pvudenle consesso per* 
seterava ne' suoi sen^raenti di quiete, perchè 
vedeva la Francia unita alla Spagna, e dei moti 
lervidì non si fidala. • ' 

Siccome altcP erano le dhnande degli Spa* 
gmioli', così fiacche le armi. Il governatore, a 
requisizione degli altri capitani, e stimolato da- 
1^ ordini rigorosi di Spagna , volle tentare al- 
cioni Iasione d'importanza, benché la stagione 
già molt'oltre trascorsa facesse temere gran con* 
trarìetà di tempi al campeggiare. Disperando di 
far fimtto contro Yercelii, dove il duca di pre* 
senza con la maggior parte ddUe forze teneva 
M suo principale alloggiamento, pensò modo ài 
andare a campèjigiar Asti, altra sedè importante 
di gnerra pei Piemontesi» Mossesi adunque con 
tale propo6ÌfO| t già k sue gesti erano arrivate 
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a Qpafflpy pìccola terra poco IdnUAa dalla ci tlày 
quando in sulla caldezza di questo liioto^ il du» 
ca, lasciato YercelU in guardia al prìncipe Tom» 
masO) il piii giovane de'.subi figliuoli, vi cfra, 
dopo d' avf re passiito i( Po sopra un pónte di 
piatte tra CresceiiUno e Verrua ^ accorso eoo 
inolia £orza per impedijcgli ildiseglio. A ciò à*ag« 
giunse la malvagità delia stagione,. che diyeiuie 
orrida ; dalle quali cose naàceva l' trapòssibilità 
di conquistare Asti. 

Aprironsi in (pesto moménto alcune prati* 
che di pacificazione, che non ebbero compi* 
mento per la durezza ed alterigia, déUé cfue 
parti; ritrassesi il governatore 4 Milano; onde 
questa, che fu la s econda aggressione degli Spa« 

roli in Piemonte latta con aperta professioite 
^oler castigare il duca, non contenne efiettì 
né pili degni né di maggior riputazione delia 
prima; an^i mentre rinojosa stava a campo soilo 
Asti, il prìncipe Tommaso, uscito di nottcfffem* 

§o da YercelH ed assaltata airàroprorviso Gan* 
ia di Lomellina, se n'era impadronito,pennet« 
tendo, che i suoi soldati usassero immoderata* 
mente la licenza , e ^ terra . a fuoao e a sacco 
mettessero: rìtirossi poscia A miin salva e scusa 
essere offeso dal fprte di Sandoval, in Vercelli* 
li duca intanto aveva occupato alcuni feudi 
imperìali; la c|ual cosa vedutasi dal governatore^ 
temendo che il capitano nemico si accostasse al 
mare, se quei luoghi rimanessero sprovveduti , 
mandò parecchi tec^i alloggiare nelle Lanabe^ 
Dopo queste fazioni riposaronsi i soldati delle 
4uc parti nelle )gro stanze invernali pw tonwra 
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a gaerra^ tostocbè là stagione novella avesse ad» 
dottp tempi meno smistrLNèalftinì trattati di 

I ncoDciliazione, ehe in meno alla tacita tregua 
s'intrattennero, rondassero ad alcun buon mie, 
persistendo gli Spagntioli nei proporre al dueai 
dae condizioni; mescplatidovi molte querele^ e 
negando eelf costantemente di far cesa, che ad 
alto e libfit) principe non si convenisse : ì po- 
poli restarono privati delle speranze della con« 
cordià. 

Gessati anpena per le disciolte n«v{ gPimpe- 
diluenti della stagione, furono Inermi d intorno 
al finir di marzo con magg^ior studio ripigliate} 
diedero gli 8pàgnuoli le prime mos^e, entrando 

; per trattato con quei di dentro in Roccavrano; 
imperciocché appunto nelle Langbe incomin« 
dessi a guerireggiare. Al suono della perdita di 
Roccavranó/rìsvegliÒssi nel duca la solita cal« 
deiza, e dubitando di Cortemtglia vi mandò su- 
bito UB grosso presidioper renaerlo sicuro. Poi, 
^Considerato di quanta importanza fosse per ta* 
gliar fuori le truppe -Spagnuole alloggiate nelle 
Langhe da quelle, che ti governatore aveva mes- 

\ se n^' Alessandrino e n» Milanese, la terra di 
Bistagno posta Ura Cassine e Gorkémislia , e 
presidiata da un corpo di più di cinquemila Spa« 
gouoli deUe nlìglion truppe, che sotto le inse> 

I snedi Spagna allora militassero, p governate 
aal marchese di Mórtara, si deliberò dilarle un 
moto improvviso addosso. Uscito dunque da 
Gberasfca, seguitato da miNe ducente onivalli e 
settemila fanti , e gìttato improvvisamente un 
ponte sul Tanaro, s'iticanuninò verso Bistagno. 
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Saj?d»)>e^i lacHmonte Vìuscìto* il disegno, se ìm 
Strade sprofbvclaie d9Ì fantghi non gli avessero 
iinpedjioil tirarsi dietro. le artiglierie, e ntm 
(os^e «tato traitieiìuto , fuori del «uo coDceito ^ 
4ai presidi di aIcudì luoghi ìnfeifined}. TutUi^ 
^a^ pjQrTìenulo sotto lemura dkìhk terra, vi diede 
l^iUierAOÌ assalti» vedevasi agli medesimo vestite 
cUinanteilo. rosso, e nelle prime file versando y 
pecciocdiè fioraggiosissimo efa^ ed aveva il cor» 
pò potentissimo alle fatiche^ rendere animo • 
rimettere in r ordine i suoi, ONdaie di propria 
mano. il fu0oo alle artiglierie, che con gran pe* 
mia sapeva maneggiare; ma quei di aentro a 
turia di nioscbettate e d'urti è di sassate gl'ino* 



pediirono sempre l'entrata. Quanto più egli 
contrastato , tanto più instava : il cimento peri- 
coloso «sai^guinoso per ambe le parti* 

Intanto il governatore, die si era trasferito a 
Pavia, udito nonaenza maraviglia l'assalto di 
.Bistagno, si mosse celeremente per soccotreiioc 
approssimatovisi la seconda festa di Pasqua a 
tre miglia, alloggiò la.no£te in Terso; il duca^ 
.sentita la venuta del sfoccorso, e rimasto senza 
speranza dì ottenere la terra , cominciò a slog* 
giare ed a ritirarsi; ma le cose li si dimostrava- 
no molto pericolose col nemico a Iato ed alle 
spa)le.iCiò non ostante con incredibile ardire 
ed ordine procedendo , « continuamente nelle 
ultime file della retroguar4ia col suo mantello 
rosso e cori manifesto pericolo , che accadesse 
qualche sinistro nella sua persona, contro il ne- 
mico ravvolgendosi, trovo modo di superara 
tutti gli ostacoli , che la perversità delle strade, 
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ih ftiria Spàgouda sii oppoptovunpc ooil poìk 
il nemico pareggiare la sua prestezza. Bicove» 
Qwsì prìnnerameiite in CaileUiypoi andòa ittet* 
ttm m Asti 5 luogo, che aveva dasUns)to alla 
congregazione diluite le genti 9 e dove si ridasi 
le Ma loflto tutta la sonitna dalUi guerra* 

Mossesi il goverDatore, contro Asli, condu^ 
ceado con se uno sforzo di circa trentamila sd*. 
liali tra lanti e cavalli* Contro tanta moltitudino 
d'uomini forti ed agguerriti, il duca non aveva 
iatomo m se jche quindicimila fanli e milacin^^ 
(foecento cavalli tra Piemontesi ed ollramonta* 
li, maasime Francesi venuti al campo anche 
coDlro agli oniini del loro re. Ma erano essi 
Mornioi valorosi , e coblfidentissimi nella perizia 
ed ardimento del duca. Quantunque inferiore 
di forze ioase, abboi^endo racclùudersi dentro 
le mura, usci alla Campagna, e pose l'aUoegia* 
Beato sulla ripa interiore d'iip hu micelio deno* 
minato la Versa, che dai vicini colli scendendo, 
td a levante della citta passando, va piti sotto 
mettere fioce nel Tanaro» Mandò però, oltre 
l'acqua , una erossa compagnia di Lorenesi ad 
alloggiare in alcune case di certa osteria detta 
la Croce Bianca* 

L'Inoiosa attaccò da prima quésta posta di 
rinipeito; e concorrendovi nuova gente>da am^ 
be le parli, crebbe talmente la scaramuccia che 
vesti sembianza jii vera battaglia. Combattessi 
quinci e quindi con grandissima animosità , fu^- 
nmvi morti di molti nobili gnerrieri;ma soprav- 
viozando di numero gli Spagnuoli , furono fi- 
nalmente i Savoiardi costretti . ad abbandona- 
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re M' Iti0gd^9 raMt destra )rìv»ddla Versa 
randosi. • ^ • ; 

ilgovemaloii& enfiato >dalla prosperità d^ih 
fortuna, sino al iame aranzosn, e qiiivi mùraakte 
del nemico s^accailipò; il duca, oltre l'aver nn»* 
nito d'armi e- di soldati il fiuibe della tera parte, 
tirò per maggior difesa una lunga trincea , «lie 
dalle colline ■ aggiungeva al Tanaro. E siocome 
gli Spagnuoli con una grossa mano sulle mede* 
sime coUttie dal loro lato si efalio ailoggiati, 
eosi egli qi^elle alture dal canto s^ aveva mu* 
nito con duemila f^nti, accipocbè da cpeata parte 
il nemico noi potesse spuntare. Cominciossì-e 
dalle colline e da pili sotto a «caramuceiare c^ot* 
moschetti e colle bombarde, ma più con imputar 
e fìifore che con certo consiglio ed eflètto ai ri^ 
Hevo. Pure era necessità al governatore ^ se to* 
leva accostarsi ad Asti per batterlo j superare 
queir impedirnent# della Yelrsa e della trincea* 
Volle combattere suU' alto i" perocché perduti 
quei posti y il duca-, per non essere preso a ri^ 
troso , non poteva piii trattenersi suda r^a del 
fiume. Aounoue il principe. d'AscoUeon uà 
numero sufficiente dt genti assaltò ferocémeate 
quell'estrema ed alta punta' del Savoiardi; e 
quantunque il duca vi avesse mandato in eòo 
corso una grossa schiera con due- valorosi capi^ 
tani, Oddone Rovero, Astigiano, e Arlon, Fran- 
cese, gli venne fatto , dopo una battaglia fiens* 
sima j dì rendersene padrone. Carlo Emanuele 
ritirossi dentro Asti, non ù però che non fosse 
pronto ad uscirne , se il Insogno ne scadesse* ' 

Il capitano di Spagna detenoioò di tentare 
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k città, come da luogo olà rìleT«to e pHi op- 
poriuno, per le colline a lei congiante^ Quel di 
SiTOja, accortosi del movimemo dell'avverali- 
rie, usci io sul fatto per andare ad occuparle 
egli prìmo^^e riuscilli. L'Inojosa intanto per far 
eiperienza della fortuna e della virtit de' suoi' 
s* approssimava in ottimo ordine coi fanti sulla 
ma destra in su, coi cavalli sulla sinistra ai pia* 
no, lì SavojardoiI colloi^ati sei b settemila Fran* 
cesi nella più lontana ed alta parte, ed un grosso 
squadrone di Svizzeri sopra un'altra collina piii 
sotto, attendeva con animo intrepido Y urto del 
Qemico. Rivoltosi ai Francesi, ferventemente 
^ ammava al combattere , proponendo loro il 
fantaggio del sito, il valore della loro nazione , 
l'odio della Spegninola , i prem) della vittoria. 
A questo passo, mostrando loro con la mano le 
achiere nemiche, siccome quegli che era efficace 
molto per natura nelle parile e prontissimo 
d'ingegno,. soggiunse: Daiemi ifoi quelle ordU > 
nanze dixfatte, ch'io id darò lo stato di Milano 
e tutta r Italia preda del valore e della virtà 
vostra» , 

Si venne al cimento. Il battaglione del Sar* 
miento , composto parte di Spagimoli , parte di , 
Napoletani , urtò valorosamente la squadra dei 
Francesi* Fa fierissimo l'assalto, fierìssima la 
reastenza; ma salendo, massimamente i Napo- 
litani con Un coraggio degno di etema Ioae , ' 
per qae' stretti sentieri e per l'erto della collina 
contro i ftilmini delle artiglierìe e contro una 
spessiasima grandine di moschettate, arrivarono 
«i piano, che sta in cima del monte, è quivi 
BOTTA, T, \1. 3 
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ajutati da due pczai d' artiglierìa , pressaroiMi 
t9Dto i Francesi y che cH voltarono in iuga ma- 
nifesta , costrìngendogli a rifuggirsi in Asti* IJ 
duca, vistala rotta di questa parte, si diede a cofi« 
fonare gli Svizzerì, acdocchè coi valore loro ri- 
cuperassero quanto i Francesi avevano perduto: 
porre nelle loro destre la vita e la fortuna sua , 
la fortuna tutta della casa, di Savoja; dimostras- 
sero, esser loro quella brava gente, che tanta 
gloria d' armi , anche nei più estremi pericoli ^ 
si era acquistata , ed a cui tanti principi anda« 
vano debitori, del la loro salute, taoti popoli deAìtt 
loro libertà; di nuovo al mondo pruovasaero^ 
ci) e non invano la virtù Svizzera era anteposta 
a quella di tutte le altre nazioni ; facessero ve- 
dere, che contro valore e virtù il maggior nu- 
mero non vale. Ma indamo erano queste parole 
sparse, perchè anche qui le cose successero in 
peggio^ Giovanni .>Bravo , che veuiv'a dietro al 
Sarmiènto, avendo girata la prima collina senza 
perìcolo per essere stata abbandonata dai Fran- 
cesi , e salito per la montata delia seconda alle 
spalle degli Svizzerì , mentre altre squadre gii 
assalivano da fronte, essi, con infame bruttezza, 
niuno di loro combattendo o mostrando il Tolto 
agli avversar] , diedero luogo aU'impeto del ne- 
mico, e andarono in rotta , non ostante che U 
duca e seco il prìncipe Tommaso accorsi con 
alquante squadre di cavalli, si sforzassero 
confortargh a rifar testa. I vinti, incalzati 
vincitorì , r impeto dei quali i soli PiemonJ 
durante la fuga e la sconfìtta sostennero, sì 
pararono ali» mescolata in Asti. Tale fu il sui 
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cesso della fazione commessa sulle colline d'Asti 
ai ventuno di ma|[gio. 

Graude fu la nputaztone, in cui salirono per 
questa littoria V armi del re , che pei successi 
precedenU sì era fortemente abbassata: bene 
sostennero i guerrieri dell' Inojosa la grandezza 
di Spagna. Da un altro lato grandissima fu la 
d^res^jone di quelle del duca, sii quale già 8!in« 
ODRiinciaTa a dar nome piuttosto di temerario 
che di yaloroso. Confusione e sbigottimento^ 
erano in Àsti^ terrore ancora in Tonno , dow^ 
penrenuta la novella della perdita della batta* 
glia, e Tedendosi dal duca mandate le scritture 
e le cose importanti , che seco aveva , si ricorse 
a quelle provvisioni^ alle quali negli estremi casi 
si suole inetier mano. Trasportarono nella cit« 
taddla le gioje e le suppelloitili della corte piìi 
preziose-) e quasi fosse il nemico alle mura,' at^ 
tendevano gli uomini con diligenza a ripararle 
e fornirle di sentinelle e df corpi di guardia , e 
le donne vestite di sacco ^ ed a pie scalzi imda* 
vano processionalmente nelle chiese e luoghi 'pii 
della città. 

Se lo Spagnuoló Ibsse corso col medesimo 
«dorè, coi quale aveva combattuto contro la 
Confusa ed atterrita Asti, l'avrebbe facilmente 
cs|>ugnata. Ma disprezzando il consiglio più sa« 
btifero, non tanto che tralasciasse di farlo, si 
krmò sulle colline acquistate ozioso e quasi da 
^le stupidità oppresso, occupandosi soltanto 
od sollevar trincee e nel lavoro dei ripari per 
gli alloggiamenti e per difendersi dal nemico 
«masi debellato. Da tale dilazione il duca , qual 
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novello Anteo, ripreso gli spìriti , entrò in con- 
firlenza di potersi difendere tenendo Asti, e d im- 
pedire ai vincitori r atidar a Tonno; anzi più 
animoso di prima, come assueto a. non curarsi 
dei colpi della fortuna contrana, e sdegnando 
di star rincbiuso, trasse le genti fupri, allog- 
Kiandok tra le mura e le trincee a fronte di qii eUc 
Eibbricate dal nemico, donde batteva gagliar- 
damente il campo Spagnuolo. Ma non si fecei^ 
più folloni d'importanza, perche il duca mfe- 
^ol'^ di forze era impotente a cacciare d nemi- 
co, mentre il governatore, essendo il suo campo 
da continui travagli infestato , e dainhniU di- 
saei ed incomodità afflitto, ed i soldaU pagal^ 
stoltamente, diminuiva ogni giorno di numero 
e di forza. Al cbe giuntasi la stagione molto 
calda, che sopravvenne, il ridusse a tale stato 
di debolezza per le infermità e le morti ^ che se 
non erano i luoghi-foiii , in cui si era munito > 
sarebbe stato agevole al duca il condurio ali ul- 
timo sterminio. Così il vincitore per le sue len- 
tezze perde la guerra, e U vipto per 1 ardire e 
la celerilà la guadagnò: la sua grandezza n» 

sorgeva. ' ' , 

La guerra del Piemonte , che nutriva una 
grande esasroeraaione pegH a»iim e poteva, per 
k connessità che le cose pohuche di diversi 
stati hanno sempre Ira di loro, partorire discor- 
die più importanti, era venuta a nqa ad ognu- 
no. Il re diSpagna, pacìfico per natura , quel 
di Francia per necessià , la repubblica di Ve- 
nezia per massima , Ìl sommo ponteOce per io- 
stiluto, desideravano di d»r torma aUc cose cU 
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^el paese. Si Teone finalmente, ìnterponendfK* 
sene principalmente il papa , allo stamKmento 
delia pace nel campo fuori d'Asti addì ventuno 
di giugno. Per intercessione e mediazione de) 
marcliese di RamboutUety ambascia tore straor* 
dinarìo di Trancia, ài monsignor Costa, vescd» 
vo di Savona , succeduto al Sovelli nella nnnw 
liatara, e ^ Ranieri Zeno, amiMsciatore straor» 
dinàrid di Venezia, furono aceordatt i seguenti' 
capitoli : 

Jl duca diiuimn^rebbe fra un mase, e rìtenen» 
do per sicurezza de' suoi stati quattro sole oom« 
pa^ìe di Svizzeri con quel di piii de' suoi sud- 
diti, cbe bastasse alla guardia del paese e delle» 
piazze, tutto il rimanente de^e sue genti licen« 
àerebbe ; • 

Prometterebbe di non piii offendere gli stali 
del duca di Mantova /e per le pmtensiottt prò» 
cederebbe per la via^ di'giuitizia acanti ^' im- 
peratore. • t 

Airincontro l'ambaseiaier» di Francia Ram** 
bouillet prometteva/a nome del ne ^ *che i vasw 
salii e sudditi del duca di MaiAOt«, i quali coii«' 
Ito di esso avevano pdn«te le armi o servito iù 
altra maniera nell'ultima guerra del Monferrato 
e nella presente a quel di Savoja, sarebbero as- 
sicurati nelle lorb persotie con piena res^uzìoiie- 
de* loro beni, uffizj ed onori; 

Fra un mese «i restitnisseruda ambe le p*»rt* 
le piazze e luoghi occupati c<«fi la rim^SsSfone^di 
tutte le artiglierie, arfni e ifMinilsìoni in-eséitiW 
fate al tempo dcHe prese? { 

Caso, cbe gli Spffgttuelr contro la p^ladbM 
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dal re di Spagna al te GrìstiaDisiimo voless^cr 
infestare diretta o indiretta mente il duca di.S^ 
vo)a nella persona e negli stati, il Cristianissin^ 
servirebbe il duca d'ogni ajuto necessario: 
sua inaestÀ già sin d' adesso comanderebbe a 
maresciallo Lesdighieres ed a tutti gli altri go 
yematori delle provincie confinanti agli stali ék 
sua altezza , clie effettuate da lei le condiztou 
stipulate nel presente trattato, quando gli Sp» 
gnuoli mancassero dal loro canto, dovessero soo 
correrla con gente armala, sena aspettare iiuo< 
VP* ordine daUa loro corte» 

Accordo^i olive a ciò la forma del disloggi ar< 
dell' esercito Spagnuolo : 

L' ambasciator Francese pregher'ebbe il du- 
ca di far uscire d'Asti mille fanti. In uscendo, 
scriverebbe air governatore , pregandolo di riii« 
rarsi eo' suoi alia Croce Bianca e a Quarto. Patio 
questo, lo stesso ambasciatore rìpregberebbe U 
duca, perchè facesse uscire dalla città la solda- 
tesca rimanente ^ e nello slesso giorno cbe ciò 
succedesse, proinelleva IVambasciatore di far 
uscire pi Spagnuolà dal Piemonte* Il che ese^ 
guito^ li duca incontmente dovesse nel modo 
convenuto disarmare , con promessa però deU 
l'ambasciatore, dhe effbttuato il disarmamenlo^ 
il governatore disporrebbe dei soldati regi m 
maniera, cbe né il duca nò altro principe a Itaiv 
Ha non potessero ricevere ombra o gelosìa. 

Dàlk narrata eonvenzione è manifesto yC^ 
il duca di Savoja usci con onore dalla guerm 
pericolosa, in cui erv^ entrato, perchè mire at 
riaverti lutto il siio^ e conservare intiere le sa«, 
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ngNmi sul Monferrato, mm fu obbligato a.sis. 
Sina sofnmessìoiie o domanda di perdono verM» 
i re di Spagna. Ciò non ostante, sentendo vi» 
Cini ì soccorsi def^i Olandesi e dei Tedeschi , 
penava a sottoscrìvere il trattato. Ma l'amba* 
idatore , lasciatosi intendere, che, ove pon ab* 
bracciasse la pace ^ la Francia gii muoverebbe 
^erra , discorsi bene i suoi perìcoli , ola n9ii 
KBXM fremere indegnato contro la necessitii , vi 
condiscese. Fu lodato dirlo Emanuele di val<^ 
re, d'ardire, di perìzia, di costanza in sostener 
tanti perìcoli, in^ tollerare in se medesimo tante 
faticbe. Al contrarìo il nome deli'inojosa andò 
soggetto a raoHe detrazioni, rìnnovandosì con 
maggior forza la smistra fama contro di lui per 
le sue lentezze e mollezze verso Savoja. A que« 
ito modo si posaronorle armi fra Spagna e Pie- 
monte, ma fu breve il respiFo. 

Gli odi conceputi e la memorìa delle ingiurie 
passale non si cancellavano: poco si credeva 
atta stabilità de]l|i pace. Gli SpagnnoU^ non po- 
tendo tollerare la depressione, m cui era venuto 
il loro nome in Italia , desideravano ardente- 
mente di vendicarsi TanUca fama di dominatori 
di quel paese. Vi erano anzi in corte aperte mor- 
morazioni fìra i grandi centra il duca di Lerma, 
iScoome quegli cb^ secondo il parer loro, per la 
sua estrema ^Qlèzione verso rinojosa, eper averto 
«mservi^to troppo lungo tempo in carica, -era 
iMo la prìncipjM casioae , dke la Spagna fosse 
scaduta da auel grado, nel quale si era sempre 
mantenuta. Il nome poi idei governatore era con 
estranio calore hiwiroatè» Oaàk Leriaa ali* ìm»* 
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p«to corrente, e, rìcbiaiiiaiido rinojosa , W 
fttiliù don Pietco di -Toledo, giovane signore , 
xiie poco esercitato nell'armi, ma fervido di con» 
sigUoy aveva semp^ proposte deliberazioni alte 
e vigprose in 6ivoi« ed onore delia corona* £m 
«gii anzi uno di quelli , che piii dello stato pre^ 
•ente sì querelavano: si era anche dimostrato 
in ogni pccasióne, essendovi tm le due Tami^ie 
ingiurìe ed oftese, nemico infestisstmq dell'Ino» 
iosa. Perciò era panito scromento aito* a rìn^ 
staurate la fema delia potenza Spa^miola, e 
massimamente a rintuzzare quello spinto rical* 
citrante di Carlo Emanuele. Maturamente ap« 
parìva principio di discordia. In iulP arrivare^ 
anzi in sul viaggio stesso il nuovo' ^ovem^itore 
diede segni d'animo avverso; perciocofaè pas* 
«andò in cajspetto di Nizza non volle, che la sua 
nave facesse segno, con alcun tiro ,- che avanti 
«d una spiaggia amica trascorresse^ Giunto in 
Milano^ donde flnofosa, non aspettando il sue* 
cessore, sdegnosamonte s'era partito, e manda* 
togli dai duca di Savoja il marchese, di PareUn 
per eoa^lir seco,oon ]ttisiiperl>amente si eapres* 
•e: non sapere a ohe un re di forza preponde* 
rante potesse obbligarsi , non tenere per legge 
p per patto die la sua propria moderazione e 
demeuza; prnavassela Carlo Emamiele, • ri» 
mettendosi nella grazia ed arbitrio reale, sperì» 
mentasse, che la bontà d'un prìndpe grande è 
l'unico vincolo della sua forza* Trapassando 
poicia a parlare ^eL disarmaroento , di cai il 
marchese l'avevaa nome del* duca ricbie8lo,<iia» 
M& potenùiopporre giastifiGatagMiite^BOiipaiw 
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«elterìo la ripiitazioiie del i^, le mosse dei Ve^ 
■eziani, le occorrenze delF arciduca Ferdinaii* 
do ; impercioccfaè appunto in questo tempo 
arderà ia gnetra nelT Istria per le rapine degli 
Uscòcchi^ tra i Yeneziaiii e r arciduca. 

Dal portamenti insolenti dei Toledo si argo* 
Mentava facilmente, ch'egli, sotto scuse friTole, 
non voleva osservare i patti d'Asti, e dbe ne* 
mieo dì Sovoja , covava sinistri disegni. 

Se alla novella delle parole di don Pietro si 
risentiste l'animo altiero ed iusofibrente di Gar^ 
Jo Emanuele, non è da domandare. Per verìtÀ, 
ii duca non meglio che il governatore, né il go^ 
vematore meglio del duca si ufeiifòrmavano al 
trattato d'Asti. Il primo , non tanto che gli li* 
cenziasse) riteneva, sotto altri nomi , i Fran- 
cesi e gli Svizzeri, o gli mandava in regioni ri* 
mote del Piemonte, acciocché non fossero sco« 
pertu II secondo poi , rkhiamati sotto le ins^« 
gne coloro , che erano stati licenziati dall'ante* 
cessore, attendeva contimiamente a rinforzarsi. 
81 deduceva eziandìo dalle espressioni del To* 
ledo, che la Spagna si fosse deliberata di favo* 
rire colle Sue forze f arciduca Ferdinando ; il 
che significava , che i due»rami d' Austria, cioè 
qad ai Spagna e quel d' Alemagna , s'intende* 
vano bene fra ,dt loro, e s'^accordavano con gra* 
fé pericolo della libertÀ d'Italia. 

Il duca di Mantova, per cui principalmente 
i riposo d'Italia era stiato sconnesso , vedutosi 
appoggiato dal Toledo, al quale era anche con* 
^oto di parentado, stava ancor esso renitente 
ù capitoli d'Asti; Ciontinuava annato piii del 
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5otito in Gasale 5 comparsovi anche colla scia* 
boia a fianco, essendo cardinale. Poi 9 non che 

Perdonasse ai sudditi, che se gli erano resi rì« 
elli per avere seguitato le parti di Savoja, acer» 
bamente gli perseguitava; conica va loro i bèni, 
noroinatamenU quelli del «onte Guido : alcfuni 
ne mise a morte. Insomma si vedeva in aria una 
nuova guerra. £ cpianlunque il duca di Savoja 
avesse scdtU), per soddisfazione di Spagna^ una 
sua lettera al re Filippo, in cui seroando tut- 
tavia il costume di pnnoipe libaro , diniostrava 
però il desiderio di essere rimesso in sua gra« 
zia, il governo Spagnuolo, stimolato dal T4>le* 
do e da altri magnati,' non s'inchinava a termim 

giù dolci verso di lui, anzi senza aver rispetto 
' irritargli r animo, tornava in sul aicercarlo, 
che perdono domandasse. 

La nuova fierezza di Spaj^na appariva ancba 
dal contegno del marchese della Queva in Ve« 
nesda , che in ogni emergeaza si mostrava poco 
tfraico del governo, presso al quale risiedeva, 
anzi senza posa il tribolava per le faccende de» 
gli Uscoccfai, e p€r ramicizia, che i Venexiai^ 
professavano pel duca di Savoja. Né ndgliofil 
augurio si poteva farà dd duca d'Ossuna^ vìcM 
rè di Napoli, ii quale coUe sue navi &avafi;ll«^ 
i Veneziani nell'Adriatico a favore degli Useoflj 
chi, ed infestava al tempo stesso le itnarine ^ 
Nizza a' danni del duca. Brevemente, tra *XJ 



ledo , la Queva ed Ossuna l' Italia non 
pac4p, e temeva ancora maggiori calamità. C^ 
storo non potevano nemmeno sentire senza sdì 
gnoy tanta era la superbia 1<h'»ì che la Frasad 
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SÌ fosse intromessa , ^e tutta volta pensasse ad 
ÌDtronietter.si nelle faccende Italiane , che ere* 
devaoo essere di spettanza sola del re. Usavano 
le armi^ usavano le insidie^ quelle ingrossavano, 
queste tendevano. Toledo ea Ossuna raccoglie» 
vano senza intermissione nuovi battaglioni : il 
primo poi teneva pratiche in Piemonte contro 
la vita del duca, e per iscusarsi diceva 3 che il 
duca se tramava in Milano controia vita di lui. 
Più lontano ancora si distendevano i suoi fình 
Erasi traspiant^to in Framcia un ramo della casa 
di Savoja, dove avendo acquistato stati grandi, 
sotto nome di Nemours, erano annoverati fra i 
primi principi del regno. Il duca di questo no* 
me , cne a quel tempo viveva , rimaneva già da 
al cupi anni mal soddisfatto per private querele 
del duca Carlo Emanuele, per le quali nei pas« 
sati travagli del Piemonte non aveva fatta alcuna 
diroostr^izioneper sovvenirlo. Yeggendo adesso 
xisorgere dalle capitolazioni d'Asti nuovi movi* 
menti, s'ofièrse spontaneamente di servirlo con 
quattromila fanti e cinquecento cavalli'. Accet- 
tata l'ofiierta, il duca gli mandò denari a conto 
delle~pagfae dei soldati* Non so a che pensasse 
il Nemours, ma certo il, tradimento era grande; 
imperciocché, saputesi dal Toledo queste cose, 
e presumendo, che non fossero estinti in lui gli 
oaj antichi, se. gli fece sotto ed il tentò. O0erse* 

t denaro, diede promessa, che se nella vicinai 
x>rdia conquistasse la Savo)^, essa gli sa* 
rehbe riconosciuta ed assicurata dal re, purché 
come ligia e dipendente da Spagna di possedei^ 
la consentisse» , 
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Più poterono xiel Nemours V odio e l' ambi- 
itone elle il dovere e l'onoret Consenti al To* 
ledo l'infame trafficazione, e quegli, che già ave- 
va ricevuto il denaro del Piemonte per servire 
contro Spagna 9 ora ricevette il denaro della 
Spagna per servire coatro il Piemonte. Ciò non 
era né da principe, né da grande, ne da plebeo^ 
e molto meno ancora da consanguineo. Rice- 
vuto il prezizo del tradiménto, levava soldati in 
Francia per le proprie adereiize, ne levava in 
Franca Contila per l' appoggio di Spagk^a: ^ià 
s'avvicinava armato ai confitti della Savojà. 

Pili alto accora miravano ì disegni di Spa*^^ 
gna. Il duca di Monteleone , ambasciatore di 
Francia, caldissimo d'uffici, era andato rappre- 
sentando, che il re Filippo amava ia pace , e 
niuna cosapib desid^ava che di stabilirla, che 
se nasceva nuovaj discordia , il duca di Savoja 
ne era la Cagione, perturbatore di se medésimo 
e d'altrui; che s'apparteneva al nuovo parenta- 
do reéentemente contratto fra i due i^ d' es- 
sere Concordi così in tutte le altre cose , come 
negli affari d'Italia; che importava tanto a Fran- 
cia (juanto a Spa^a Ìl rafirenare quello spinto 
torbido di Carlo Emanuele, il quale mentre fa- 
ceva le viste di aderire alla prima, andava con 
occulte pratiche tentando la Seconda per ricon- 
ciliarsi con lei a pregiudizio del re Luigi; che 
finalmente, posciachè l'armi non erano bastanti 
per farlo star nei termini, si rèndeva necessario 
ti farlo accorgere, che male si contrasta coi più 
potenti, e cbeniiiua speranza ^i restava di met- 
tere screzio fra le due corone per poter spinger 
l'una contro l'altra a suo benefizio* 
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Queste insinuazioni aiutate rial credito ddia 
regina^ cbe inclinando d'animo a Spagna y to* 
leva con lei conservarsi in buon accordo^ par* 
torìrono gli effetti , che il Monteleone ne atten* 
deva. 

Alle medesime deliberazioni confortarono le 
presei^ti condizioni del regno^ iu cui i grandi si 
dimostravano molto malcontenti pe»* Tautorità 
eccessiva e quasi tirannica del Coooino nelle 
faccende dello stato. Fremeva principalmente il 
principe di Condè, fremevano gli ugonotti^ che 
vedevano nell'ani^icizìa con Ispagna la loro mi- 
pa; fremevano anc;he molti fra i cattolici per ge- 
losia del pessimo governare di c{uel forestiero* 
Sdegna vansi specialmente che si lasciassero ca- 
dere le<;ose dei Piemonte, le quali tati to impor- 
tavano agi' interessi, alla sicurezza, ed all'onore 
della Francia. Ma il governo non si muoveva 
dalle sue risoluzioni^ per modo che non sola- 
mente non die appicco di speranza al duca di 
Savoja di ajutarlo nella sua contesa col gover- 
natore di AJilano, ma ancora proibì , che si fa* 
cessero leve di soldati pel Piemonte ^ vietò il 
passo e la partenza a quelli, che già erano scrìt- 
ti, ordinò a quanti fossero ancora a' soldi del 
duca^ di ritirarsene. Fu la medesima intimazio- 
ne fatta al Lesdighieres; ma per noA parere ab- 
bandonarsi del tutto, e non disperare intiera- 
mente il duca con pericolo, che si gettasse a 
qualche stilano partito contro Francia, mandò 
a Torino il signor di Bethpnes con qualità d'am- 
basciatore straordinario, onde trattasse l'aggiu- 
jiJtamento delle differenze, che passfa vano colTo- 
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ledot Ma Betbanes tra due fieri uomini e alti di 
spirito non fece frutto. Né miglior esito ebbero 
le dilig^eoze del cardinale Lodovisio mandato 
espressamente dal papa per metter fine a cosi 
pericolosa discordia. 

Savoja intanto faceta opera presso al Lesdi- 
ghieres, richiedendolo dell'esecuzione dei trat- 
tato d'Asti^ per cui cigli era obbligato di an- 
dare in suo ajuto^ anche senza nuovi orditii del 
re, quando si trovasse in pencolo di essere dal 
nemico antico offeso. li maresciallo come uomo 
generoso e geloso dell'onore^ come soldato, sen- 
tendosi richiedere della parola , consenti facil- 
mente al duca di soccorrerlo, qual fosse la opi- 
nione , che la corte avesse a concepire di questa 
sua risoluzione , nella quale incontrava anche 
per avversario il parlamento di Grenoble. 

In questo mentre , dubitandosi di quel, che 
era 9 cioè, che il maresciallo fosse d'animo di 
non abbandonare Savoja, amvò a Y i^illes, sua 
stanza ordinaria , un signore di Franca Con- 
tea, il quale, chiesto di essere con lui da solo 
a solo, l'ottenne; espose venire da parte dd re 
di Spagna, offerendogli qual somma di denaro 
volesse ed ovunque la volesse* per lui e quale 
altra desiderasse per metter su in arme qua- 
rantamila soldati per impadronirsi della Savoia, 
di cui il re gli prometteva l'investitura, purcnà 
in soccorso del duca non andasse y e permet- 
tesse a Spagna d'impossessarsi del Piemonte* 
Il vecchio guerriero rispose : di troppo onorar- 
lo il re Filippo a lui pensando ; non potere la 
speranza d una corona farlo fallire al dovere ed 
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liTobore; essere per passare i inoliti in a|uto 
dei duca: ciò rapportasse al re, e se D*andasse. 

Già s'incammina va, era giunta la fine deil'an* 
DO, per varcare le Alpi, conducendo seco d*in- 
toriio a settemr^a fanti e cinquecento cavalli , 
de' migliori, che a quei tempi si potessero de* 
siderare. 

Pari eì'a la condizione, pari Fanimo nel diiea 
e nei Veneziani ; lega d'Austria da una parte 
contro di loro, desiderio di. libertà! talica e prò- 
pria dall'altra. Il destro e fido Scaglia venne in 
presenza del collegio, e discorse: «< Cario Kma» 
» nude', principe magnanimo, per la media- 
n zione della repubblica, avere assentito alla 
» pace , avere deposto le armi , ma i patti es« 
» sersi convertiti in insidie ; risuonar d'ai^ni e 
9* d'armati Milano, essere il Piemonte inerme ; 
» rìeorrere Carlo come ad asilo inviolabile della 
» fede, air incorrotta Yenezia: ecco questo To« 
n ledQ darci o guerra o servitù ; perdere à for« 
M ìuntty jnorìre' necessità , assoggettarsi infamia: 
» Filippo padrone di ialiti regni,) anzi della mi» 
if glior parte d'Italia, non essere contento se 
n ancora il Piemonte fra le rampe de'suoi leoni 
» non avrà; anzi il Piemonte stesso non essere 
» per lui che grado per salire alla monarchia 
*i d' Europa'; i vostri stati, i tesori, la libertà , 
M la dignità , questa città stessa, felice domi« 
H natrice di < tante terre e di tanti mari, desti- 
*>Qati essere dalle Spagnuole cupidità allepre* 
» de, agl'incendj, alle mine, aua servitù; che 
»> altro restare di libero e decoroso all' Italia , 
•» se restano abbattute la gloria di questa re* 
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A pubhlica, la generosità del mio principe? Ila 
m cessi il sinistro augurio: uniamoci, o padri ^ 
9f e se l'unione non avcà forza di rendere i ne« 
N goziati felici y renderà le armi fortunate >•• 

Discussasi in senato la proposta della lega , 
dopo Tarie e limghe disputaxioni, fu oonclaso^ 
che non fosse prudente l'accettarla , stante che 
altri principi più potenti della repubblica , e 
come ella, mallevadori del trattato d* Asti , se 
se ne ritiravano ; ma deliberarono di non man» 
care al duca di sussid) di denaro. Laonde in* 
eontanente si stanziarono somme per una con* 
dotta di quattromila Francesi , duemila per 
servizio del duca, duemila per quel della re* 
pubblica; ma poi tutti restarono m Piemonte. 
Oltre a ciò^sborsaronsicioc^antamiia ducafrper 
un'altra condotta sotto il Lesdigbieres* Final* 
mente si decretò, che oltre ai sussidi straordi* 
nar] , la repubblica sovverrebbe il duca di 
sessantaduemila ducati al mese. 

Erasi don Pietro trasCerito a Pavia, dove at- 
tendeva alle provvisioni della guerra. Numera* 
vansi sotto a' suoi ordini meglio di ventimila 
fanti con tremila cavalli di vane nationi , Spa* 
gnuoli. Lombardi, NapoHtani, Tedeschi, ollre- 
setmila Svizzeri, i qaali per essere collegati col 
du-'^a, dovevano riinnanere nello stato di Milano* 
Al contrario, erano raccolti sotto le insegne del 
duca, che si tratteneva di continuo alla Motta 
con vista di entrar ad ofièndere il paese nemi* 
co, tra Savojardi, Piemontesi, Svizzeri, Vallesi^ 
Provenzali, Francesi, circa ventimila fanti e 
duemila cinquecento cavalli dettissimi : aipelw 
tava poi l'ajuto del Lesdigbieres* ' 
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Ma riceveva molte molestie dal molo di Ba* 
io)a suscitato dal duca di Neiqpurs , di cui era 
venuto ìb cognizione per una lettera scrìtta d» 
don Pietro in Ispagsa , e pervenuta in sua ma*. 
Bo. Per. prevenire questa macchina ^ spedi con 
molta celerità il prìncipe Vittorio in quelle par* 
ti, e ordinò al marchese di Lanoso, governatore 
della Savoja^cbe quanto prìma si assicurasse di 
Amiecy e di Rumili j, Ae per essere frontiere 
della Savoia verso i confini della contea di Bor* 
gogna f impedivano il padso alle genti , ebe da 
quella parte dovevano venire a congiungersi col 
Kemours. Ciò eseguitosi diligentemente dal 
marchese, Nemours, che già èva venuto avanti, 
fii soapinto indietro* Ne potè venire ad un se* 
condo tentativo, come aveva disegno colle gen* 
ti, die aspettava dalla contea, attese che elle 
non poterono arrìvare, si perchè erano chiusi i< 
passi 4'Aonecy e di Rumilly, e si perchè i go* 
vematori di Lione., del Delbnato e della duoea 
di Borgogna , e poco dopo tutti i prìncipi della 
Francia, mossi dal gravissimo pregiudizio, che 
ne sarebbe succeduto al regno, quando l'arme 
Spagniiole radicatesi in Savoia, i: confini della 
Francia maggiormente drcondassero, sì erano 
opposti al passag^o»: Ridotto adunque con pò* 
CDi, questo principe di sangue Sabaudo , che 
coutro il capo della famiglia snaturatamente si 
avventava, si trovò impotentissimo alla conti* 
noaaùone della guerra. Risolvessi perciò presto 
l'impeto della procella, dalla quale il duca avea 
temuti gran dannile Nemours fu costi^lto a ri- 
concilìaw; il che suci^esse per undaltalo d'ac* 

BOTtJt^t, VI. 4 
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cordo dèi quattordici novembre; Fa il trattato 
vergognoso, non pel daca di Savojtt, cui la ne*.' 
cesala costrìnse, ma pei Nemours, perciocohè 
deoarì Volle e denari ebbe in molte CTarìe g^ìse. 
Non efano ancora del tutto composti i moti 
della Savoja, cbe già s' inconundava la guerra 
dei Piemonte* Il Toledo era tenuto ad alIcMP* 

E'are a Gandia , dove gittatoun^ pónte alla Vd- 
ta sulla Sesia , dava indizio di voler passare 
jidlo terre del Monferrato. Erano per Ccmse» 
guenza vicini i due avversar]. Il duca corse il 
primo scolla cavallerìa ; travagliò Langosco , ab- 
orucìò Murano , occupò ViUanuova. Don Pie* 
tro se ne stavi perplesso ed irresoluto nel dar 
principio ad una guerra , di cui operare un Btmù 
pronto era vano , ed il seguito portava pericola 
d'inimicare la Francia alm Spagna* Stavasene: 
quegli spiriti cosi vivi sentivansi reprassi dalla 
considerazione del futuro. In questo punto Fer» 
dittando efesia Gomes, sergente maggiore deU 
res,ercito5 fattosegti innanzi con parole conoi« 
tate gli disse: •« Sigfeiore, io patio con maggior 
««certezza di ijnprire, che coloro, i quali vaimo 
M a predicare la fede cattcdica in Ingtalterra. Se 
H questo esercito oggi non passa il fnxm» , qui 
st giace con perpetua infamia 1^ dignitik del no- 
>«me Spagnuolo estinta m. Confortava la mede* 
filma risoktzione U Vives, ambasciatore di Spa> 
gna in Genova , nemicissimo del <iuca e poten- 
tissimo autore di questa ^erra. Gridava: Si 
passiy si percuota V inimicoè 
• Passossi per tanto il decimoquarto giorno di 
settembre pel ponte alla ViUota nel Monferrato 
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ptr quindi aàdtfré pìii comocUiinetite a far la se* 
dia della guérr|i net Piemonte. S'avviarono con- 
tro la Motta e Villanova. Induca volle preve« 
Dirgli col Tallire avanti y imboscatosi coi iirafuri 
ed altre truppe pia leggiere dietro un campo di 
sageina. Successe una scaramuccia molto bc^ 
eamta , c^e pel concorrere delle altre genti , tìU 
venne presto battaglia. Infine i Piemontesi^ avitta 
la peggio per opera massimamente df certe ar* 
tigiierìe collocate dagli Spagnao(i sur un luogo 
rilevato, che gli battevano per fianco furfosa-» 
mente > cedendo si partirono dalla battaglia^ e 
si ritirarono a Cigliano per dar sicurezza a Veri 
celli, cbe credevano essere la principal- mira d«4 
Toledo. Ma il 'duca, ostinato o alfa vittoria o 
alla morte, accorgendosi , cbe i nemici mostra- 
vano piuttosto timidità che ardire, venne una 
«ecooaa volta avanti per ricuperare la ripiita^ 
.xione perduta nel fatto precedènte, e corse fé^ 
licemeiite^ dando addosso a chi era uscito alla 
campagna , sin sotto a' ripari del nemico. Im 
«omnia ddèa* guerra si rimiceva per fW Spa*- 
gnuoli aU'aocpiisto dl^sa^ «Germano e di Gre- 
•scentino. Per < quello Stringevano V«rcfelH; per 
questo si aprivìina la via , passando il Po, insin 
verso Torino; Rkisci al duca, cbe -se ebbe av- 
viso y esenqfAiB stava pronto pfef'se^kare qtiel- 
lo,che ooQsi^iasse il procWere'dernemicoi di 
-romper loro il dÌM|^ rh^etto'a* Cres^en^iho , 
per<(hècdn incFedìbile celerìtà camminando , vi 
airivò pnrna^diloro, 'e>'# pòse sd'fiitto il suo 
alloggianiento , poi vilasciò un* grosso presidio. 
làaun altro tato il governatoire s' impadroniva 
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di san Germano; petdocohè U «MttolUno, per* 
dulosi d'aniino^ il dette; il duca punì cdl'estre* 
ano Aupplizio la sua viltà» 

Gano Emanuele , postosi alle Y inarie^ luogo 
suUa strada , ohe da Tripp va a aan Germano , 
impediva le vettovaglie, pacte co' suoi stracoi^ 
riaorì,eDarte co)la gelate delpaefe. Il gover« 
natore abborreodo dal combattere, non risei* 
veva di nmoyersi. Pur finalmente cacpiato dalla 
fame e d^l'Àpdegnità di vedersi quivi assediato, 
lasciando san Germane» ben guardato | s* indi* 
rizzò contro Tawersario cop animo di combat* 
terlo. S' avviò a Castelmerlino, piccola terra Ira 
Cresceptinp e le Vipane, col aopmo fine di ri* 
cevere quivi senza impedimento le vettovaglie 
da TriP^9 e d'interromperle al duca, che per 
la perdita di <)npl luogo rimanendo escluso da 
Crescentino, SI ridurrebbe nelle medesime ttret» 
tezze e dìfficpltii , n^le quali aveva poc' anzi 
pondotto il nemico. Il che acciò non^ueeedetsa» 
il duca s'inviò venp la badìa di Lucedio cvn 
pensiero di mettersi aplieipatapiaBte in Gre» 
V scentino: rompciyast le vie alle spalle per non 
essere fopraggionto, e noP ai lasciare astrìi»* 
gere a far giornata. Giò non ostante seguitoOo, 
Pier aver occasiope di condurlo in neresaità di 
; combatterle sempre dietro in aUofgiamcnto lo 
ì -Spagnudo, sopraggiunselo ed^ssatlolio neilft 
retrc^ardia. Era^ composta' d' Italiana Pie- 
pioptesi e Savoini, opatnM e speriasentata geaiB 
sotto )a giiidff del conte Quido diaan Giorgio, 
ottimo e sperimentato cajHtano. ancor et^o par 
ps^ersi esercito da kmgp tempo in vari paesi 
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ed in tutti i gradf della ntilìsia. Furiotifsìmo (u 
i'iocontro, e non. che il conte Guido cedesse^ 
aveva il vantaggio. Ma venuti avanti i Tedeschi 
del Toledo . eci entrati con grandissima ferocia 
nella mischia , sbarattarono finalmente con ga* 

e ardo scontro non solo i dncalty che già com* 
ttevnno, ma ancora i Francesi ^ che col duca 
militando y si erano Vovati in tempo e luogo da 
poter correre al soccorso dell' antisuardo^ non 
potente da se solo a resìstette. Cosi tutta oue» 
sta parte, non fermandosi i^ìh nella battaglia , 
era m rotta , e se i Tedeschi i^ttoriosi, in véce 
d'inseguirla 9 avessero dato nel grosso, non 
avreUie potuto ih quel giorno il cuica senza la 
disfazione sua totale ritirarsi. Cotal successo 
dbbe la giornata di Lucedio, afl» ^ale fit con- 
dottò centuno sua volontà -il Piemontese , e ebe 
durò io spazio di cinque ofe* Cedettero dalla 
parte del re meno di cento soldati, ed altret* 
tanti rimasero feriti. Dalla parte dei Piemon* 
tesi morirono pia' di quattrocento, e pih di mille 
restarono malamente feriti; d'^intomo a. ducenti 
to prigicmi. Vennero in potere del {^vematore 
undici insegne di ^ntèna e tre di eavalleria* 
Molli ancora dì coloro, i qnali disarmati fuggi- 
rono dalla fazione, furono poscia dsai coìntaatni 
del Monferrato, sempre ardenti se^uitalori del 
nome di Mantovaynnseeamente ooeisi. Pochi si 
TÌmaseró sotto le insegne, e col dsoasi ritras- 
sero in Crescentino , luogo cmpenuno alle cose 
loro. Qaivi egli, a*'niutt moae^sttomfntato per 
essère rimasto iufeiiore net c^mdttto, attèndeva 
toi| metta' sollecitud^e a teoBociie t dtsièpati, a 



riocdinare le compagnie, uè alcun ségno faee^iii 
di voler cedere ^a percossa- avuta, né alcua 
linaediq ometteva per fermare tanta ruina. 

Andìe da un'altra parie le cose procedevano 
con suo disavvantaggio. Aveva il goyematore 
Qoinmesso ai marchese di Mortara , che uscen- 
do da Alessindna^ entrasse nelle Langfae; pel 
quale movimento furono occupate le terre di 
ClaneUi^ Gortemìglia, Galosso.cd aliirì luoghj 
' vicini ai duca: fecervi i nemici alloggiamento a 
d*scre£Ìone. Don Sancio di Luna ^ venuto dal 
dlilanese^ gli to^ieya Gattinara, chiudendo 
r adito da quella parto d' andare a Vercelli. Né 
sicura era Kizia .di Provenza pei moti "di un 
conte dì Boglio, che resosi suo ribelle, era 
«iperaioFe^ oheiconfin» fossero da quella part« 
molestéiti. S* aggìiinise^a tanti iufortaii)| che il 
piincipe di Gondè, sostegno e fondamento de' 
stKoi muti in Frand^^ .e^a stato , come reo di 
stato* 9 et ordine d^l re^ messo ali* improvviso in 
«brcere. Tra per' questo e la precedente scon* 
fìtta, i Friftneesi)iChe ancora erano rimasti sotto 
le< insegne , rotti) i freni dell' obbedienza , dai 
suoi solai partendosi y si shandarono. 
-, Ma egli con animo veramente grande tanto 
più volle, su&evarsi^ quanto piii veniva depresso^ 
Fbitificossi e fece la- massa in. Grescentino, e 
pet*' addormentare il gov^ernaiore.^ già stracco 
«UìIb ' guerra ^ con le ccmipaf^ìe pi^ne d'inler* 
mira j coi soldati senza i aehiti pagamenti , ìd- 
trqdiisse parlamento di concordia* W cardinale 
ìUidovisk) s'inbsFpofieva con. grande «^udio. peli 
f>rop9sttd santissimo di^t^ture V. Italia j {^«^ 



«ai4o istantemente le due partì, che nanv»» 
l^flero impedire il bene comune. Cario £ma» 
audie p seguitando i suoi disegni e la sua natifr* 
rale varietà, dava bi^ne parole, spoi a temp« 
8i ritirava per non eondudera» Inlaiito il gov» 
vernatore, putrito eoo i^pei^nze^ tiratlencv» le 
armi, quantunque il V ives altanienf» te ^e ade* 
gnasse, e la sua desidia con parole acerbissime 
gii rimproverasse* In questo le cose del duca 
crescevano di riputazione, i denari dd Vene» 
ziani arrivando gli diedei^ ikicìlità di numerare 
gli stipendi corsia il principe Vittorio, la cut 
venuta aveva soUeeitato, oon^poste le eoseddfa 
Savofa, condusse in Piemonte quattro in cin^ 
quemila fanti e seicento cavetti, parte pr^aprì^ 
parte di quei del Nemours; il Leftligbieres , 
espedito delle discordie di Francia, s' aspettava 
in Dreye; molti dei aoldati fuggiti dalla battai» 
glia, ben^ pfuaenti a ubbidire, eraso ritornati 
setto le insegne; i popofi del Piemonte, co» 
esempiaaóagolare di devoaiooe verso il principe 
naturale, il cui otome adorayano, ferventemente 
QODCorrevano,^ si dimostravanat prontissimi a 
sowenìdo. Per la (|ual cosa, isaMad^ adesao la 
sue forze potenU,più vigorabe pik alieno ddU 
concordia di prima, non cbe pregasse pace,mÀ^ 
nacdava guerra; né voleva udire le nuove epiii 
vantaggiose prcif>osiziont del Toledo, tutto vo^ 
leva rimettere au' arbitrio, ddi' acmi , daUe spiali 
sperava , qualcbe desidierafta occasiodDe di rìsoiy 
gare* D.opo molte^oontensioni mm ai seguitato* 
■opiii i ragionaineiiitidipacCi> 
In qiieM0 meiitre.erft.sfl^aggìaDlalastagiQ^ 
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9ie rigorosa: la terra coperta di nere «òcfettfiava^ 
che il freddo, dell'aria <era piit forte della rab* 
lùa degli uomini. Il governatore^ che aveva cor* 
«otto colla ;tardaDza tante buone occasioni di 
'Vincere, faleebdo tregua alle battaglie, che pìh 
uoo poneva' «ostenere, distribuì le genti alle 
stkDZ^ parte ne' luoghi occupati nel Monferra* 
to, e parte nd Milanese. Fortificò per altro San 
Germano, lasciandovi per eustodino Tomfiiaso 
Cavandolo con una guemigione assai bten ga« 
gliarda. Ciò faoevià per istrignere Yercelii ^ e 
urvi crescere dentro la strettezza ^el vivere. Nel 
che r accendeva maggiormente la speranza da« 
4agl» da una risoluzione dei principe di Maisse* 
raiMSche gH siofierse di mettersi sotto la proto* 
zione di Scagna, ie di ricevere sotto -certe con» 
dizioni presidio Spagnuolo. Pervenne al ducii 
odore di tal manéggio , o prìraa che avesse ìé. 
isua perfezione, fece -occupare dal principe Yit^ 
toria quel principato. 

' Inquestotsmpoil-ifnarescialloLesdighieres, ftl 
4uale non -arano grate le molestie del duca^er* 
giiinio inPiepnonte con sette in ottomila tra fanti 

• cavalli, ettm essi molti soldati dell'ordinanze 
deli«,cheportandO'Mns^ne regie accrebbero 
ffiputazione alle cose «del duba, atteso cho^* 
reta, che la Francia a bandiere spiegate la sum 
causa • fomentasse. Gittaronsi unitamente coi 
ducali sul Monferrato, stringendo in primo luo* 
go -d' assedio san Damiano , cui ,' accostatisi alla 
«carpa delmoix^, e superatola^ ottennero per 
assalto, mandando a fife di spada la guemigione^ 

• lnt|;li abitanti tut^ coloro »«fae aveano fatto 
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resistenza. All'uccisione successe H sacco» stri va 
però r onestà delle donne. Impadronironsi nel 
tempo stesso della Gistenka, sebbene fosse tevm. 
del papa, e di Guarene e di Calossio e di, Costì*' 
^le. Finalmente s' approssimarono d'Alba^ e 
vi misero il campo. I difensori ^ sostenuti vaio* 
rosamente i primi impeti , pruovando difficoltà 
di vettovaglie, massimamente pier patire di fna* 
chiato, né avendo facoltà di andare a saccoman* 
né o sperando soccorso, perciocché il governa* 
tore inferiore di cavalleria non osava tenerla 
campagna^ diedero la 'pia^a nelle mani del con* 
le Guide. Presene possessione, e cosi Alba tor* 
nò alla divozione di Savoia. Per tale perdita y 
il Mortara , disperando^ dt potersi tenere nelle 
Langhe, abbniciato prima cfiideltnente Canelli, 
abbandonò le altre castella ^ dove intento al 
guadagno proprio, né pretermettendo^ alcuna 
spezie dì 'VioIénsia,aveii commesse infinite estoT* 
siom; sì ritirò in Alessandria^ Per la partita di 
«peste gemi flàttca* ÉTim^ossessò di MdntìgKo^ 
die con^N>' i patti dellk dbdizioiie,- essendoci i 
terrazzani arresi salvo 1* avere e le-peritone, an<* 
dò^wìsertiniénte a sacco' ed a ^aàgue.'Fufonvì 
inppeda le Cose sacre e pix)fane: solo fU salvata 
la onestà dei monastèlf delle donne. Cosi il 
'Monferrato saccheggiikto ed insanguinato' dagli 
«miei e dar^emici,pruotava di che sappia' l'es* 
ter segtM» di diritti contiesida parte al òhi ac- 
compagna le ragioni coir armi;' ' I ' 
' iféiitre fa guerl^a itofìerìta in Piietil&nteViera 
sooeedutli'una gran molàziéne di )eòs6 in Fran^ 
eia. Il rey^àva^ittlò dalle %ui^boleca^ e sedm 
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siòni concitale dai prìncipi dis^stali day» pri* 
gionia del Condè^ e, mal soddisfatto del gover* 
no della redna madr^, jnstigato, come si credè» 
dal signor diLuyneSjcbe occitpava il primo luo« 
go della sua grazia, aveva fatto uccidere alFim* 

S ravviso il Goncind , rimossa da se. la re^a y a 
lois mandandola, e rìcbiamato a se tutti ìprhi^ 
cìpi ed ufficiali del regno. Udito-Questi avv^nU 
menti, Lesdigbieres dbiamato anch' egli , se n« 
tornò a Grenoble con grave dispiacere del àur 
ca, che sapeva quanto il suo nome valesse, e di 
qual momento fosse alla vittoria. Ma ebbe ben 
presto compenso, atteso che, rìmosàa la regina, 
mclinatissima al nome Spagnuolo, dal gOFerno, 
aveva Carla Emanuele ^ustificata occasione» se 
non venivano nuovi accidenti, di maggiormeme 
pronniettersi e della volontà del re e delle forze 
del regno. 

^ ' Il valore di due capitani di guerra oosi coni* 
fati, €[uali 0rano il duca di SavójA eL^sdjehìe* 
reS) in un colla ^oca pratica delle o^ miUtari 
del Toledo 2 avevano Tatto declinare in> Italia il 
credito del nome Spagnuolo, ed ioup^dita a£i» 
r arme del re Filippo la vittoria. Sokmeale il 
Caracciolo, guerriero d'inten^ fapna, s<»8t0nauÉ 
la riputazione di Spagna nella difesa di sanGer!^ 
mano. Stando sempre itgregiamente appw^t^ 
chisiOf e spesso uscendo fuora, non solo iatei> 
ruppe ai principi Vittorio e Tommaso maiiclaii 
dal padre, il coft^iglia di assediarla e AckU 
danno, nia ^Olisse in mam'erii le loro Moli <£e 
ne mori la m#geior fiacW.{ ^ lagliiindo'je stpada^ 
40 occupando le .pr^nrfisiqnit «»/«i:qM<^ gravi 



UBRO DEGIIKMISTTIIIO — - 1617, 63 

esazioni ai paesani xù^sse Yercelli In istreltezzQ 
na^iori. 

Quest' ultima atta nop era ancora nel colmo 
piò alto delle aue disgrazie. Don Pietro ^ accre- 
scùto di forze per i accostamento di alcuni 
novi terzi , ed acceso di più ardenti pensieri 
alta guerm , Tolendo ad ogni modo cancellare 
la taccia impressa alle, armi Spa^nuole dalle sue 
perplesfiiià e lenteMe ^ si pose m. animo di ac- 
(piistarla^ o fosse per assedio o fosse per oppu» 
gnazione. J^noade^ ^tlito da Pootestura, e dato 
n>ce di voler andare aCrescentino^precipitQssì 
a Verccdli tanto improvviso 9 che il cinse senza 
impedìnaento da ogni parte. Era la piazza go* 
vernata dal marchese di Calusp, ^u^gito dalle 
carcefi dì Milano , e disposto a patire ^ prima 
che arrendersi^ qualunque estremità. Ma ilpre* 
sidio vi si trovava debilitato per le imprese di 
Masserano. Il duca però avea ^udiato modo e 
rìnteito ad inWargli a man salva un rinforzo di 
milacinqaecento fanù. e alcune compagnie di 
Civatti:m loro n^t^ collocata la princr alesp^ 
ranza ddla c«os«rva^ione. Tentò poscia^ altri 
soccorsi con diversi stratagemmi mititari , ma 
tolti i disegni 0i andarono falliti per la vigilanza 
àA capitano Spagnuolo* Non mancarono i di- 
lenson 41 se stessi, con grandissima vigoria, tra- 
vagKando il ncmico^eda tutti gli sforzi suoiop- 
ponendosi. Ma finalmente, avendo Ifi mura pa- 
tii» molto dall'artiglierìa, e superatesi di^U op« 
pof^natori tutte le difiìcoltà , cià si erano tanto 
latti avanti cogli approcci , cne era loro fiperla 
b via ad im Qssi^to^ al quale destinarono il 
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giorno duodecimo di luglio. Dlederlo feroci S8a« 
inamente 9 ne fu meno feroce la difesa; cpnti**« 
filarono i Piemontesi coi moschetti 9 coti* arti- 
glierie 5 con le granate ; con le trombe da fuoco 
e con altri fuoci artificiati : pareva, che Vercelli 
ed il campo Spagnuolo di vnro fuoco ardessero 
tutti. Non fecero gli aggressori alcon progresso* 
e furono rimessi a viva forza nei loro alloggia* 
menti. Rimase morto di loro un grandissiino 
numero, anche de'piii pi4ncipalìé Non ebbe nu- 
glior Successo un secondo assalto. Ma infcomui» 
ciando la città ad essere ópprestala dalla làinie 
ed a mancare di provvisioni da guerra, rallen* 
tos$i appoco appoco l'ardore dei difensori» I 
Francesi, che ne erano parte, non essenclo ìi 
duca loro principe naturale, né combattendo 

J>er Fa patna, non si credevano obbligati di tol« 
erare tanto tedio, né di lasdarvi pertinace^ 
niente la vita; 

Mentre Vercelli a questo modo travagliarla , 
8Ì ti^attaVa'in Francia di mandar naoya gente ^ 
nuovatnente Lesdighieres'in Piemonte pel soc* 
cotso del duca. Cupido d^ncMva imprese, ^ar>» 
tiva , verso l'Alpi avviandoci, il famoso Delnna. 
té. Conduceva con se un corpo dicircaottomila 
talentissìmf soldati, ai quali coq volontà pronta 
si era mescolata molta nobiltà , impaiiente «H 
non partecipare in qnella guerra , d» cui suona» 
▼a allora un si famoso gndo, e di non esarei- 
tarsi nell'armi sotto due guerrieri cosi riiionia» 
ti, qudli erbno Lesdighierés e Cavia- Emamiale. 
Ma partendo, gli fu eommesso dal re di ntar» 
ciare a rilento, perchè easbodo la difesa di Ver- 
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eeOi disperata, non voleva, cha la dedicioiie 
della piazza in co9t>etto delle armi Francesi su^ 
cedesse* Forse ancora, come sono recondiU e 
non sempre retti i pensieri delle potenze, il re 
desiderava la presa di Vercelli, affincbè il duca 
di avesse maggior obbligo per essere da lui soU 
levato da tanta depressione. Non cosi tosto il 
maresciaUo era arrivato in Avigltana ohe gli per- 
vemie T avviso della perdita di Vereelli.Il mar- 
chese, ridotto all'estremo dei viveri e delle prov- 
visioni militari , né vedendp sfjeranza di poter 
difendersi piii lungamente,, e -già fatta l'ultima 
sperìenza del valor de' si|oi, aveva trattalo d'al^ 
rendersi , e pattuita in termini molto ouorevolt. 
Fa, uscendo dalla piazia, ricevuto coi^ grandi 
dimostrazioni d'onore da don Pietro e ds tutti 
di SpagnuolL GruecÌQsstil duca colGalusoper 
la prontezza della resa, oolXesdlj^bieres per la 
tardità dei soiccorsot Ma sfittatosi col tempo lo 
sdegno, rìcevetle di nuovo in grazia il Galuso, 
sBa virtii del anale principalmenti^ si riferiva 
ttna sì egregia tlifesa , ma vide con ^rwo e rim* 
funoverì acerbi il Lesdiehieres in Torinp. 

Af^iuntesi F avme di Francia a quelle del 
duca, marciarono verso Asti-pifr. preservarlo 
dagli insulti del Toledo, cbe, oon intodimento 
d'assediarlo, aveva alloggi^^to i suoi lungo il 
Taoaro, in Solere, Felizzano, Noq,:Lì Rocca 
d'Arazzo, Refrancore ed altri luoghi cii'costan» 
tu La qual cosa tanto più agevolirtiente gli po- 
teva venir &tta , che per l'acquieto di Vercelli, 
ei poteva sfnngervi. maggior» nimero. di genti. 
La fbriuQa ti scoye^se.iavflr^^ Mc^ iforzi dei 



v^- 
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Collegati: per assalto per dedizioue spontanea' 
si piegarono a* toro ùbbidienia Felizzano, Re* 
francorej Quattordici, Solere, Non, Rìbaldone 
e la Kolcea. Queste fazioni, che motto 'indelH>> 
Krono il Toledo ^ posero anche in grande spa« 
vento e confusione Aless&ndrìa, come se luana 
cosa potesse piii resistere a quei due folgori di 
guerra del duca e del maresciallo ; ne poteva 
mai mancare con loro il nerbo eia ferocia di 

3aeir esercito. Vedeva lo Spagnuolo , inferiore 
i forze e povero di consiglio, il suo paese arso 
e distrutto, i presidi uccisi, le castella occupate 
éa quel nenuco , al quale era stato superiore. 
Agramente poi si lamentava di vedere contro 
di se «piegate le insegne di Francia, ed i sol* 
dati dei re Luigi assaltale ed occupare ostilmen* 
te le terre del re Filippo: ne fece querela- f Ma* 
drid ed a ^Parigi. Yeraroente si temeva ìnFran* 
eia, che il Lesdigbier^s, portato da quel sue 
impeto guerriero e stimotato dalie furiedi Carlo 
Emanuele, in eui mai non si terminava Tapi, 
petite delle armi e deUa glèna, troppo più epe. 
rasse che non em il bisogno, e troppo la Spa» 
gna offendesse con pericolo di turbare le cose 
più sostanziali, e di metter guerra fra i due rea» 
«ni i ^al die' ne sarebbe risultato estremò pre- 
giaiiizié agl'interessi del re. 8crisscne il i« al 
maresciallo^ diroostrandosegli anche gravemen- 
te sdegnato per queste sue azioni. 
- Ma già le cose si vigevano a concordia. Il 
•duca, trovandosi sul vantaggio, 'p6tev«' consen- 
tire agli accondi'cdn onore, e vdue re emno ter- 
^ati al desiderio della pace. Il papa ed i Vene* 
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i con molta istanza ti s' inlerposero. Per la 
qaal cosa la negoziazione eia Tantilata più volte 
in Parigi ed in Madrid, ebbe finalmente ai nove 
^ d'oCtomre in Pavia tra il governatore e Bethu- 
nes, ambasciatore di Francia » e eoll'interventO'' 
del cardinale Ladovisio, conclusione in questa 
forma: "" 

Che il ducagli quale aveva promesso di stare 
a quanto era stato ordinato nel trattato d' Asti, 
per tatto il presente mese d' ottobre a tenore 
del trattato medesiiùo cUsarmerebbe, e restitui- 
rebbe tutte le piazze appartenenti a Mantova, 
I ^a cliiesa , alt imperio ed a qualunque altra 
I p.ersòna particolare; che , fatta questa restitu- 
zione, e disarmatosi, il governatore in nome del 
re e per corrispondere al* desiderio ^el re di 
Francia, restituirebbe immediatamente tutto 
l'occupato durante la ffuerra: che sarebbe ai/ 
prìgionien dell'una e dell' altfa parte data la 
liberta incontanente che il duca avesse restituii 
to: che ciò adempiuto, il governatore dispor- 
rebbe de' suoi soldati conforme al capitolato di 
Asti, e ciò dentro tutto il prossimo novembre. 
Con tal convenzione fu imposto fine alla guer- 
ra, e si quietarono ì .movimenti di Lombardia 




iggiarle* Tomossonè a Ton^f 
per accudire alle faccende civili, specialmente 
|ier facilitare i' esazione delle entrate e far vivi 
1 proventi ducali , di cui come era esausta , cosi 
ancora era corrotta la fonte. 
Nel tempo 5tes60| siccome più sopra fu da 
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noi racoonUto, pel trattato di Madrid, £ììx^(^ 
per maggior corroboraiipne della pace , i^ggja- 
state le (Sff^renze tra Venestia e Tarcldncaf er. 
din?ndo,per modo che tutto l'Italia, dopo taote 
t^i^peste. si riposava^quieta da ogni romore. 

Lesdighieres s« »e %orub in Francia. Neli'ac- 
coramìatarsi dal cardinale Ludoyisio, che poi 
fu papa sotto il nome di Greg«srio XV, aug»i- 
rolu in termina di comjpUnjenlo il papato. Al 
che il prelato avendo risposto; Io non san (k-, 
gno di toni* onore, ma bene desidero^ che jfoi i« 
faccieUe cattolico: ì\ maresciallo replicò : Edio, 
vi prometto di farmi cattolico, quando voi sa*- 
rete papa. Adempissi da ambe le parti l'augii-j 
rio, percbèe Ludovisio diventò papa e Lepidi*: 
ghieres c»Uolico, e mori poi con molu com- 
punzione* 
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SOMMARIO 
Venezia venuta in odio a , Spagna , e perchè. 
Atroci insidie le si tendono dagli agenti Spa- 
gnuoU in Italia f dà della Qitet>a, amòasciatare 
a Venezia, Toled^y governatore di AlUano^ 
éPQssuna, vifiei^^i Napoli.^pexzolano sicaij* 
per trucidare incapi della \rtipubblica , e per 
distruggere colV liiffiendio V inclita città, L* <ir» 
renda trama viene a notizia de* magistralù a 
come. Ciò che ne segue. Condotta pat^iflle del" 
V ambasciatore Francese in cosi grave occor^ 
rèma, Errori e chimere dello siorioo Daru in 
propòsito di questa congiura. Congiura dci^ 
duca ctOssuna per Jarsi re di Napoli. Come 
la Francia e Carlo Emanuele di Savojavi H 
mescolassero. Come viene scoperta, e quel, che 
ne segue, ' ' 

AC IL LATA ta pac«'d*It!&1tS5 noli per prepara* 
tiento d'anni , ma per ati^odì insidie. La repnb- 
Mica di Venezia era vetinta til òdio a Spagna', 
perchè già da' tempi a^ai;t4nUMi ed àviéora più 
nei presenti , ella aveva 'Veduto in lei il'pii fer« 
no systegno delk libertà Italiana. iMolevale, che* 
ultimamente per l'armi e le ricchezze Venezia- 
ne fosse 5tato il duea,dì Savoja dall'ultima sua 
mina preservato: dolevale^ che poco iònanjKi la 
tutela del senato verso quello di Mantova gli 
£oss« stata contro i disegui dell' Inojosa così 

BOTTA^ ^, ^L 5 
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prudente e cosi valido soccorso; dolevale , che 
tra Piemonte é Vj^nedà U <iucato di Milano ri- 
stretto e quasi in costretti termini tenuto^ non 
potesse allargarsi ; dolevale finalmente^ cheYe- 
uezia l' impeno esclusivo del golfo si arrogasse 
con depressione del nome e del commercio del 
regno. jEssendo poi nata pei pericoli comuni in 
Italia ed in Germania assai stretta congiunzio- 
ne Trai due rami della casa Austriaca-, non si 
era dimenticata le ingiurie ^"^x guerra Catta dai 
Veneziani contrarr arciduca j^er cacone degli 
Uscocchi. Era la 'contesa li*àclil' Voleva opprì- 
mei*e5 e obi non voleva essere oppresso , e sic- 
come sempre accade , la^rabhia dei primi era 
più accesa di quella dei secondi, conte se fosse 
obbligo di cbi meno può il lasciarci apdar pre- 
da di clii può , e la difesa contro i prepotenti 
fosse delitto. Pareva ad alpuni^cbe poiché Spa- 
gna era Spagna^ Venezia non dovesse ^usshte* 
re. Ciò poi, che la condizione de' tempi dava, 
il fomentava la natura degli agenti Spagnuoli. 

Governava Napoli ih qualità di viceré il dutt 
d' Ossuna, ip e<ft ^i( yyfóiio male mista a oioUÌ! 
bene. Sontuoso einMigilifico^ ma inesoràbile d| 
eccessivo pel ipoAfe e. i riscuotere le làfise sì ^^ 
popolo cb^ 4u 1 nob»li^tma più sa ques^ che 
quello, frepatore Kiitì^vl^ssimo vdcUe usar 
zioni degli ecclesiaì^tiei y ma con qualche se 
di poca sincerità di iieligMWO',' protettore bene 
volo del popolo contro i grandi » ma pel fine 4 
amU^one, né a Tarpo, né a Cristiano bada«l| 
purché si suoi fini arrivasse ^ e col Turco ebi| 
a fare ora per combatterlo, ora per concilia 
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tao, e coi Crìstiaiii fìireva a libertà: ma odiava 
specialmeiìte Venezia. Uscoccbà^o ladriyOatsa«^ 
smi, poco r impoFtaTa y purché a yenezia nuo^ 
cesse. Gii tJ scocchi aveva durante la guerra fo- 
mentati , dopo la pajje rirecoUi, nel regno rico- 
verati, ed a sjioi stipendi condotti. Piccob di 
statura, alto d*antiiK>9 qualunque più aidua ini* 
presa gli pareva $;ianay^ nissuno meglio 4i ìm 
seppe conoscere i. jnen^i di ipandaiie ad cse» 
cuzione. OiroostraFasi sommesso al re., orna !« 
modo suo , cioè colle parole , ooi fatià. assar si 
arrogava, e dell' auioriu, che gH. era data^ quànr 
%o aÙo.MI4lt«» n)oUo.li|;enstosainente(SÌ'Sei'vÌTa; 
ne ejra esente da.bMalche ae^md^lo nei oàstumi 
privati..'. Costui voleva il s««v(ertiniento di una 
repubblica, e rustir(>a2Ìone ;di un regno, ugual- 
niente ad amendiiie. infesto; e se i fati avessero 
il ^o ardire, e gl'infrenabilvdes^erj seconda^, 
to, uffualroeiae ad, ambedue ed a Spagna an- 
cora ranesto. 

Don Pietro di Toledo, governatore d» M ilfi- ' 
no, del jjari superbo che rOsaana,n0n nwaàè 
ment^. si vasta, né pensieri flk;p«mÌBÌosi: ore» 
«Cere la poteaza di Spagna , tfeia seemada era 
il suo fine. A^jsrbo. verso induca, di Savoja, acér* 
bissifDO y«r$Q Venezia, qudle due poiiepze Ita- 
liane 9/ifr0bhe voilito mandare kt ruma , ma pel 
padroi^, non perse; né perciò fare arevs in • 
te mede^^o mez^i .suiSlsienti ; imnereioecbè, 
quantunque la ^errA esarcttasse edeUa gueiTa 
$i vanìasse, nìfn era per-mililiare perizia da pa- 
ragonarsi col. {SUO avversìanD Cario £raanuele« 
Ordiva anq^et iwidà9> .ma ^uttosto per sugge- 
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stìoiie e divisamento d'altri che propHtf: segai- 
Ittra piuttosto che accompagnasse i due tremendi 
uomini 5 che si erano posto in pensiero di ad» 
dolorare e sovvertire Y Italia. '- 

" Di uno dei due, cioè deirOssuna già parlam- 
mo^ ora diremo dell'altro, i^lfonso della Queva, 
marchese di Bedmar^ risiedeva aittfoftsciatore di 
Spagna inVenes^ia. Non' arlie mititare. aveva, 
né se ne curava^ ma «animo' pièno d'ambagi, 
un antivedere delle umane co^se perfettissimo, 
una simulazione e dissimulazione cupissima, 
un saper preparare di lunga mana i metù per 
iicenir » c8^o di un disegno, una insétt^&ìlitl al 
compimento, quAlUnque ei' tofiiseV (>' tti rapine 
o di morti,' un coprir ogni cosa col manto «ella 
religione , %in ostentare civiltà souisita coi) cru- 
deltà nascosta : Ossuna , Toledo , la Qneva , 
triumvirato terribile (così l'età gli chiamò), if'ac- 
cordavano ad un gran fatto. Yenezia pencola^ 
va: le forme stte cosi iuvestigatrici e crude tuo* 
tròbhi tostato insidiava, appena bastavano per 
salvarla. I tre Spagnuoli al tre inquisitori di stato .^ 
erano pari /«e^ubn soveixhi, ne è dir pooOb > 
• > Ossuna e Toledo tramavano -da lontano ; la 
Queva raccogh'eva le fila da vicivió. -Primiera* 
niente un lacopo^'Pierre di nazione Frafieese, 
corsaro celebre, e «he aveva fritto dì gratti n&l 
ai Turchi nell'Egeo, nell'Ionio e nell' Adriati 
co, «s'era messoai soldi d' Ossuna. Erta costu 
uomo assai di mandy me alcun -pericolo to'^spa 
ventava k Ossuna il «onobbe e fblte servirsene 
non più contro Turchi, ma contro CristianiJi 
Pratico di mare , era slroni«ntO opportax^o ad; 
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cstemimio di poteosa luarittìma e con capitale 
posta in iiiare.yoievaoosiper vendetta che per 
potenza^ che Venezia fosse di Spagna: il modo 
atroce. Ardere l'arsenale, ardere i principali 
palazzi, spaventare tutto ad utta volta con niol« 
tìplici incend] la popolazione, far silenzio di go* 
verno in tanto trambusto, con poste. polveri 
stracciare a scoppio il consiglio grande, quando 
adunato fosse 9 ucckleorei superstiti alla mine, 
sull' alte torri inalberare V aquila Austrìaca in 
luogo del lione di San Marco. I Veneziani so- 
spettavano di Ossun^^. npn di disesno tanto 
scelerato, ima d'alcuna Sorpresa suUe coste o 
d'Istria o di Dalmiij&i^ o d'Aibsutiia; conciossia- 
eòsacbè sebbene Za ps^ce conclusa fosse tra Sa« 
voja e; Spagna, !tra Vepeeia e l' arciduca, che le 
cose degli Usdoccbi fossero assestate, e che 
BÌssune brmi dovessero più affirontarsi in Italia 
uè su suoi mari 5 il viceré correva di continuo 
con legni armati rAdriatico,e il lìbero commer- 
cio dei Veneziani infestava, del loro preteso im-« 
peno' su dì quel golfo cosi in fatti come in pa« 
role burlandosi. Seguivano non di rado le fa- 
zioni marittime tra l'un^ parte e l'altra, ina più 
nimichevoli che éaviguinose; perchè Venezia più 
intenta a difendersi che ad offendere, non vo« 
leva provocarle contro di se novellamente le armi 
Austriache, ed al viflevè piaceva piuttosto il de* 
sciar i traffichi enodrire gli od j che U venire a ve- 
ra^goerra, perchè a. ciò erano assplutìimente con- 
trarie le intenzioni del re Filippo* Poi dar mar- 
tello ai Vencziatii isUlmfire. lungi da Venezim, 
confeiiva a di.vertiregU^»niipilor4idal pensare 
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afla sicurezza della più mtima e piU vìule parte 
del loro domìnio. DQlevansi i Yenexiani in Ma- 
drid della guerra esercitata in pace, dolevansi 
delle rapine* I ministri di Filippo spedivano 
ordini , perchè dalle ostilità cessasse 3 le prede 
restituisse. Sulle prime obbediva , poi , molto 
potendo nei ministri per T amicizia dei Lerma^ 
la parentela dell' Uzeda ^ favoritissimo del re, 
le promesse date e Toro mandato, tornava ne- 
mico sul mare , e i^ndava lentamente e con ca« 
villi alle iwiàiituzioni. Finalmente restituiva le 
naviy malaoeft e sdrucite, le robe tolte negava^ 
essere di Turchi o d'Ebrei ò nemici di Spagna 
alfermavli, né dover esser lecito, gridava, ai Ve- 
neziani coprire a pregiudizio di Spagna le fraudi 
altrui. Fu necessità il levargli l'arbitrio delle pre- 
de, in altro magistrato investendolob . 

Non contenti i Veneziani degli uffici fatti con- 
tro rOssuna a Madrid, se ne lamentaronD aii« 
che col popteQce, ^tassando il viceré dì turba* 
tore della pace, e d'intendersela coi Turchi a* 
danni della cristianità. Paolo, avvertì Ossuna* 
Rispose, mara vigliarsi 5 che i Veneziani l' àcctNj 
sassero di volontà inclinata ai Turchi; non averi 
mai gli Spagnuoli f^ttOj come r Veneziani, 
gua opaca cogl'infedeli; la guerra contro di li 
non esser guerra contro Cristiani , poiché 
non erano che di nome; 'non esser cattolico 
in solenne e pubblica contraversia aveva di: 
hedito al pontefice ^ ed in niun rispetto tei 
la sedia apostolica; non esser cattolico chi ai 
va eaociato daf suoi stati l' ordine de* gesnit 
lauto esemplare pei cosfumi-^ tanto spante 
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mxio di Dio; pagare i Yenezianì gli erelid di 
Francia a servizio di Savoja> accogliere sulle 
W flotte gU eretici e libelli Olandesi, chiamar* 
dì a piii migliaia nella sedejStes^a delia repub* 
bica; ■ da loro le chiese è^W arciduca essere 
iute bruttate e protro ate* Quivi vieppiù in«t 
fiainikiaiidosi t/L santo padrejdoraandava, di qual 
religioDe fossero i Venesiaiii^ «e se per awen» 
tura essi Cristiani non fossero, come i Mori t 
gli eretici >erano4.GKodj. tra YeneaiaerOssUna 
aadàvsaoo al colmo; l'odio vuole sfpgo; ma più 
temevaiDoi Yenezia&i, |Mèrchè conoscevano Tav^» 
versano d' animo^ non solo tenibile , ma sre* 
gelato. ^ 

Ita. tanta sospetto di Yenezia^ Jacopo Pierre 
destinato ad opera orrenda, tìnse rottura con 
OsBiiua^, e 1^ ne venoe^ passando per Roma^ a 
Yene^ia (;on proposito di entrare agli stipe]»- 
dj (iflià repuoblioa^ ,co#reva il n>ese d'agosto 
del 1617. Per magsifir segno di corruccio, il vr* 
cere i^li oarcerava la ■niogliffi.Il nome, antico di 
fortore, pratico coiYtaoo^i'inicniciBia nuova del vK» 
eerè il r^ccomandainanò. Stvon Gontarini, am« 
bsficlalore dellft .repidìb&sa f>ne6so alla santa 
sede , sottilissimD ^crut^tore d' nomini .si buoni 
ebe eaitivi, ma ^ iii di eàtlij|vi) che di buoni, sau»' 
drata bene il JPieire nel suo passaggio per Ro* 
BM[,e v]»ci Jiéix «» ohe andaii jn lui, aveva'Scritto 
ai padri , che pe» se ne.fidasserOk Ma le dimo* 
s|nMÌo*i.d'a0e2Ìòne versolarepubblica de man* 
datasÌQ4Ìel viceré, il bisogno, che diluirsi ave« 
va cpnlro- le molestie d'Ossuna, la sua profes** 
Mia ìoimcizia contro di lui, prevalsero dlinod» 
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éheiteàenào la prndenza all'utile, non fii pfe^ 
stato iede al Gootarìni ^ e Venezia condusse a^ 
euoi soldi il Pierre. Stanzìaron^i , ohi^scrrve 
quaranta scudi «Ihiese, chi ducènto* Venne cott 
bl un Langlade, peritissimo di fìiooi artifìeisti* 
Accolto ancV esso ^ fu posto ad occuparsi nei 
lavori della sua arte nell'arsenale. Vide Pietri 
di nottetempo la Qneva, e quei^ che saccessW^ 
ira I breve sì dìrà.< .1 • > 

Id qnesto'mezzò il Tòle&aoeostarai tmovk» 
numero di gènti ai* confini dasUa repubblica, smv 
ciò fossero pronte aà ajcstare colla foraaie mao* 
cbin^ioni f^ell'astuBÌa. Oltre a qnestoy egli aveva 
per mezzo di un capitano Berardo soldato'delia 
repubblica, <an 'trattato m Orema per fiiHb a 
t empo< debito ribell»?e al suoi signore. ■ 
: Dimoravasi ìH' Venezia un Renauk di- 9^ v^r^ 
in Francia, uomo d'animo .foftissimo^ csMcé 
ugualmente <di far>male «aUfui^ come- di' ìmI1c<^ 
rarlo in sé. Palesenwnte commensale • ^i Xòpn 
Bmlart, ambascia toi^e «lì Frattcia, capitavia poi 
nbifllascostaroente m'dasaidi c^el di SpafpWj 
Fa con Pierre ^-eper . insUgàzione del Qu«i^ 
sTaecordaronoa pendiiibne di Venezia^ L' n»ì^ 
ina delia cònginra teni .questo Renaalt, eseeu>» 
lare primario Pie^e',/piOi veniva Lavgladei Qaa^ 
va dava denari «consigli,' e sovrastavate tutti** 
Arrivavano altri Francesi, dei qaaU i oottgìnvito» 
ri massimamente si confidava M» per la viSraoit4 
degU spiriti e la prontezza delle nMDÌ.^Lasndé 
a ouelli fra gli arrivanti, che loro pare^aao piis 
arati e piii da fidarsene, aprivano il' loro> pen4 
MerO| e nella rea macohinattone gG aocòituna* 



V 
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vwH L'Ossuiki amava molto i Francesi , « su 
di essi fondava prìncipalmante ì suoi disegni in 
iVapoli ; amava ancora, che ì Saoi sateUifi in 
Teneziasene servissero. ' 

Aìtno agevole sussidio- Bomminìftrava la £òr« 
tona alle trame loto. Per db* aUearóa contratta 
tra i y eDCziant ' e ^li Oi^odesi , congiuoaioBO j 
die nsollo dfa dispiaciuta a papa Paolo^ilqnale 
sitamente si lamentava del senato delio s^e» 
dnamato 'in Italia a soilegno d' idtereasi foii^ 
tieij uomini iìtfetti à*. eresia, era yentit^amft sqUAf 
dra di quattromfla soldati i sotto nn'prìndpe dì 
NassflliK Impiegata nella gnérn» del rrhdi onw 
tro l'arciduca, ora per l'ozio e la^cansezEàidelle 
paght, se ne viveva a5aai<ma]conle«ta.njia^an 
parte di lei stava alltf sUnze delìlaMerettoy ia 
poca distasrza' di YeneEÌa^ I «oipiratotti; s' in* 
gsgnavano di tirarne a loro «[nel maggior nume^ 
ro cfac'potesseto.a.clii con premj e promosse 
parte del progetto^ mavin' oscure paréls «--p^ 
anibagi accennando^ a chi il servizio dìNapoli^ 
e la generosità del viceré dimostrand^^ili^ <|ue« 
sl'estere truppe gm avevano pródottOiunagmQ 
coDtaminaxio<ie.>*I>ei motti, che. si gettavano, e 
diquei» eh% da essi.trti^irava.,- il4o^enio te« 
aeva poco conto, sic^oiné quelli y enoda- sol* 
dati malcontenti perooondisione. e feroci pei? 
natura proeedevano:v^ii pftrUnoi oostoroemeno 
frano , e il lamentarsi è il contrario. d^^>ccaupi« 
nure. Giò rton >ostante vegliava, ma' non poteva 
lospettare, che vi foSse radice di Spagna, per 
essece iqdHJie genti Jiemicissime del • suo nome* 

Il viceré /jcm itiiMirava gli 'ahri alla . stregua 
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Sropria, non fidandosi di .nn soloyatè^a man* 
alo aVeneada un Alessandro Spinósa, affiocbò 
aQ'iinpresa ajuiatse, e gli andamentt di Jacopo 
Pierre Spiasse. Furono insieme daii'jambaaci»^ 
tore di Spagnài' oanCbrtoUi a staile . di: hùon 
aninio, che ì favori t jaon ' mancherebbero. Noit 
era)in.yenezia^ disaMi^-fdeun uomo di sennfoi e 
di. esalare ;>òene ciò esaèrsi veduto il giorito 
detta processione ideile i^iiquie» !in cuicniatus^ 
pii|pi!dati .da non so diiavevanò fatto xuggpiro 
Uitto.il popolo'; pochi 2 di innasttl r< aiarurar sólo 
diuna 'navetinenìantibe Sospetta avtor dato- ti« 
nnreiairhLlita là città ;'poiihi uoniin), ma btJioiii 
a fotti haatar per far iti Venraia iìò , eh^ «t 
loJessa: in aosnma nonj essere altro y^oggiiinse^ 
che pantaloni ;^ perduta Vienezia i, perduto es- 
sere tutto lo stato; ]ion< essere YencMà eoane 
Francia' oSpagba o Inghilterra^ che salva ipoa» 
sono csaf re, perduto il cajcKK A qaesto passo 
Alessandro riprese le parole dicendo» che ooq 
trenta barche sole, costrutte à Napoli , aattiii e 
piatte^ àiocome quelle^ ohe tlravan poca aea|ìi a^ 
€sm, untoenlinaiod'uonnnidi mano per ciaacaente^ 
sì potevatfo fare di gra» cose aVenecia. in tji| 
momento Bedmar- intencompendo Alossàndroy 
forse <per inon avere intiera fede in lui, e pE«n«c 
dando pel braccio. laaopo, fortemente é^ehm 
gnendaloy gli disse: Jacopo,^ bisogna, chatuim 
ne.pmrta fer Napoli, perciocché queste mitmoia 
sonò da. trattarsi per ìscritio; ma a bocca: jìhm, e 
inUmklati coiTOssunoi Ma il iurbo noo parti» 
né forse intenzione era deU'ambesdalpre», dio 
partisse. Cosi dettó^ sa 4i'andaotiio. : 
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Nacque allora un eoorme inganiio. Jacopo 
Pierre 9 geloso d'Alessandro 8t>Ì9oaa^ Tokiido 
esser solo ad acquisir inerito cogli Spagnuoli , 
nk forse confidando tanto nella iede sua cbe;pOi^ 
tesse sicuramente con suo iiitendiinento.ptÌHe* 
gnire l'insprefia incominciata , mandò ili di orane 
rdazione agi' inquisitori di stata di quanto si 
era in casa dell' ambasciatnre di Spagna ài-» 
scorso* L'esito fu^ che Alessandra andò preso 
ed impiccato. Pierre nfìslò sensa pei^ena emula 
e sospetta a conspira^e- col Bedintir» 

Alcuni questo aodidente coBStdéniadoy<lubÌM 
tanojse Piecre noniosse piuttosto spia cbecon^ 
spiratore, e: quindi ancora argomentano, essere 
falsa, anzi a pé^ta infinta daiVeneziani lacon^t 
giara per far credere al mondo, partiooiarmente 
aBa Spagna, che non avevano partecipato nella 
maccinn azione del duca dHDssona di iMurpara 
la corona di Napoli, tnaccliiinaKÌaDe,cbe 'venne 
poi in luce due anni appresso} imperciocnbè 
ntssunò avrebbe potuto recarsi nell'animo, che 
i Veneziani si fossero mdotti a volere f«r re cb* 
lui, che gli aveva voluti distruggere, quantus* 
qoe in realtà, siccome dostoropensano^ gli ayes* 
sero dato qualche sperama di secondarlo. «Ma 
in primo luogo, se autentica è la' relaziona del 
Pierre, da lui mandata agi' inquisitori di stato, 
siccome non si può dubitare che sia, stante 
che esiste autentica dall'ambasciatore di Fran* 
eia, ed è scritta di pkigno del Reitfault, non sa- 
pendo Pierre scrìvere l'Italiano, ne eossegnita 
di certo, che vi era congiura > e che dentro vi 
' l'impacciava la Queva* Che se poi ad ogni 
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modo %\ JTolesse, che Io scrìtto di Pierre conte- 
nesse bu^a e fosse una; finzione perispaventa** 
rey aTTiiujppftre e confondere ii governo Vene- 
usfiOy noti so che razza d'ambasciatore fosse 
cpmlo^ che calava a tanta bassessui» Ma in Hed- 
mar^talb qualera, e quale tuttij i suoi scrìtti lo 
dimostrano, piuttosto si dee supporre un* alta 
eonsiura cbe uno stratagèmma vùe e puerile, il 
qiiale altro effetto non poteva avere uè el>be 
che quello <di £ar^impicCAre una persona, che «i 
era fidata in lui, é che aveva mostrato di airer 
a* cuoce gl'inteiiéssi di Spagna. Furbo Iacopo 
Pierre, furb^simo la Qneva^ nuovo modo tro- 
varono di ccImsì* Avvisarono , che ì Veneziani 
non avrebbero stimato congiuratore uHirìvela- 
tore di congiura^ ^ ne quella congiura aversi a 
tramare, che stata era rivelata, e che i* avviso 
(osBe per addormenltargli , trattandosi massi» 
mamenté'di messi, che parevano impossibili ad 
èsser mandati ad effis^tp. Ne tosto, secondo gli 
accocdi'deiconspiraton, doveva eseguirsi, mai 
alla lunga, e quasi un anno, dopò, stante che 
Pierre diede ^i avvisi nel mese di agosto del 
1617 5 la congmra si scoverse in maggio del- 
l'anno' susseguente. Tra il tempo, l' inverìsimile 
e la punizione dello Spinosa, doveva Tatten- 
zione del governo rallentarsi , ed anzi da luì in 
poco concetto tenersi l'ordita e rivelala congiu* 
KazioBe. 

• Pierre intanto pel suo buon animo mostrato 
verso la repubblica coU'aver rivelato, venne ad 
aeciuÌBlarsi con lei maggior credilo oon maggior 
dedita di ùac quello , a che tre Spagnuoli e lo 
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Sroprìe fiirìe k> slimolinmiio* Aveva pgli inaii^» 
atOsLorenzo Nolot Borgognone a Napoli , per. 
mfbnnareal minuto il viceré del modo proposto 
per esegui|*e il suo disegno^ e per pregarlo, fer« 
mate il giorno- dell' esecuzione, d'invilire ai lidi- 
tìòdì a Venezia barchereccio atto a secondaria 
e con esso lui gente armatsi a suflicienaa* 

Il.viceiè s'indugiava alla risposta, o che non 
cndesse a Nolot, quanto da parte di Pierre gii 
esponeva, o che il primo diversamente gli par«i 
lasse di quanto gli aveva commesso Jl secondo, 
che denai'i non avesse ^ o che sul punto di 
Untare un cosi grave fatto, all'esecuzione si 
peritasse, li^ierre , per racconfortarlo, e dimo- 
strargU > -come i me^zi dn hii immaginati potes- 
soo avere facile riuscita^ gii ' scrìsse^ ai sette di 
9frììe del i6i& miài lettera^, in cui % mezzi me* 
desimi raìnotamente descrisse, annessovi anco- 
ra un delineamento grafico de' luoghi' do^e, per 
lari' effetto, era mestiero coi soldati guadagnati 
passare, o stanziare; la qual lettera chiaramente 
dimostra a tbi vorrà cénsidei^ame la data, che 
Pierre non ostante le sue rivelazioni del mese 
d'agosto 4eU' anno preced^te,.perserverò nells^ 
orribìl trama di maudartsòttosopra Venezia per 
piantar sulle tsi>e ^iiuick insegne di Spagna. La 
medei^ana letlerftfnuwa ancoriiy non fìnta, ma 
vera e realn iqsseìneisìnto'k congiurazione. 
• kwwe fin >€Ìaia4t^»> scriveva, srao numero di 
genti,. il reg^iheìoixk disi conte dvLievenstein di 
treBÌIa«tB^pwbeiU«( «omini allogifiato al l«zze- 
retlQ , ottocenia4lel.reggÌ9iento di Nassau ,int^> 
Iftcinquecentó in altri liuaigbi/'deUo slatto^ noiipo^' 
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chi altri levati fuori , pronti tutti ad acrorrefi 
su barche 9 peotte e gondole, il giorno deci' in 
eendi e del sangue, in somma per tutto febbraji 
più ai cinquemila uomini* Distribuirgli je collo< 
cargli Tokjva al seguente modo : mille in piazzi 
San>Mavco per essere del tutto padrone ai que 
luogo diprima importaMza^ e per di là dar pols4 
aftotte^Se altre'fazioni e soccorrere la parte, tht 
kiclinasse y fnassime in quella piazza mettend< 
capo '^uiasi tutte le contrade di Venezia; roiUi 
all'arsenale con un petardo, ducento al palazzi 
per impadronirsi della sala dell' arr^amentò, < 
calamei quantità d'armi ad uso di quelli , cIm 
disarmati fosseno , e volessero aiutate il moto . 
dei quali Pierre mólti sperava ottetiDre per 1*1» 
goixligia del sbottino in cosi, ricca chtà • cewM 
alla procuratia, dove era soiita stare la guardii 
del gran Consilio, e suLcampanile otto pioroli 
pezzi d'aiti$[lierìa per metter paura nel pc^oU] 
cento uomini ancora sotto il portico della prò 
curatla vecchia e sotto ^'orologio con pigliar su< 
bito duepezzi d'artiglierìa sopra la fasta del 
consiglio de' dieci per impedire, ohe d»)|a melM 
cèrìanon venissero genti alla j^ìana^eper mafli 
giormente sern|re la airada, ima boUe piena <K 
terra io mezzo ai due pèzzi; Il erodo ed estul^ 
congiuratore, che loene eooapeeva i luoghi- p4 
avergli lungo tempo esalninal^ «ppliòò particll 
larmenie l' asimp «1 ponte di 'ÌIìmIo y 'pftBte^ 
portante da una parte alitate» deUa città , 
locandovi miUe uomini ^ i «[liaii doAT^mio ri 
dare ijuella piazzar-, e jH sai^bero ripartili 
luoghi opportuni. Voleva inoltre far del poni 
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mal elevato, una pkitaforma ottimamente mu- 
nita d'artiglieria entMtere t>arìmeote nel fonda- 
CD de^ Tei^sehi ivi vidnoJuoentomoscbettierì. 

Pensava ad altri luogbi minorì, disegnandovi 
nomini ed armi. Né pretermetteva la cura della 
doeaaa di mare, né della zecca, né delle carceri 
paoblicfae , proponendosi di dare libertà ed ar^ 
nu ai- carcerati : Langladé lavorava. petardi in^ 
cepia. Primo pensiero era, dal lazzeretto venen- 
do, d'impadronirsi dei'caatelli del Lido^, e di 
Malamocco per impedire^ che alcuna nave Ye- 
i neziana, che sulle atfquecorresèe, in soccorso 
dell' assaika patria entrare poteste* 

In un al^o scritto Pierte^dava 'norma al vi- 
ceré, «òde coir armata sfittile a tale bisogno 
fìd>brieata m Napoli avesse fàeilità)di occupare 
e soggiogare Venezia, A' questo "fine egli aveva 
seaiidagliato tutti i passi, e sapeva per l' ap- 
pasto quest'acqua tirassero e quanta no: di ciò 
aveva informato i) viceré. 

Parve «d alcuni atmno, che in una citta di 
Veneti» y ed in aHvi hibghi di una repubblica 
cosi atMkita scrutatricedi quel, che era e di quel, 
dbe t]oti'«ra^ tanti soldati potessero venir cor- 
rotti con maneggi di si ìubgoi tempo, senza che 
sentore alcuno ai capi del govèrno ne pervenis* 
se. Ma si sa bene, che non a molti suDaltemi, 
ma a pochi capi si fanno le rifelazioni e si ap** 
piccano le corruttele^ poii capi fan muovere i 
subaltemi ^ massimamente quando questi o per 
ozio importiiiio, o pèf «strettezza 'di paghe vi- 
vono Tnalcontentii ^ome si possano con pochi 
capi rauoTere molti soldati, il (generale Mallet il 
dimostrò. 
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I sceleratì coDgiuratòn 5Ìi«9i«m})ray^iio 
iumamente in casa laQuc^a, che upmo astute 
essendo, gli maneggiava còjne ^U pàrevii. Quivi 
si stiUavaDO i progetb^ quivi a ciascuno «t distri- 
buivano le sprli, .quivi si notavano i magistraH^ 
da Bcannarst , i luoghi da prendersi 5 le ca^e da 
abbruciarsi; quivi Piexre e Renault iofuriavi^nos 
il péHido laQueva nuove furie aggiungeva jbi cbi 
già tante Dell'etferato petto ne accoglieva; quivi 
ancora grossi ammassaànenti d'iarmi d'ogni ^* 
nere si facevano per trapassare il petto di ohi 
alla sua patria Icdele restava. Certo, antro d'iof- 
femo peggiore di fmesto non fu al mondo ftiai. 
Narrano alcuni, cha)U corte di Spagna il sape^ 
se, ed al mal fare incitasse; altri, cbé il fi(ap<&S9e, 
ed astutamente àolo il tollerasse; altri fìn^metii* 
te, consideratala buona natura del re e la pa« 
piéìca del Lerma asseveranteipente a0ermaiìo ^ 
di loro capo , non per instigamento o consenso 
dì Spagna, avere Ossuna, la Queva, Toledo 
macchinata la ruina di. qnille «lorrì , sulle :quaK 
stavano ancor piantate Ifl^iiuiegDeid^U'ttaltcsi li^ 
berta. Noi di ciò joissuila cosa osifimo.jifferin*-i 
re, perchè dall'ino canto si vedono goveriai trislik 
far cose buone ^ì dall' altro si vedono ffovema 
buoni far cose tristi, é dalle anali tà dette perws 
sone poco si può giudicare delle operaaioni dei 
governi , suonando in loro molti tasti reconditi^ 
e prevalendo spesso l'utile all'onesto; poi cos» 
fatta in chi domina , ha gran fo^a* Né il suolo 
stesso di Venezia fu setos^contamjqaaoQé: ma*» 
pi parricide di laici e d' ecck^iiistici Y eneziani, 
opportuni airai^biziotte e aU'avarìziai s'impal- 
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naronOy orrìbili a dirsi > colle mani omicide dei^ 
lorestierì ad estermimo di quella nobil patria. 

Riposava Yeneada sotto fede della ragiona 
èàìe genti, pace era in ogni luogo: solo i cospU 
latorì vegliavano intenti alla sua mina. Impa- 
senti ascendevano su i campanili per vedere-, 
le dai lidi Napolitani comparivano le vele por* 
tatrìci dei perversi ajutt. Era giunta la pnma* 
venirne più volevano differire T atroce tragedia. 
Partivasi infatti dai porti del regno la flotta de« 
stinata al funesto pensiero: un Èlliot Inglese la 
oonduceva. Aveva brigantini e barche , che per 
la leggerezza e la poca profondità della carena 
potevano agevolmente sguiuare per gli stretti 
passi, cui conveniva varcare per arrivare al oor* 
pò della città,, e dei quali Pierre aveva preso di« 
Jì{;ente misura si del fondo che della larghezza, 
al viceré mandandola : onde a misura dei detti 
passi erano, stati conslrutti i veloci palii>cbermi« 
Seguitavano poi più grossi Vascelli indirizzatr 
di modo che nelle spiagge del Friuli fossero per 
gettaj'e le ancore per dar addosso alle navi Ve« 
oeziane^ da tanto pericolo spaventate , e calore 

I Wriropresa di chi l'interno slesso della oitlà io* 

: adiava* 

f Dfk tm'jiltra parte il Toledo accostava viero* 

i maggiormente le sue truppe ai con6ni Venezia* 
ni, certo di quello, che avvenire dovesse in Crei 

; ma per T intendimento, che vi avea col Berard, 
subito chi si fosse sparso il grido dell' orrenda 
catastrofe , che già sovrastava alla potente do* 
minatrice dell'Adriatico. Tra l'orrore, lo spa* 
vento, lafconfusione, l'improvviso comparire di 

' BOTTA, T ¥1. O 
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i{ueUa Spdgnuola schiera^ la caduta di Crema 
in forza nemica , non èra dubbio , che tutta la 
terra ferma Veneta sottosopra andasse e faci! 
preda dei crudo ed avido forestiero divenisse» 

Ma una migliore stella splendeva anccra per 
Venezia^ né la servitù sua doveva venir dì Spa* 

Sa. I legni del traditore Ossuoa solcavano 1 A- 
iatico, intenti al gran misfatto» quando vmit 
da una fìera tempesta di mare e dispersi» parte 
si ruppero negli scogli» parte iurono ingojati 
dalle acque »' parte caddero in potere di alcune 
fuste corsare» sempre solite aa avvantaggiarsi 
di simili disastri. 

Dall'inopinato accidente» per cui venivano a 
scomporsi tutt'ad un tratto le fila del tradì man» 
to» impediti i conspiratorì^ si trovarono in fran» 
gente da dover procrastinare» mandando al pros^ 
flimo autunno r esecuzibne di quanto dalla for* 
Cuna di mare era stato sconcertato. In questo 
■spenti» per le bisogne marittime Pierre e Lan- 
glade erano stati mandati, per esercitarvi i loro 
u^ci^ sulla flotta» la quale sotto il capitano 
gei^rale Parbàrigo andava correndo le acque 
d^fa Dalmazia. Restò inVeuezia» per l'effettua* 
ziope della trama» il Renault con altri compa* 
|;ni. Ne la presenza di Pierre e di Lang^ade era 
^nuitile 5u quelle lontane navi* L'uno colle sedu* 
zioni»ralQ:o coi fuochi artificiati potevano soUe» 
vare a nuove cose quelle» incenoer queste, ten* 
fare anche le terre |dì ^pì^pS^*^ » '^^^'^ quali pa* 
reva » che tenessero trattati occulti. 

Rara cosa è» che le congiure sortiscano l'ef* 
ietto desiderato da quelli» che le fanno» le diflc* 



lite e dì complici numerosi dob mai: oltre i cmì 
di fortuna, il tempo vince il coraggio, il teiTore 
la speranza , la costanza più rara ddi coragno. 
Gabriele Moncassin di' IVorm<mdia , e BaMas^ 
ttrre Jiiven di Deifinato, cbe sì erano trovati 
nelle segrete conventicole de'congiarró , e da 
loroavfvano inteso rordimento^abbofrendo da 
così fiero proposito, andati al consiglio de' die» 
ci, ogni cosa ^li rilevarono* Appostaronsi segro* 
tainente uomini fidi, che santa esser veduti,, 
udissero quanto nelle occulte^eongreghe trama*, 
vano* Furimo per tale mesÉió éomermale le te« 
stimonianze dei d|ie rivelatori: si venne in chiaro 
di tutto. S'aggiunse la rivelaaione di nn Anto* 
nio Jaffier, capitano Francese al serrmo della 
signoria , il quale venuto al cospetto da'^ dieci , 
disse trattarsi un gran tradimento, afiermando^ 
ciie Osanna per mezso di Pierrecovava sinistre 
cose contro- qnalche piazsui marittima dei lidi 
di Schiavonia, e d'appiccar fuoco ad alcuna nava 
della repobblipa. 

Fu commesso il negozio per le earceraziani a 
i giudizi »i tre inquisitori di stato, parte attiva, 
come SI sa, del consiglio de' dieci : cbiaroaroosi 
gli avogadori. I capi furono, correva il di q^aikU 
tordici 4> ii^8tSK>'9 incontanente arrestati , Re* 
nault , Beraid , Tòamon 5 i fratelli Desbon* 
Ifaox, con molti altri* Cercaroaisi siti fatto tutte 
le camere loc^de per arrestarvi i foreslieri; 
alcuni andarono presi, molti fuggirono , a Mi* 
lano ed a Napoli principalmente ricoverandosi. 

]>iedorsi esarai ligoreisi , «ttche con tormenti 
crudelissimi, ai eavcerati. Eeiftault coManttasi* 
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inamente negòj chianiando U'€Ìelo a testimonio 
della sua innocen^, e caricando d'improp<erj 
céloro^ che in modo baiiiarp il tormentavano. 
Uno dei Desbouleaux coniessò^ l'altro negò. 

Yennest ai supplicj : molti annegati pel cu- 
naie Orfano, molti strangolati ed appiccati, c^o* 
me si u^ava dei traditori , pei piedi alle forcshe. 
Berai^d , copdotto da Crema nelle carceri del 
consiglio^ pagò coU' estrema fine il fio dell'aTer 
piii creduto aì nemici di Venezia, che obbedito 
allafede, che le aveva data. Tra in Venezia, e nella 
Terraferma, e nell<3Ìs<4e e sulle navi più dì cinque- 
cento persone furono giustiziate^ immensa cai*- 
nifiriaa, degna di un immenso tradimeoto. Pierre 
mazzerarono buttato in mare dalla' capitana dì 
Barbarigo, Langlade ammazzarono coi moscbetU 
in Zara. 

Inorridì Venezia all'en^pio attentato, inor* 
FÌdirono le nazioni tutte , non solo al delitto ed 
ai supplizj , -ma per cagion di Tcdere , che non 
più coir armi pnobliche, ma coi tradiménti oc« 
culli s' insidiassero gli stati, poiché cadeva c|uel 
fondamento della ragione deUe genti, e pareva, 
che da riposo a sosjpetti, da civiltà a baiÌM|rie 
trapassape si dovesse. 

• Non (ìùék tosto dsAlè rivelazioni e dai consti» 
tuti de' rei apparve , che la Queva , noq tanto 
che fosse stato consapevole della congiura, I* a- 
yeva anzi promossa e favorita, gl'inquisitori di 
6tato*-raandarpiio al palazzo di Spasna Niccolò 
Valier, avogadore, con alcuni membri del ccvn* 
BÌgiio de' dieci, affinchè in ogni canto ricercane 
dolo, vedessero, se qiiakhe cosa conferente ^ 
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dditto ▼! si nascondesse, massimamente, se ar- 
Bfii ¥Ì si trovassero. ArrÌTaronvi inopinatameii» 
te, videro la Queva, protestò di maestà lesa, dì 
gius pubblico violato y se iovesligasselro* Non 
ristandosi alle parole , eseguirono il mandalo» 
Rinvennero in luogo appartato- gran quantità 
d'arme, banli di polvere ^ sessanta petardi dì 
varia grandexaa» Negato prima, poi disc<^erte^ 
dfsse^ oitelle armi essere aimnassate , non per 
danno di Venezia, ma per .servigio ^di Napoli, 

Diedeme il dimane conteezà al collegio. Cfa|a- 
maronvi il nunzio del papa, e l'ambasciatore dì 
Francia : vennevi ancne la Qoeva , tiratovi dal 
desiderio di scolparsi; ripetè, quelle armi essere 
« difesa di Napoli ^ ndn ad offesa di Venezia, a 
lui solo dovérsi prestar fede^ nulla macchinare 
il re contro la reptibblica, il dir del pubblico, il 
dir de'maestrati essere falsità, essere calunnie, 
il religioso ^ueva non essere capace di tanta 
soeleraggine» Fugli risposto mostrahdògU le 
scritture di Rcnavut, che toccavano del crìmi« 
noso colloquio tenuto in casa sua, ed in presene 
sa di lai da Pierre e Spinosa, k Iettare al vice» 
rè, un passaporto ed una commendatìzia da luì 
data a Kenault. Fu lasciato andare con amafió» 
Dizione , cbe se contrordì luì non si procedeva 
più oltre , ne doveva restar obbligato al rispet- 
to, che si portaya al re, ignaro certamente, per 
la pietà sua , di si iniqua trama ; ma ricordas* 
aesi, e nella mente sua per sempre, rqponessest ^ 
che tanto solamente si rispettavano gli amba- 
vlciatori, quaìMo essi i principi, presso ai quali 
orisiedovano , rispettavano , e quando solamente 
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la nimii di ucm repubblica è h morte di tante 
«moceiiti creatare non maccbinaTano. * 

Spedirono eprrìerì ai princifn per dare noti« 
sia dei fatto, ma prìncipe ninno accusarono, dei 
^onspiralorì parlarono acerbamente, della Que^ 
VR rooderataroetite; solo pregarono Filippo, 
idie da ouel seggio , come odioso ai governo , 
ixtioso al popolo, il richiamasse. I>eUa qualcòsa 
non andò molta pezza, che i Veneziani reslaro* 
no appagati* Innanzi però che richiamato fos« 
se , se n' era partito da Venezia con ritirarsi a 
Milano, temendo, che il popolo sdegnato lo fa» 
cesse É pefczi. Fece poscia un' apologia a modo 
di tutti i rei, cioè Scolpando se ed accusando 
altrui. Non perde la grazia del re, che il mandò 
in Fiandra presso l^arciduca Alberto, non perd^ 
neppure quella del papa , che dopo alcun teni« 
pò il fece cardinale , aatost da conspiratore a 
irita ecclesiastica; e ciò faceva perchè aveva 
gran bisogno, ohe Dio gli perdonasse il delitto. 

Impofest dal senato agli ambasciatori presso 
alle potenze, della ooogiura, dopo la prima esp<^ 
«zione, non parlassero se non interrogati; in 
fpsnere afiermassero, esservi stata congiura, ma 
-delle particolarì contingenze tacessero; in 8om« 
mtt nissuno offendessero. 
' La prudenza del governo Veneto a non vo* 
lare inasprire gli spiriti con pubbKcaziom sulle 
opere dei conspìratorì, e il non voler violare gli 
ordini deUo stato con miandar (borì i processi per 
•ppaganienlo dei cimosi, gli contaminarono la 
fama.: Udite ie novelle dcìla eeugiura,BonnMiii« 
ckroiiòdi ^acUi^ che iavola finta a posta ami 



Venezìaiii la cbìaittaroiio. Le fantasticberìe di 
costoro sono curiosissime* Papa Paolo, poco 
amico di Yeivezia parlando di un fatto tanto stre* 

Sitoso, sogghignava^ come se non lo^ credesse* 
cardinale Borghese, suo nipote, sogghignava 
ancor .es90« Il cardinale Yendramin, che pure 
Veneziano era, andava dicendo, essere favela; 
brevemente i preti , o piii maliziosi , o piii co- 
nosciim della natura deir uomo per udirne tan^ 
te, pensavano alla peggio# Un altro prelato, per 
nome Mtu*quemont, àrcivescòvó^di Lione e am* 
ba&ciatore di Francia a R^roa, portava opinio- 
jie, cbe i Veneziani aveaseik> a bella po;sta^ sotto 
il finto colore di una congiura , ucciso Pierri 
per compiacere ai Turchi sdegnati da lungo 
tenmo contro quel corsaro a cagione da danni 
da lui ricevuti. Né ciò bastando andava persua* 
dendosi, che pel medesimo fine, fatto mònre il 
Pierre, avessero mandato a CostìintinopoH gli 
scritti trovati nei co&ni dei congiurati, per cui 
venivano, a conoscersi i loro disegni contro la 
Iforea. Il buon prelato, scrivendo di questo ne- 
gozio al re, diceva, ciò mestare un'altra lega di 
Cambrai. Ma il re non seguit^^ il furore delpre* 
le; rispose^ avere per verità la repubblica, piut- 
tosto per alcune regole mal fondate di stato die 
per giustiaia , fatti morire in modo assai preci* 
pitQSO e leggieri soldati Francen, non aver però 
creduto doverne fare' risentimento. 

Conforma a quella di Marquemont era To- 
pinione di Leon Brulart, ambasdatore del re a 
Veneaia. Stimava ^ che nmi*» congiura contro lo 
•lato^ ma fiolaflioate pericolo d'ammutinamento 
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dei soldati for^ejitierì vi fosse stato, e che solo p«r 
ispa ventare tante carni si straziassero. Chi pen- 
sava, che i Venezriani non ad altro avessero in- 
teso, e ehe obbligare il re Filippo a rìvoear 1% 
iQueva, di cui conoscevano Tanimo avverso; chi 
finalmente per attemre ^.ambasciatore , Affin- 
chè da se medesimo se n' andasse. 

Tutte quéste supposizioni vengono a dire, che 
i Veneziani uccisero, per fini di nuHaoda poro, 
f>iù di cinquecento inoocenli. Uno or due^ anche 
dodici innocenti immolati per giudìz} ipocriti e 
per tormenti sotto spècie del ben pubblico» gli 
eapisco, quantunque Torrido proposito detesti, 
percliè SO9 che ciò si faceva non soUnfiente dal 
governo Veneto, mannooravda aUri;nia da cin- 
quecento a seicento, tutti in una volta e con ton- 
79enti cnidel issimi -e coti morii ancor più cru* 
deli, mi par cosa mostruosa e incredibile} e chi 
la dice, aimostrji animo ancor piii mattamente 
parziale che brutalmente infesto» Tutti gli atti 
del governo Veneto , i processi venuti poscia 
in luce, le parole e ^ scritti dei congiuratori , 
le contingente dei tempi, llenormità stessa del 
fatto, se vero non fosse,: ne pruovano lairerità* 

Né qui vonrei , che alcuno vedendomi que^ 
sta sentenza appoggiare , si facesse a eredene , 
eh' io le forme dei precessi criminali, che usa»* 
vansi in materie di stato appruovi, perciocché 
anzi le detesto ed .abjborro. Solo vorrei , che 
fossero biasimate dai Beccaria e dai Filangieri^ 
uomini santi, non dai satelliti di Napoleone, che 
creò.prìgioni di stato e cominissiom notturne 
per nempide* Gridano questi satelliti^ che 
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dono -di aver soli H privilegio- della tirannide, 
quanti sodo rimaati in Francia ed in lialia^ 
mambi , piombL Certo, mala cosa erano i piom*- 
l>i , ina vorrei sapere, se le prieioni di stato di 
Napoleone» se per esempio Ymcennes, Ilam e 
Pierrecbatel.non fossero piombi. 

Restami in questo fatto una molesta tratta* 
lione; l'amore della verità mi sforza, perchè ba» 
sta bene l'aver distrutto Venezia, ciiunniarla mi 
par troppo. 

Pietro Dani in una sua recente storia di Ve* 
sesia, mólto da lodarsi per diligenza dì ricer- 
che, poco per imparzialità o^sincerìtà d'animo, 
porta opioione, chela congiura, di cui si iratla 
non è vera , ma finta daiVeoeziani per persua- 
dere alla corte di Spagna, che non avevano par- 
tecipato nella trama ordita dal duca d'Ossuna 
per usurparsi la corona di Napoli. Argomenta, 
che quella corte non avrebbe potuto recarsi a 
credere , che i Yenezimi si fossero accordati 
coU'Ossana ner privarla di un regno, mentre 
egli aveva yoiuU) torre a loro medesimi lo stato; 
3 che dà anche in quella piccola inezia di cin» 
qaecento e seicento inaocenti tormentati ed uc- 
cisi per mera politica.^ Qui -non vi era furore 
come nel fatto della San Bartolomeo, ma fred- 
dezza,, ed il caso sarebbe assai più colpevole. 
Io presterei ypiii lede a Pietro Dani, s' ei non 
me uomo ai 4|iiel grande ingegno ch'egli ^, 
perchè si sa bene, che gli uomini di tal sorte 
pruovano òiò che vogliono > né cosa v' è , per 
Mtranache sia, a ^i non possano con industri 
€olori dare apparenza di verità; i discutitari mo- 
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derni mi fan paura, perchè hanno troppo spi* 
rito; meglio Tànimo mio si riposa nel buon Più* 
Carco. Facile cosa è per chi na mente feconda 
accumulare a migliaja argomenti probabili ^ e 
nulla di più facile ancora che puntellare con essi 
una preconcetta opinione; ma questa mia toU 
leranza va solamente insìno alla immaginazione 
potente 9 non al silenzio dei fatti veii» ed alla 
supposizione dei fal^. Perdonimi il letUnre, se 
noioso sarò* 

Pietro Dani crede , che il disegno del duca 
d'Owuna di farsi re di Napoli esclude neoessi^ 
riamente quello di aver macchinata la distni» 
zione di Venezia* Ma ciò non conclude in nis- 
sun modo^. una cosa può stare coll'altra; con- 
ciossiachè) supponendo anche, che il duqa pen- 
sasse a farsi re di Napoli nel tempo- stasso, in 
cui conspirava contro Venezia , supposizione 
di tutta falsità, perchè il primo disegno sorse 
nel suo capo dopo del secondo, sovvertetide 
Venezia ed al re di Spagna sottomettendola, si 
faceva un merito appresso al re, e gli offeriva 
un compenso per la perdita del regno di Na- 
poli, onde veniva a rendersi più agevole per 
rOssuna il suo perdono , ed il suo riconosci- 
mento a re di rfapoli da parte del re Filippo. 
In ogni caso, l'impressione generale, eha avreb- 
be prodotto su gli spiriti in Europa, ed i movi«^ 
menti che vi avrebbe cagionati un fatto lauto 
romoroso ed importante, quale sarebbe stai 9 
la rivoluzione ect il soggiogamento di Venesia , 
avrebbero offiirto al duca accidenti favorevoli 
al fuo progetto* Mentre tutto il mondo aveva i 
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pensieri rivolti a Venezia, egli avt*ebbe potuto 
operare con più facikà nel regno : la rivoluzio* 
ne di Venezia non era impediroentOy ma sussi- 
ilio. Il negoziare coi Veneziani nei mentre che 
trattava di dìslruggergli, poteva in hit essere un 
inganno di più per ricoprire l' insidia. Eppure 
questo è l'Achilie degli argomenti del Dani per 
negare la realtà della congiura. Questa è la ra- 
giooe^ per cui egli tanto s'affatica nel voler pruo» 
vare , anche contro l'espressione precisa dei te- 
sti, come tosto si vedrà, che la congiui*a contro 
Veneftia e quella contro Napoli sono contem* 
poranee. TaiMa h la voglia, che ha, d'intaccare 
1 Veneziani colla nota ai sicari 1 

Come aurebbe il duca (rfjaeìd'OBianR) Jatto 
capitale dei soccorsi, Mia repubblica dopo dom 
peraHeniaio alla sua esistenza? Così scrive il 
Dam a carte 558 del IV tomo della sua storia 
di Venezia, prima edizione* In primo luogo, la 
maggior parte de^H storici afiermano, ch'ella 
non gli promise nissun soccorso, altri in minor 
numero, che gli diede solamente speranza d'a* 
lutarlo, quanaosi fosse dichiarato apertamente, 
altri finalménte, che non solamente rieuftò ogni 
ajuto , ma ancora ogni spezie di negoziato ri- 
pudiò, turando le orecchie a quakinque propo* 
sizione del duca in questo proposito* In se- 
condo kiogo, quale di questo sia la verità, non 
aveva forse 1' òsjiuna nìssun motivo per bene 
sperare della repubblica ? Venezia era diversa 
forse da tutti gli altri governi ì precedeva forse 
per dispetto , per C4>llera, per vendetta? Certe 
no, ettn si risolveva per interessa di stato. Ora 
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non doveva ella veder volentieri un «cddent& ' 
quale si era (quello della rivoluzione di Napoli 
e dell' assunsBione dell' Ossuna - al trono y chi 
avrebbe imbarazzata la Spagna d'assai, e tol^ 
tale ^an parte della sua potenza in Itidia? Lt 
miglior vendetta, ch'ella potesse desiderarecoii!* 
tfo gli SpagnuoU per non aver essi punito uè il i 
Bedoiat, uè il Toledo, né l'Ossuna stesso, en i 
appunto quella di tor loro. Napoli. .. I 

Pietro Dani s'afifatica, come già abbitilitJ 
detto, io pruovare, che il duca d' Ossuna inae»j 
cbtnava di farsi re nel tempo stesso della GOii>^j 
giura di Y enezia. Ciò è pura immaginazioM | 
per ventre a quel suo Argomento Eavoritissimo» j 
cbe una cosa esclude l'altrfl^ ma non è ventici 
anzi il fatto sta tutto in conti ario, stante dui 
quella rea Cantasìa venne in meilte idducad^j 
la scoperta delia congiura. Quest'autore, ptf i 
dare sembianza di vero al suo stranissimo tenaii 
fece una lunga comparsa da procuratore, edìi 
per rispondergli, e, dar luogo al vero,>sonco» 
stretto dì fame un'«ltra; me ne rincresce pÉ 
latore . 

T utti gli autori citati dal D arti (cart« 55o, ton» • 
lY ) cioè Luigi Videi, battista Nani, Gregorio L^^ 
ti, Pietro Giannone, rispetto ai negoziati d'Osa^j 
na coi Veneziani coli' mtento dì farsi re di Nirj 
poli, gli riferiscono al i6to, e per conseguepml 
dopo la congiura , cbe ei>be^ fine nel mese éì 
maggio del 1618» Baita lemi*gli per esseisiq 
persuaso* Mi fermerò specialmente sul Vidikj 
scrittore .contemporaneo, e vbene informato m 
queste Oaccende per essere stato segretario A 
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Leadigineres , per cai elle prmeipaJmeÀte pas* • 
rnnaao. £i narra adunque ( Bisioire du coii" 
miable de Lesdiguières ^ cbtU 5ì osanno 161 8), 
che gli Spagmioli si erano indugiati alla re* 
sdtuzione'di Yercelli,, perchè sperarano, cbe la 
trama ordita dal duca d^Ossuna contro Vene-- 
sa per mezzo di un certo Jacopo Pierre, e cbe 
gli Spagnaoli credevano infallioile, gli avrebbe 
resi tantp potènti in Italia che avrebbero po- 
tuto ritenere Vercelli per forza; ma che non 
avendo avuto efl^to, restituirono ouella piazza; 
infittì ella fu restituita dopò la congiura nel 1 61 8. 
Dal -quale testimonio del Videi si rarcogiiCyche 
vi fu congiura, e che i negoziati dell'Ossuna per 
cattivarsi i Veneziani' al suo disegno su Napoli, 
sono a lei posferiorì. Efiettivamente il medesi- 
mo autore ( Hiitoire du 'cofunktahle de Lesdi" 
glàèresy estri ^5 e seg.) all'aunq 1^19 narra 
quest'ultima macchinazione del viceré, anne- 
standola con oertf fatti, che successero in detto 
amio 1619; che, per esempio, il principe di 
Piemonte era allora alla corte di Francia pel suo 
nariiaggio con madama Cristina: ora il prìn- 
cipe arrivò a Pari^nel mese di gennajodel 16195 
e fece il maritaggip ai dieci del mese medesimo; 
che la regina madre era fuggita da Blois,e que- 
sta (bga ^ra succeduta in febbrajo dell' anno ul« 
timaroeiUe citato. Queste cose dice il Videi, que- 
sta altra gli fa dire Daru^ A questo passo io me 
ne sjto esitando^ Perchè per parlare aggiusta- 
tatamenle, io mi dovrei servire di termini trop- 
po forti: ma per rispetto della persona , non 
ddlq stórìco', dirò solamente, eh* egli per dar 
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corpo alla sua chimera, cioè che il viceré già 
negoziava coi Yeneziani per Napoli^ quaDdo. 
dai medesimi s'inventò la congiura , fa dire a, 
Videi quello y che non disse; imperciocché a 
cart. 5Sg del IV tom. egli scrìve ()uesle pre* 
oise parole r - Un^ altro storico ( Videi) , dice 
M positivamenley che, quando il viceré iece co* 
n roumcar^ segretamente il sno progetto (qtiel* 
M. lo di usurparsi la corona di Napoli) alla corte 
M di Franaa^ il duca di Luynes era di ireseo 
M succeduto al fattore del maresciallo d'Anore i 
w la morte di costui ebbe luògo il ventiquat» 
M tro febbraio 1617: dunque egli è evidente, 
H che questo progetto esisteva almeno in si» 
99 dai primi mesi di cfuest* anno* n Ciò ripete 
a carte 79, del tomo VIL Ora non mai Videi 
scrìsse queste cose , ma solamente a carte 
35 1 della sua storìa narra 9 che i negoziati 
dell' Ossiina colla corte di Franeia fuit>no rolli, 
perché Luynes , divenuto geloso di Deageaat, 
per mezzo del quale si trattavano, gli aveva ri^ 
tirato le faccende: il cbe saputosi dal duca di Sa« 
voja e dal Lesdigfaieres, intromettitorì d' Ossu« 
na con Deageant, non volendo rincominciare la 
pratica con un altro ministro, la pretermisero , 
e se ne ritirarono* Ora si sa, e Dani il sa me* 
glio di tut^i, che la( disgrazia del Dcageant ao^ 
cadde nel mese d'agosto del 1619, e che ansi 
non partì pél Delfìnato, dov'era mandato quasi 
a confine, cbe alcuni mesi dopo. Quand'anche 
poi fosse vero,che Degeant non ebbe piii parte 
nelle faccende insin dal principio del 1619 e 
verso la fine del t6t8| come ciò poti'ebbepruo* 
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vare, die i ue^oiìad relalivi al duca d'Ossu&a 
avessero poncipiato prima della scoperta della 
oonspìrazioiie ai Venezia, scoperta fatta il quat- 
tordici maggio 161S? Tra il quattordici di mag* 
S» e la fine dell* anno corrono più di sei mesi» 

Né miglior metodo di ragionare si discopre 
od recente storico di Venezia là dove pure a 
(art. 70 del tom. VII mette in penna di Videl^ 
cbe il duca d'Ossuna faceva la guerra ai Vene* 
aani dopo la soscrizione della pace, e che que» 
sta pace era conclusa nel 1617. A patto niuno 
Videi ciò scrisse, e quand'anche l'avesse scrit* 
to» Dalla ancora pruoverebbc, perchè l'espres* 
^^ dopo la pace del i&in sì può intendere 
di 1618 e di léiQ del pari cne di 1617. 

Videi narra, che quando si trattava in Fran* 
ùa per l'Ossuna, l'imperatore era occupato 
odia guerra di Boemia, siccome questa guerra 
ebbe principio nell!aQno 1618^ Dani ne dedu« 
% che per l'autorità di Videi risulta , che quei 
^ati erano contemporanei della congiura Spa« 
S|UoIa contro Venezia; Ma primamente la con- 
pora si terminò ai quattordici maggio t6i8, e 
^ gaerra di Boemia ebbe principio ai ventitré 
QJ maggio del medesimo anno, cne è quanto a 
^ dopo la congiura* Secondamente , quando 
l^heios^ vero, cbe non è, che la guerra di 
'^ia avesse cominciato avanti la congiura ^ 
''"Q risulterebbe dalla testimonianza di Videi» 
'^ i negoiiati, di cui si tratta, siano stiati ancor 
^i anteriori, jtosciaehè la guerra di Boemia, 
^ solamente durò tutto l'anno 1618, ma con- 
^ò per tutto il 1619, é parecchi anni ancora 
'iopo questo. . - 
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Le quali cose tutte considerando ìòf cioè la 
guerra guerraggiata contro i Veneziani dal duca . 
d' Ossuna all' epoca sovramtnenzionata, i nego» 
ziati con Deageant^ la presenza del prìncipe di 
Piemonte in Parigi, la guerra di Boemia 5 mi fa 
non poca meraviglia ,cfae Dani scrìva, come fa, 
a cart. 79 del toni. Vii , che Videi dà questi 
avvenimenti come accaduti nel 1618 e 1617, e 
come contemporanei si della congiura contro 
Venezia e sì ai quella d'Ossuna per acquistarsi 
la sovranità di N^a{>oli, perchè né Videi gli dà 
per contemporanei deua prìma , né sono , es* 
sendo posterìorì; bensi sono contemporanei 
della seconda. Che stima dunque dovrà far il 
lettore di quelle parole di Dani, stampate pure 
a cart. 79 del tom.VlI che queste date concor« 
dano perfettamente coli' epoca certa di quauto 
succedeva a Veneziane! mese, di maggio 1618? 
Quale autore si lasciò mai cader dalla penna un 
errore tanto spropositato e tanto evidentjB, se 
però eisso è errore, o non piuttosto disegrio? 
8onci alcuni, che quando scrìvono di Venezia^ 
credono essere dispensati dalla ragione , dalla 
giustizia, dalla verìtà. Succede poi anche ades«' 
so, che certi altrì, dopo di essere stati lance 
spezzate del tiranno delle nazioni, ora perjìir 
rabbia e dispetto all'Austrìa, piangono m istile 
poetico il destino della regina dell'Adriatico, 1» 
grìme veramente del caccodrìllo. . , 

Voglio toccar una parola di Gregorìo Letizi 
citato dal Dani a cart. 35o e seg. d^ tom. IV. \ 
lì recente storìcò afierma, citando il Leti,cli'egliH 
è certo j che i progetti aiinhiziosi d'Oftj^uua sui 
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Napoli forono conranìcati ai Veneziani , rli'essi 
ne deliberaroDO , che Niccolò Contanti favellò 
ai Favore 9 che il doge Antonio Friuli ^ parlando 
del moda 9 con cui l' Ossuna era stato trattato 
dagli Spagnuoli e de' suoi disegni sulla corona 
di Napoli y disse: Fortuna per md, che gli des^ 
Siro motivi di risentimento^ perchè f occasione 
fa fuomo ladro* Ora ciascun vede, che queste 
parole non pruovano a niun modo, che vi siano 
state comunicazioni da una paiie' e deliberazio« 
ai daJT altra 5 e P allegar V autorità di Leti per 
pruovare le suddette coaninicazionk e delibera* 
noni è cosa del tutto vana. Egli è ancora da 
avvertirsi , che Leti le medesime parole mette 
in bocca del doge dopo la partenza dell'Ossuna 
da Napoli che successe nel 1620; dal che si 
viene a conoscere, che il: doge, ciò dicendo, 
aveva piuttosto in mii'a< disegni futuri che di&e* 
gni passati e relativi alle due congiure d' Ossu* 
na, 1 una contro Yenezia , F altra contro Napoli. 
Abbiamo anche ad appre^are quelle parole 
dd Dani , cbe i progetti furono comunicati ai 
Veneziani, e che ne deliberarono* Leti raccon- 
ta, che il senato, avendo presentito, ovvero che 
di ciò il sospettasse , che il viceré macchinasse 
1^ ambizioso disegno di rendersi sovrano^ e fa« 
odiandosi di quanto in tal caso fosse da farsi , 
Kiccolò Gontarini espresse il suo parere nei 
termini rapportati dal Dani , copiati da Leti. 
Da ciò si vede, che Leti non parta di comuni- 
cazioni iomuli &tfee dall'Ossuna ai Veneziani, 
ma solamente di presentimenti e di sospetti da 
loro concetti, il eoe esclude espressamente ogni 

BOTTA^ T. VI, 7 
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idea di formale comunicazione^ e in vece di ad« 
dur Leti come testimonio di comunicazioni y si 
dovrebbe; pel contrario citarlo come testimonio 
contrario. Risolta altresì dalla narrazione del 
Leti 9 che la deliberazione,' di cui parla Dani , 
fu ipotetica y cioè non sur un caso arriva tp , ma 
sur un caso 5 che poteva arrivare. Del rima* 
nente y L^ti mette taitte le rtsolwAioni fatte dal- 
l' Ossuna per arrivare alla corona di Napoli 
sotto la data del 1619 ed anzi del i6tM>. Poi, 
comunque sia, l'importanza della questione non 
è già se rOssuna abbia negoziato coi Veneziani 
per la corona, ma bensì, se quésti negoziati ab* 
biano avuto luogo prima od a tempo della sua 
congiura contro Venezia; e questa è la parte ^ 
che. si nega ^ perchè realmente è falsa* 

Scrive Daru (cart..5S8^ tom. IV) gli autori 
suppongono (fra questi vi è specialmente Leti) 
eke il viceré non concepì il disegnò di dichio' 
rarsi indipendente, se non quando si credè perm 
duto alla corte di Madria» Ma perchè sar^b^ 
besi egli creduto perduto^ se non era colpevole? 
Perchè r eccesso del zelo Vaerebbe precipitata 
in disgrazia, mentre il suo complice Betiwnsgr 
restò mfaufore? 

. Facile è la risposta. Ossuna cadde in disgra- 
zia, non per la sua conspirazione contro Vene*^ 
zia; ma per la tirannide ed avarizia da lui usata 
nel regno di Napoli, e Bedmar fii conserrato in 
grazia, perchè aveva solamente conspiralo eon« 
tro Venezia, e non tiranneggiato un regno Spih 
gnuolo. . 

Daru pretende (carU 389, tom. IV), che Ho 
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Bauh 9 il <juale diatendeva per iscritto le rivela- 
zioDÌ di Pierre^ le comunicava a Leon Brularf^ 
ambasciatore di Francia , di «cpi era commeo* 
sale. Che concetto, che stimpi fare adunque di 
un ambasciatore d' una poteiiza amica , che ri* 
ceve simili comanicaziòni?che ncòi ne dk parte 
alia potenza , presso la quale eeli risiede , pò» 
tenza amica del suo re? Il suo udire i traditori, 
e tacere l'udito, il constituisce in grado di tra* 
ditore lui stesso; che pensare del carattere di 
un ambasciatore , che riceveva alla sua tavola 
un ubbrìacone, un giuocatore, un furbo, un 
(vile, quale egU medesimo qualifica Renault? 
Quai fede prestare ad un ambasciatore, che di« 
mostra in tutte le sue lettere d' ufficio un odio 
intensissimo coptror Venezia? impercioccLè le 
sue lettere e rapporti sulla» conspirazione sono 
ancor più acerbi, ancor piii aspersi di fiele con* 
tro i Yenezìani che quelli stessi di Bedmar. 

Addi sette aprile Pierre scrìveva ad Ossuna, 
o^i cosa essere pronta per l'esecuzione, ed in* 
dicava accuratamejite quali ne fossero i mezzi. 
Ma questa volta nulla rivelò , né avverti il go- 
verno, perchè non piii si trattava di addormen* 
taHo,ma di minarlo. Ma che fa il moderno sto- 
rico? Secondo il suo costume di avere per oro 
di coppella tutto ciò che favorisce quella sua 
lantasìa della falsità delk congiura, e per falso 
tutto ciò, cbe le si cobtrappone, dicci che l'au- 
tenticità dellfiwfiuddetta. lettera diPierre non è 
pruovata. A questo modo ei pruova tutto ciò, 
che vuole; ed anche, se vi ha qualche varìazio- 
ne di circoiìtanze nei racconti di diversi autorì , 
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subito ne cava la falsità del fatto principale, e 
se vi ha conformità, subito dice, che si sono co- 
piati, e che tutto si rìduce all'autorità di un 
solo. Così non è possibile di vijicerla con esso 
lui; perchè giudica dei documenti da' una opi« 
nione preconcetta, non' dell' opinione dai docu« 
menti. 

Dani argonlenta dal passiaporto Spagnuolo 

Sreso da Renault poco innanzi alla scopetta 
ell^ cospirazione per andare in Francia, alla 
sua innocenza. Lo storico è qui d'una gran 
semplicità. Il passaporto poteva servire , come 
documento di difesa in caso d' arresto , o come 
mezzo di fuga in caso di non riuscita : i conspi- 
retori non sono imbecilli. Oltre a ciò , il prò* 
getto di viaggio in Francia poteva essere una 
unzione per aver >un pretesto di andar a confe^ 
rire col governatore ai Milano su i mezzi ed il 
momento di mandar ad effetto la macchinazio- 
ne. E che la cosa stesse cosi, diventerà chiaro 
a chi vorrà considerare , che Renault , non so- 
lamente era portatore di un passaporto, m» an- 
cora di una commendatizia ai Bedmar al gover- 
natore di Milano, commendatizia, in cui lo 
chiama uomo di gran valore, degno di fede, in- 
caricato d'afiari importanti pel redi Spagna. 
Cosi questo jElenault , che prima della scoperta 
della congiura era' uomo di gran valore , degno 
di fede, trattante affaiì d'importanza pel re Fì- 
h'ppo, non era più , dopo la scoperta , che un 
uobriacohe > un giuocatore , un furbo , un vile I 
Come mar F ambasciatore di un gran re può 
dare una commendatizia di tanta premura ad 
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UD mozzorecchi di tal soite per introdurlo ap- 
presso di un persoDaggio^ che copriva una delle 
principali cariche dello stato ? Inoltre pef^ qual 
ragione T ambasci ator di Spagna dà egli un 
passaporto ad un Francese ch^ se ne va inFrau- 
eia? Un passaporto dell' ambasciator di Fran- 
cia^ sottoscrìtto anche da quel di Spagna non 
bastava? Non sarebbe stato più regolareypiti a 
proposito y e più che. sufficiente per procurare 
a Renault unlibero passaggio per Milano? Baru 
dice^ che ne il passaporto nk la commendatizia 
non conslituiscono un delitto. Certo no^ma co« 
stiUiivano una prova del delitto; e veramente Re- 
nault non Gì impiccato ne pel passc^rto neper 
la commendatizia, ma -per aver conspirato^con- 
tro Yenezia. Finalmente la b^gìa di Bèdmar 
non e forse molto significativa? ìmperciocdiè 
Renault non aveva nissun afiare a trattare pel 
re di Spagna^ ma secondo Daru^ egli andava in 
Francia portatore di non so. qual progetto di 
stabilipfiento ( quest'era 1^ coperta) del duca 
di Nevers in Morea. E* bisogna esser cieco, o 
aceiecarsi a posta per non veder ^me in tutto 
qnestt) ìatrìco. 

Il consiglio de' dieci narra nel suo rapporto , 
che Renault 6 due altri Francesi furono arre- 
stali nel palazzo dell'ambasciatore di Francia. 
Barn lo nega , perchè l'ambasciatore non ne fa. 
menzione nella sua corrispondenza. Ma a Leon 
Brulart importava occultare al suo governo di 
aver dato ricovero nel suo palazzo ad un tradi- 
tore, ad un conspiratore^ qualificato da lui me- 
desimo per Un bindolo e per un mariuolo. Non 
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voleva confessare la propria vergognfi. Se il 
detto disilo storico pnioi^a , bisogoerà confessa- 
re, ^e tutto il mondo s' è ingannato sino a 
quest'ora nel credere, che le pniove posidve 
debbono prevalere alle negative. 

Il medesimo storico niega ancora, che si sia- 
no trovate anm iti casa T ambasciador di Spa- 
gna, sia pexchè V ambasciador di Francia non 
parla di cpiesto fatto nel suo carteg^^ m^ per- 
chè era impossibile, ammassar armi in un pa- 
lazta oMervato da tante spie. Già abbiamo ve- 
duto qpiaì fede meriti Tambasciator di Francia, 
e di più, il suo sUenzio non è altro che una 
pruova negativa. Da u^' altra parte , difficoltà 
non è impossibilità : Bedmar era un tale , che 
sapeva anche ingannar le spie. 

iDani sta sempre sul niego deQe cose più cer* 
te , quando si tratta di far comparire i Y enesia* 
ni bugiardi, dbe non è vero, pretende, che 
l'ambasciatore di Francia, ed il nunzio del 
papa siano stati chiamati in collegio per udirsi 
comunicare la congiura, stante che, narra ^ il 
primo non era in quel momento a Yenezia, e 
non vi tornò , che nei primi giorni di giugno 
col nuovo doee Antonio Friuli, cioè assai dopo 
la congiura. Nel che è da sapersi, che Leon 
Brulart , che non si era punto commosso alle 
stragi ed alle ruine , che si apprestavano per 
Yenezia , apprestamenti , cui egli conosceva , 
fecondo il testimonio stesso del moderno stori* 
€o, se n'era poi andato sdlora a fare un pelle- 
grinaggio alla santa casa di Loreto. Ma che è 
mai cotesto? Gli ambasciatorìi come tutte le al* 
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ire persone pobbliche, non sono eglino sempre 
presentì o colla persona o per chi gli rappre* 
senta o ne fa le veci? e gl'inviti* non si tanno 
sempre agli ambasciatori, come se presenti fos« 
sero? Non aveva egli Xeon Brulart lasciato a 
Venezia per rappresentarlo, e spedire, duran* 
tela sua assenza, i negOKJ, $roussin, suo fra* 
tello? Del resto, Bedmar medesimo confessa, 
che alcuBe partecipazioni. erano state fatte agli 
ambasciatori y cpantunque 1' ambasciatore di 
Francia le neghi. 

Il moderno narratore discorre di proposito 
sul mlerìto deeli storici , che hanno descritta la 
congiura. Molto si fida in Capriata, che la ne» 
ga; ma chi leggerà Capriata, fìicilmente s*a<v 
corgerà quanto sia avverso «i Veneziani. Del re« 
sto, egli parlò sul dijre di una parte del pub* 
Jbiicoy non avendo alcun documento in mano. 

Dani cita Naudè (cart. 469 tom. VII); ma vi 
k contraddizione nel testo di quesl' autore. Da 
un lato , ei tratta di stratagemma , per levarsi 
d'attorno 9 Bedmar ^ le asserzioni dei Vene- 
iciani sulla congiura dell'Ossùna contro dì loro^ 
^all'altro afferma positivamente, che le pratiche 
del Bedmar tendevano alla mina del loro stato. 
^opo una tal contrad disione , il più savio par- 
[tito sarebbe stato di aver per nullo il testimo- 
fpio del Naudè ^iper questa parte, sì per quella; 
«ppure il Dani lo cita per pruova, che non vi (U 
(Conspirazionck 

. Il povero Voltaire non è piii oracolo da che 
dà la conspirazione per vera (car;69,tom.VII). 
i IXartt crede (cart. 44# tom* VII ), che la nar« 
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razione di Nani è aòterìore a quella del con^ 
nuatore di Vero , cioè di Bira^o. Perchè^ adun- 
que per debilitare il testimonio di Nani^ gravis» 
Simo storico^ ed afiermatore della congiura , vaL 
«gli ragimiando nella suppo:»s(ione, che Nani 
abbia copiato jBirago ? 

Nomina ( cart* 61 e seg. , tonu VII ) Yettor 
Sandi, e, detto , ch'ei non è altro che Tabbre* 
viatore di San R^al, scorre a tirare ^ma falsa 
cpnseguenza. Sandi scrive , che rimette le pia 
Taghe ed interessanti circostanze dell' iniqua 
trama ai inonumer^ manoscritti , che rimane- 
vano ancora in qualche mano privata nazionale^ 
monumenti^ die' egli, non tutti favolosi o esage- 
rati con acrimonia , ma in gran parte incensu«> 
rabilu Che fa il moderno storico ? Egli scrive : 
Questa maniera di esprimersi indica aììbastcui* 
za, che non esìstevano monumenti pubblici, ed 
in tal caso San Real come gli ha potuti vedìere? 
Cornei da eiò, che esistevano monumenti ine* 
diti in mallo di particolari, seguiterebbe, che 
non esistevano monumenti pubblici 1 Che me* 
todo , che modo di ragionare è questo mai? Poi 
perchè non fa egli iHusun conto del testimonio 
ael Sandi, quando àtferijff^ 'esistervi nionu- 
menti inediti , ed in gran parte irrefragabili dei 
fatto ? Perchè -lo tassa di non esser altro jche 
Tabbreviatore di San Real? Ohe monta che San 
Beai abbia potuto vedere o no questi moniu 
menti? O bisogna dire, che Sandi è un bu» 
Riardo , o confessare , che vide altre fonti che 
quelle di San Real. 

Lo storico citaFoscafìni (ca^«69» tom.yiI )i 
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ma quest'autore noni, nega la Congiura: dke so- 
lameote. che San Beai 1 ha abbellita con oiTia- 
menti m stile, e circostanze favolose; il che è 
verissimo) e>sarà da ognuno conceduto. Del re- 
sto, non capisco , perchè ei s'appoggi tanto sul 
Foscarini^ che chiama, scrittore giudizioso, poi* 
che nel testo citato dal Daru^ l'autor Veneziano 
dice, che le macchinazioni desctit te da Sa» 
Beai, sono state rapportate dopo da Nani, men- 
tre eeli h certo » e P autor Francese il confessa 
egli il primo, che San Beai pubbHcò la sua re* 
baione quattordici anni dopo che Nani avea 
pubblicata la sua: quella vidPe la luce nel i674> 
questa nel 166*2. 

Egli argomenta (cart.444>tom. IV) dall'im- 
possibilità dell'impresa aUa-suafalsità. M,a^ssa 
non era punto impossibile, ed inoltre si sa, che 
i cospiratori non. sempre calcolano sulle proba- 
bilità, e'cbi ha fanatismo e iissazione in un pen- 
siero, facilmente s' inganna, su i mewi di con* 
durlo ad esecuzione. 

Per dar. nuovo argomento delU falsità della 
congiura, ei fa fondamento (cat.iii, lom;IV) 
sulle dinegazioni di Renault ne' suoi esamini. 
Ala se questi esamini debbono far fede , sarà 
d'uopo credere, che le rivelaatoni di Pierre 
scritte di pugno di Renault sono carte false, 
poscia^cbè questi costnntemente negò, anche fra 
mezzo ai tormenti più barbari, eh' elleno fosse- 
ro di sua mano, ne mai le voile riconoscere. In 
tal caso, che si dovrà pensare dell'ambasciatore 
di Francia, che le dà per autentiche? E se so- 
no faUe^ che pensare del fondamento dello sto- 
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rìcOjChe dalie rìvelazionì dì Pierre contemite 
in esse carte deduce la falsila della congiura? 
Ma egli 9 non mai dissimile da se medesimo 9 
prenoe ciò, che fa per lui, e rìeetla tutto ii re* 
étOr Cosi , a suo parere , 1« riyclaziopi sono ir- 
refragahili, ed il processo sospetto. Ma se esso 
-è sospetto, percoè fame appoggio a* suoi ra- 
gionamenti in quelle parti, che conferìicono al 
suo proposito? Se e sospetto, e' bisogna ricu- 
sarlo intieramente come monumento storico; se 
è sospetto , perchè lo storico si serve delle di* 
negazioni di Renault per pruovare ciie la con* 
giura è una favola? Se è sospetto, come sa egli, 
che Renault non abbia nulla confessato? 

Uccisero i Yenèziani, secondo l'autore^ più 
di cinquecento persone innocenti per pruovare 
alla corte di Spagna , che non avevano avuto 
parte nella congiura d'Ossuna per lì^etter mano 
sulla corona di Napoli. Ma gli uccisero forse 
tutti? Era egli possibile, che tutti gli uccides* 
rero? Certo no. Molti infatti si salvarono, fuori 
dei confini Veneziani riparandosi. Come nissu- 
no di loro gridò: Qìiesti barbari, quest iniqui 
Venetiani martoriarono ed ammazzarono tanti 
innocenti per coprire tin tradimenio contro Spa^ 
gna. Ma veramente uno gridò, e fu Bedmar: 
negò la congiura, ma tacque dell' orribil propo- 
sito dei Yeneziani. Costui, penetrativo, sagace, 
fedele al suo prìncipe, nemico di Venezia-, atro- 
cemente accusato da lei, avrebbe certamente 
scoperto il tradimento del viceré, e la crudele 
astuzia di Venezia , se veramente essi «veslsero 
avuto corpo, e scopertolo, l'avrebbe a 
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manifestato; ma clii scrìve due secoli dopo j ne 
vuol sapere più di Bedmar* 

Questi Veneziani cosi furbi , come ognuno 
gii fa , diedero però in questo fatto , se vero è 
lo scrìvere del nostro autóre y pruove straordi* 
narìe di una grandissima imbecillità; percioc- 
che ammazzarono bene tanta gente pernonpa* 
rere colpevoli a Spagna ^ ma quello^, che più lo« 
ro importava^ e sarebbe stato il miglior segno 
di buona volontà verso il re , non fecero y cioè 
con gli denunziarono la macchinazione d' Os« 
sima contro l'autorìtà regia, e portante all'usur* 

1)azione di un regno. Né il tacere poteva esser 
oro più utile, che il parlare; anzi era perìco» 
ioso, perciocché non era' possibile, che in un af* 
fare si geloso e grave qua! era quello di un %\xà* 
dito, che voleva porsi ra capo la corona dei suo 
signore, qualche senatore non arrìvasse per 
tempo ai ministrì del re , massime se è vera la 
opinione delio storico moderno, eh' egli da si 
luogo tempo e insino dal 161 7 lo covasse^ La 
scusa stessa dei Veneziani, quale il Dani lo 
pensa , era argomento, òhe il re o già sapesse ^ 
fosse presto per sapere i disegni del viceré, 
anzi la scusa stessa gli rivelava; perciocché i 
Veneziani non potevano dire: Noti abbiamo 
avuto parte nella congiura del viceré perjarsi 
re, senza dire, che vi era stata questa congiura. 
Eppure né da Venezia né da alcun altro luogo 
ne venne avviso ai ministrì regi prima del 1619, 
né il viceré cadde in disgrazia , né fu rìchia- 
mato se non nel 1620. 
Questo fu un tema {perfido e fcmdele. Rimase 
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lunga pezza , e forse rìioane ancora in Venezia 
un odio acerbissimo conlra i nomi d* Ossuna e 
di Bedmar , non solo fra i grandi , ma ancora e 
molto più fra i popolani: insino ai fanciulli l'ab* 
hominavauo. Quest'è Ih trista fama, che qual 
complemento delle penali leggi , dà la Provvi- 
denza ai malvagia 

Non avendo potuto distruggere una repub- 
blica, Ossuna pensava a fondarsi un regno, 
voltando ciò, che vi aveva fatto a fin di bene, a 
fine perverso. Come prima egli era arrivato nel 
1616 a Napoli, per esercitarvi la carica di vi- 
ceré, mostrò desiderio di tenera freno la no- 
biltà , solita ad insolentire contra il popolo , e 
di alleggerire le gravezze , che per le necessità 
pubblicoe e 1' avarizia de' suoi antecessori tri- 
bolavano un paese, ricco si ma non p<;rò ca- 
pace di restare inesausto. 1 baroni specialmen- 
te, che viveano nelle loro terre, spaventavano 
coi bravi , o sgherri o bulli a modo di Lombar- 
dia , che gli vogliam nominare, le popolazioni , 
alla qual peste in sul suo primo arrivare aveva 
voluto il nuovo viceré ovviare^ vietando con 
editto severo a quei -signori di tenere simil sorte 
di canaglia; ma 1* editto fupiii grave ehe osser- 
vato, perciocché quello era un mal di costume, 
né cosi facile a diradicarsi. Più i magistrati in- 
fìenvàno contro di questi sgherii, e più si mol- 
tiplicavano ; il terrore e gli a«sassin) partivano 
dai castelli; ciò si vedeva in tutta Italia, salvo 
il paese Vèneto, e la Toscana. L'aver ragione 
con certa gente é pericoloso; e però 1* Ossuti» 
era venuto in odio alla nobiltà > come st la no* 
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hàisk consistesse nel dar fomento ad opere ree 
enei desolare ipopoli. Chi non obbediva era 
punito^ e fosse qaal si volesse o qualnome por* 
Usse^ non guardando il viceré, quando ti trat- 
tava dì giustizia ^ agli stemmi gentilizj ; e cosi 
nei due primi anni del suo governo più di trenta 
nobili furono dati , pei loro delitti^ m mano del 
boja.Ciò pareva strano ai niagnati, e si lamen* 
lavano, abbenchè molti di loro condotti in corte 
fossero accf^rezzati; ma sebbene si soddisfaces* 
sero del fasto, non amavano il freno ^ e foite- 
mente V Ossuna odiavano. 

Ne miglior animo verso dì lui avevano gli ec« 
desiastici^ massimamente i irati; i gesuiti sop* 
praluttp gli si dimostrayano-infesti. Non m'arai- 
rei dire, che ciò fosse pei costumi del viceré^ 
che veramente non erano saiii^ né per certi 
motti, ch'ei sovente mandava fuori, e The sco- 
privano poco rispetto verso code rispettabili; ma 
certo è , che fra le cagioni dell'odio era il pa- 
troeioio, che egli teneva de' laici contro lepre- 
tensioni eccessive degli ecclesiastici , antica e 
molesta contesa. - 

Accrebbe massimamente le sue laudi una ri- 
soluzione vigorosa. I gesuiti, sotto colore di fab" 
hricare una chiesa^ dove si farebbero preci per- 
petue per la casa di Spagna, avevano doman- 
dalo ed ottenuto da Madrid la concessione di 
un picciolo d'imposta sur ogni libbra di pane, 
che nel regno si mangiasse; ardito proposito, 
ma i gesuiti sotto medeste spoglie, erano ardi- 
ttssinri. Il viceré opporsi, la concessione essersi 
fatta senza sua saputa; vietare, che si pagasse 
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il picciolo. I gesuiti stettero cheti al passo, ma 
macchÌDavano contro di lui, e il mauco, che in* 
sÌDuassero, era, eh' ei fosse ateista. 

Altro rancore ed ancor più grave sorgeva. 
Papa Paolo aveva onorato col ca(>pello cardi- 
nalizio it duca di Lerraa, primo ministro di Spa^ 
gna, dedito 9 nella .sua vecchia età, ai gesuiti. 
Aveva ragione quel viceré di Napoli , che pre« 
gava il re di non mandare viceré, che avessero 
piii di sessant'anni. Basta, o che il duca me» 
ritasse il cappello, o che noi meritasse, si venne 
in proposito a Roma di usare }ì tempo fatto 
propizio dal recente onore. Chiese ilpapa al re, 
permettesse, che Tinquisiziooe piii larga e piii 
ad surhitrio di Roma nel regno s' introducesse. 
Se dobhiam credere a Gregorio Leti , fu data 
la facoltà. Il imovo cardinale, copinise al vice* 
rè, ajutasse l'opera santa, ed avvertillo, che Fi* 
lippo volontierì il sentirebbe. Ma non 1' Ossu« 
na: il sant' officio aver perduto l' Olanda , il 
sant' officio aver a perdere Napoli, se gli desse 
potenza nel regno. Fu pago il viceré del suo de* 
sìderìo; del buoi\ volere, del fermo animo e del« 
r ottenuto benefizio gii restarono, i popoli ob- 
hligati. 

Andava vieppiù facendo incanti ai Napolita- 
ni. Calò d'un terzo il prezzo del pane; anzi, 
cóme narra il Nani, passando un giorno, dove 
per aggiustare le imposte si pesavano i viveri, 
tagliò aula bilancia colla sua spada le funi* dao* 
do ad intendere di voler liberi ed esenti i frutti 
della terri^ come sono gratuiti i doni dell'aria, 
e del cielo. All'atto cortese, l'acclamarono pa* 
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dre del pc^olo^ buon viceré, provvidenza dei 
Nap<^tani. 

Quanto più era amato dai popolani, tanto più 
era odiato dai^^nobili. Questi , non potendo più 
tollerare rimperìo di uii' viceré insolente e ti* 
rannicOyConie il chiamavano, per olezzo dìGian» 
franeesco Spinelli , loro agente in corte, viva* 
niente instarono, perchè nvocato fosse od. al- 
meno che non gli fosse prorogato il viceregato, 
stante che stando in carica i vic^è solamente 
per un triennio, ed essendo giunto T anno 16 19, 
ci toccava la tìne del suo ^officio. Allega vano. 
Ini tiranneggiare il regno; lui dare la briglia in 
sul collo, e comportare ocni licenza ai sol- 
dati t nissuno {mu essere .sicuro nelle proprie 
case dalla rabbia soldatesca; sforzerei tribu^ 
nali ad inveire contro la nobillà; niuna legge 
esser sacra per lui, anzi vantarsi di essere so- 
pra ad ognuna ; vezzeggiare il popolo per ser-» 
vtrsene a' suoi disegni , e per render maggior* 
mente odiosa ai regnicoli ta nobiltà; avere con* 
tamìnato il nome di Spagna p^ una infame 
congioi'A contro di una potenza amica; conta- 
minare ogni giorno il buon costume, ed offen^ 
dere la santa religione con lasciar d<^|relitta la 

Sropria moglie, donna virtuosissima, per correr 
ietro a meretrìci; vivere con impùdica conver* 
tazione colla marchesa dì Gompilatar; da lei e 
dal suo vergognoso marito dipendere le faccen» 
de più importanti dello stato , purché danari 
loro si dessero; entrar per forza nei monasteri, 
sforzarvi le ^ante vergim; da scandalo passare 
a scandalo; non essere le più caste raatvone 
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della corte esenti da' suoi licenziosi romtl'é feti* 
tajìvi; insultare per tal modo alle famigKe piit 
onorevoli; ì mariti ed i parenti oltraggiati do- 
mandare vendetta 9 esM*^ per la sì fare da loro^ 
se da chi poteva, non ^ottenessero; sovrastare 
qualche grave sovvertimento a Napoli; di ciò già 
vedersi sinistri auguri , firemere gli spiriti den* 
tro y vedersi pericoli di fuori ; continuare il tì« 
cere ad onta della nuova pace e degli ordini del 
re^ad asperare i Veneziani con navi armate 
nell'Adriatico; essere ciò d'immensa spesa e 
d' insopportabile aggravio«agione ; lasciarsene 
le principali fortezze Spogliarte d'artiglierie per 
esser poste ad armare ilepii turbatori della pa- 
ce: avere intelligenza coi Turchi^ mandar re* 
gali al gran visìre; sicurezza nissuna ne dentro 
né fuori potei* restare coU'Ossnna, 
' I gesuiti le istanze della nobiltà accaloravano. 
Né l'ambasciatore Veneto in Madrid se ne sia* 
va ozioso, anzi aggiungendo fuoco a luoco^'ven* 
detta chiedeva , se non con altro , almeno colia 
rimozione del viceré. 

Ossuna ribatteva le accuse degli avversar) : 
non dovere dispiacere a Spagna , che ei non 
riconoscesse L'imperio esclusivo, che i superbi 
Veneziani si arrogavano sull'Adriatico; non of- 
fendere lui nissupo; ma bene difendere le ragie- 
ni ed il commercio del regno contro chi gli 
turbava^ desistessero i Veneziani dal correre le 
acque come padroni, depisterebbe dal difende- 
re come patrono; ogni cosa voltarsi a male dai 
malevoli, e il merito in delitto; ciò massima- 
mente vedersi nei detti su i Turchi ; credere > 
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importare al re, importare massime al regno 
delie dae Sicilie »- di vivere in concordia col 
Torco; lui avere voluto tenerlo bene edificato; or 
chi dirà^ che i buoni uffizj siano tradimento^ 
sarà per dimostrare, o che no)i s'intende di go« 
verno, o che non ama la patria-; certo sì , avei% 
i Turchi da lodarsi di lui, di iui che sempre 
gii tenne in freno, ed i loro impeti represse; 
cosa nuova parergli e indegna, che le infami 
calunnie dei . v eneziani contro di lui profferte 
intomo alla eongiura, .fossero messe ni consi- 
derazione nei consigli di^adrid; a*niun modo 
avere lui congiurato contro i Veneziani , i Ye* 
neziani bensì avere lui calunniato; maravigliar-. 
» , che non se ne veda il perchè da chi ha a 
cuore gl'interessi del regno; sapere del resto^ 
che sofi^re per ben servire è costume consueto, 
né per questo raffreddarsi in lui* lo zelo del ben 
servire; la nobiltà ricettare, quwkdo ella rispet* 
ta altrui ; ciò vedersi in tanti baroni , che con* 
tenti concorrevano alla corte, ma frenar coloro^ 
che al povero popolo insultav%no, che il vilipen- 
devano, che il calpestavamo, che nelle persone e 
nelle sostanze il tormentavano ; non esser forse 
ii governo padr^ e tutóre nato del debole con- 
tro il potente? L'accusano d'arbitrio su i tribct- 
nali, ma come ciò poter vsussistere , mentre ap« 

Eena giunto sulle J>fapolita|ìe spiaggie , disse 
»ro solennemente, fate ^ustizaa a tutti, né 
guardate in viso a nissuno nel farla, o nobile , 
uomo di condizione , o plebeo si fosse: chia* 
roanlo tiranno, il qualificano odiato l certo si di 
ciò far fede il milione e ducento mila ducati» che 

' BOTTA, T. VI 8 
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spontaneamente sotto U suo viceregato offerse 
il parlamento al re; lagnansi della soldatesca I 
ogni disordine in chi è uso all'uso della lorza^ 
non potersi prevenire ; bene lui con ordini 
espressi avere prevenuto <{uanto prevenire si 
poteva; del rimanente, per volontà sua, potersi 
1 comuni esimere dagli alloggi militarì, con cena* 

E orsi col governo in denaro. Parlano di donnei 
ugiardo essere chi lo dice; le debolezze in ciò 
essere comuni^ tutti, né vantarsi lui di essere 
un Ilarione; bensì ognuno essere padrone .dello 
scandalo^ né lui a patto ninno averne dato; quel, 
che dicono di una egregia donna, dimostrare 
piuttosto la malvagità altrui che la colpa pro« 
pria; maladetto mondo, che le conversazioni le 
più innocenti converte in delitto! Quanto alla 
religione, sapersi , che chi difende il principato 
contro la chiesa, è sempre intaceato di non aver* 
ne. Infine, posàachè egli era udito» far sentire 
questa voce, che i nemici suoi sono i nemici 
ael resno, e che presto il tempo 11 dimostrerebbe. 
Tali erano gli. argomenti dell'Osanna. Altri 
pili eQ^ci ne usava^ Toro Napolitano corrom- 
peva i consigli di Spagna, né in ciò risparmia- 
va diligenza alcuna. Portato da tanti sussidj, e 
principalmente dall' autorità del Leno^ e dal 
credito dell' Uzeda, dai quali si disponeva la 
comma delle cose, sosteneva con successo la sua 
causa. Ma piii resisteva, e più- gli avversar) s'in- 
fierivano. Mandarono nascostimente a Madrid^ 
il padre Lorenzo da Brindisi, cappuccino, uomofli 
di santissima vita, aflincbè la conoizione del re- 
gno al re rappresentasse > e per la nmojsione 
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deH'OsàuDa efficacemente instasse. Infatti uè la 
tirannide verso la nobiltà^ né il mal costume, né 
la licenza dei soldati niegare si potevano. 6ep- 
pesi il viceré la partenza dei cappuccino , e per 
jDezso dei cardmale Moutalto , protettore ctoU 
lordine di San 'Francesco, il fece arrest*re a 
Genova. Pure rimesso in libertà, continuò il 
viaggio, ed arrivalo in Madrid espose al re le 
quer^ di Napoli* Lo Spinelli, a nome della no« 
Mxky le istanze del frate avvalorava. Sul prin- 
cìpio furono poco uditi , perchè l'Ossuna e co- 
gli amici e COI doni si sciiermiva. Airultìmu, ve- 
nuto il padre Lorenzo in fine di morte per ma- 
lattia, mandò dicendo al re : badasse bene a 
quel, che si facesse, percioaciiè egli gli aveva 
riferito il vero, che il regno versava in gran pe- 
ricolo, e cbe Sua Maestà renderebbe conto a 
Diodi non avervi rimediato. Le voci delmoribòn» 
do, ormai vicino a comparire innanzi a chi è tutto 
: verità, scossero la coscienza del re. Fu risoluta 
l la rimozione deli' Ossuna, correva Iafìnedeli6i9i 
con dargli per successore il Cardinale Borgia , 
che allora dimorava in Roma. 

Il viceré ebbe presto avviso della deliberazio- 
ne presa , perde la speranza di essere proroga- 
to, gli |fissava il partu*e, gli pesava il lasciare 
l'imperio; l'anima sua ainbiziosa, insofferente, 
^ superba , non poteva tollerare il grftdo piivato 
.dopo di essere vissuto òm principe: erba vele- 
nosa è la potenza , Y ambizione le prepara ac- 
l^oncio terreno. Fremeva Ossuna, e fremendo 
pensava a novità. Agitato^ cupo^ dispettoso, fa- 
stidioso f fiinUuitico^ dava segni d* animo torbi- 
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do. Chi il conosceva, era persuaso, che colui , 
di cui sì alto lurido suonava in Italia , anzi nel 
mondo , che aveva messo in bilieo là sorte di 
Venezia , ajutato potentemente Toledo contro 
un duca di Sa voj a ,-l' arciduca contro i Vene- 
ziani, tenuta lungo tempo viv'a nel cuore si esso 
della repubblica quella molesta P^f^ ^^ 
Il scocchi , governata con onore la Sicilia , eoa 
sommo imperio Napoli ^ non era uomo da sop 
portar di queto la caduta da tanta altezza. Ger« 
to, qualche gran disQgbo covava in mente. 

I Francesi , che sempre i^edevano malvolen- 
tieri il regno di Napoli, sul quale pretendeva») 
ragioni, in mano di Spagna, penetrata la torbi- 
dezzd dell'animo suo, se /gli fecero intorao: ta^ 
bare Napoli era crescere le speranze di Fran- 
cia. La Verrière, gentiluomo Francese, capita- 
no delle guardie del viceré, molto amato da lui] 
e partecipe de' suoi più segreti consigli , e d( 
Veines , altro gentiluomo di Frabcia , natio dd 
D^lfinato, pensarono, che fosse bene usar Toe* 
casione dello sdegno del duca a vantaggio delb 
loro patria. Verrìère, nella seguente guisa, k 
stimolò; H Che niuno più bel destrp difortuoi 
M poteva operare di quello , che ora se gli ap 
» presentava , per assicurarsi daf* suoi n^noin 
•t con qualche ^ran fatto degno del suo nova» 
•t che aveva qumdìci in sedicunila soldati, vest 
H galere, venti ealeazze armate di tutto punto 
M gran parte delle artiglierìe del regno, le noi 
M gliori fortezze; che tutte le potenze d'Europi 
M erano desiderose dell'abbassamento dell' Ao 
** stria; che l'Alemagna era turbato , l' iinpcrt 
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tore travagliato (laUa gaerra di Boemia, gli 
Olandesi in pi^ocìnto dirompere' la tregua , il 
iduca di Sovoja impaciente ai precipitarsi sul 
Milanese e sul Monferrato^ che la Spagna 
Iterile di gente non poteva fare sforzo d' im* 
portam^a; che' le gueraigfoni di Sicilia^tioA pò*, 
pevano chiamarsi a Napoli per esser necessa- 
^e a preservar l'isola dagl'insulti Turcfaesdii ; 
fshe per conseguenza 41 rc^o di Napoli^ de- 
Itituiio d'ogni ajuto, a lui s'ofieriva in grado 
di faine quel^ che voleva; che quando dichia- 
rato si fosse^ vedrebbe la Francia, anzi VEu* 
lopa in suo soccorso; che- aveva fra suoi sol- 
dati Francesi , Italiani , Valloni e Spagnuoli $ 
ehe dei primi $i poteva pr<»i»ettere sen/^altro 
pretesto qu^Bka vpleva , dei secondi medesi- 
mamente per r amore > che portavano al loro 
|>aese; tirerebbe eziandio £KÌlmente al suo di^ > 
legno i Yallpnte gli Spagnuoli. acoarezzando-* 
kIì e con prem) aHettandogli ; poi quMido 
bssero intinti , con dir loro, cbe altra salute 
pifa non avevano che sell^armi, e che il penti* 
mento era più nericcdoso del delitto ^oelareb* 
^ facilmente il suo desiderio» .Osasse adnv*. 
i)ue , e con aperta dichiarazione desse qhella 
Bcurtà ai prìncipi , che sola attendevano per 
ftjutarlo) poiché, siccome paceva loro il suo 
pensiero, così^ non volevano romperla con 
Upagna , - se prima non erano sicorì del* 
L' efietto "•.... 
A tali esortaziasii il viceré si andava ancora 
ingiando, parendogli troppo pericoloso passo 
trasferii^ iiMe proprio un regno di Napoli, e 
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il fam da suddito sovrano. AH' opera rea die- 
dero favore i prìncipi, gelosi di Spagna. Era de 
Veines andato in Francia per sentire l'animo 
dei ministri sul moto , eh' egli e la Verrière sta« 
vano preparando. Dièdeiro qualche speranza , 
purché fossero sicuri della volontà dei viceré. 
c)iccomepoi si tratlavadiun affiire Italiano, così 
gli commisero, che in Italia tornando, fosse col 
Lesdighieres a Greaoble e toì duca di Savoia a 
Torino , siccome quelli , in cui né la volontà di 
adoperarsi , né la perizia de' luoghi mancava. 
Infatti de Yeines , al suo passag^o in Francia^ 
già sì era abboccato. con loro , e gli aveva ti^ 
vati pronti adi abbracciare quella occasione , 
pHPcnè al re gradisse , e della pronta volontà 
dell' Osauna fossero certificali.4Ì|^ commissio« 
ne loro tornò de Yeines a Napoli » e > giuntosi 
con la Yeitiére, ambedu€ colle promesse di 
Francia e di Savo)a tentarono l'ambiiioso Spa* 
gnufllo. Rispose, se poteiaii apti avesse, si di- 
chiarerebbe. Ma i ministri Francesi tra l'uti- 
lità ed il pericolo di una ribellione esitando , 
perciocché della bruttezza del fatto poco si 
euraVano , nhina cosa , che sicura fesse , pro- 
mettevano. / 

.Carlo Emanuele e Lesdigbieres instarono; 
fu. destinato per trattar il negozio quel Dea- 
geant, altrove da noi nominato. I due guerrieri 
efficacemente ^li rinoo8trarono>, non esser più 
tempo di difTenre una risoluzione d^nitiva , le 
circostante' poter canfbiare, il trattato noto ai 
tanti aversi a subodorare; se ora si muovesse, 
altri ancora essere per muoversi; !• dtta di Lom* 
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bardia oppressale dall' avarìzia Spagnuola non 
ahro aspettare che un primo grìdo, una prima 
alzata d'insegne per liberarsi, la tregua dlFian* 
dra esser prossima a spirmre, gli Ofaudesì, ne« 
mtcissimi di Spagna, non esser per mancare di 
mescolarsi ; già il principe d' Oranges ititerpel- 
kto essersi lasciato intendere con parole favo- 
revoli , Anzi lui già avere proniesso di metter 
navi in mare per serrare il passo agli SpagnuoK 
per lo stretto di Gibilterra , si veramente che il 
rioerè buttasse via la maschera affatto; in som- 
ma tal essere la /condizione dei tempi e le pre- 
parate cose y che del buon succeated non si po- 
teva dubitare. Il principe di Piemonte allora 
presente in Parigi per lo sposalizio, ed il ma- 
resciallo di Crequi da parte di Lesdighieres, suo 
saocero, facevano ancor essi con diligenza, per- 
chè i ministri si risolvessero. Alcuni fra di foro 
volevano, che, usate le debite cautele, si affer- 
rasse la occasione, che la fortuna propizia apri- 
va per torre alt^ emula Spagna un rìcco reame* 
Altri o piii prudenti o piii timorosi temevano di 
onalche insidia di Spaepa, ed in caso di guerra 
ai aver per nemico quel victrè, che ora con tanto 
ardore gli stimolava. Pensavano, che chi manca 
di fede «1 suo signore, poteva anche facilmente 
fallirla ad altrui, o piuttosto, che i traditori non 
hanno fede.. Cosi in Francia le cose restavano 
indecise. 

Conoscendo il duca d'.Ossuna quanta fosser 
r inimicizia dei V enezinni contro la* Spagna , e 
che anzi erano i capi di quella parte , che in 
Italia pii) en avversa agli Spagnuoli, aveva 
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mandato ad esplorare ì loro animi per sapere 
quanto se. ne potesse promettere , caso che al 
pericoloso passo devenisse* )Ma essi , o non voi* 
Ici'O udire cosa di questo, come alcuni narrano, 
Bon fidandosi di un traditore^ die già. gli aveva 
traditi, o risposero secondo che altri scrìvono, 
non esser per risolversi a niun modo che qu«n« 
do egli avesse con pubblica dichiarasìone tolta 
Ogni dubbiezza. Cei^o è, che la cosa^on. andò 
in seoatOyjna si ristette, qualunque ella ^ia stata, 
fra i sav) e i consiglieii del doge. 
. Intanto il viceré si preparava. Pensava aU'ar* 
mi, al denaro, ai popoli. Andava, chiamando 
quanto maggior numero di Francesi potesse, di 
loro particolaiinente fidandosi. Il nervo delie 
sue forze consisteva in Spagnuoli , alcuni a lui 
aderenti-, altri piii^disposti a fedeltà che a tra* 
di mento.. Serbò i primi^a Napoli p^r isperanza 
di favorirsene all'acquisto della corona ;. erano 
seimila, soldati usi alle guecre con lui e guada- 
gnati dalla sua liberalità. Dis trilli i secondi ia 
varie stanze sul litlorale, affinchè lontani e di- 
spersi non potessero nuocere. À ciò gli diedero 
apparente pretesto le flotte Veneziane ^ che non 
di rado si scoprivano sulle coste della Puglia, 
dove sebbene non commettessero ostilità, dava- 
no però sospetto e necessità di guardarsi. Ne- 
gF Italiani poi si fondava specialmente per la 
natura dell impresa speciosa per la loro patria, 
e il loro numero accresceva con nuove leve ogni 
giorno. Anofae Ig compagnie dei Valloni riem- 
piva per coloro, che subornati da'suoi agenti in 
Venezia erano venuti e tuttavolta venivano cor* 
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TCD(\o alla fana dei suo valore e della sua ma- 
gnificenza. Di costoro molto si assicurava per 
esser gente nemica di Spagna, iu parte ereti<ia, 
ed a cui non era odioso il nome di ribellione per 
aver già essi aliata la mano contro le bandiere 
del re Filippo nella Fiaodra. 

Molto spendeva: gran copia di denaro gli 
abbisognava. Oltreché era ricco del suo, eoa 
nuove tasse riempiva Tettano pubblico : diede ai 
comuni esenzione dagli alloggi delle soldatesche, 
che a qaesto fine si componavaiio in contanti , 
pose sotto varj pretest» la mano addosso de'bao- 
cbi, prese in presto dai Genovesi, ■metà per 
^morey metà per forza, considerabili somme. 
Allestito d'armi, e di denaro, nervo deH*. armiy 
aramai non capiva più in se stesso, e già si cce* 
deva vicino al compimento del suo immenso de^ 
stderìo. 

Restava, che gli ostacoli civili appianasse. 
Aveva il popolo anùco, ma là nobiltà ed il clero 
Demici. Applicò l' animo ad allettargli. Questo 
niadagnò con doni, quello con canche, tutti con 
r affabilità e la magnificenza. Gli ecclesiastici 
abcora dubitavano. Lusingò i frati , die denaro 
ai conventi, edificò chiese, fìibbrìcò una piace» 
voi ville ai gesuiti; prima dissoluto ed irreligio» 
so, ora giva ostentando vita spirituale, e baciava 
pile su per le chiese in compagnia della ducfies- 
sa coDSOite. Si confessava at padre AiHonio Ca» 
nifTa, gesuita, stretto parente deirarcivjescovo 
dì Napoli: anche la duchessa andava a peni- 
lenza 'dal gesuiti. fi^H ecclesiastici i semplici 
gy credevano, i pratichi del mondo, massime i 



1^6 LIBRO DECmOSETTniO — t6i^*' 
gesuiti, stavano in forse, non ignorando , che v 
cambiamenti subiti non sono qu-asi mai senza 
radice viziosa. 6 

Per dare più saldo puntello alle siiecose, co«< 
noscendo, che dal moto deUa^città df Napoli 
principalmente dipendeva l' esito delFimpresa , 
operò che a Carlo Grimaldi eletto del poféìó, 
Q che in corte Cattolica trattava le faccende di 
Napoli, fosse surrogato Giulio Genovine, uomo 
di genio inclinato a novità, e sommamente sedi- 
zioso, il quale servendosi di Francesco Costa e 
di altii satelliti suoi, spargeva fra 41 popolo cod« 
cetti favorevoli al duca ; ch'egli era il padre del 
povero, il sostenitore del giùnto, il frenatore dei 
preponenti; che in lui stava la fortuna del re, in 
lui l'indennità del regn#) che per nissun' altra 
cagione il richiamavano che per contentare la 
nobiltà; che la nobiltà l'odiava per esser lui tutto 
popolare; che la nobiltà lo accasava del falso 

£er non essere lei accusata del vero; che uA 
elo e sicuro vivere, che una più abbondante 
annona felicitìerebbero< i popoli Napolitani , se 
prevalendo la virtii al vizio, l'innocenza al de- 
litto, fosse il duca a loro conservato. Permet- 
teva egli intanto ogni licenza, la città rendevasì 
funesta per frequenti omicid j ; delitti plebei fa- 
cevano scala aa nn delitto patrizio: cosi voleva. 
Lusingava dentro , lusingava fuori; ogni pie« 
tra muoveva, ogni tasto toccava, spendeva po- 
tentemente , si sforzava di essef conservato in 
ufficio per aver temp4^ di maturare il tradimen- 
to» 8i serviva dei denari raccolti per le comi* 
zidni, se ne serviva per le prolezioni* Spe^ in 
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Germaiiia un suo capitano con €eiceiit9iniia scu- 
di per l'imperatore, con promessa ^ che se la prò* 
rogazione procacciasse^ e il permettesse, il for* 
Direbbe di ventimila fanti^ duemila cavalli, due- 
milioni d' oro. Anche in corte Cattolica sparse 
denaro. Offerse per mezzo di don Ottavio d'A- 
ragona trecentomila scudi al conte di Beneven- 
ta, se si contentasse di favorirlo per k proro- 
gazione. Nel tempo stesso scrìveva ai ministri 
Quanto importasse il non lasciar cadere le cose 
dell'imperatore in Germania , quanto fosse pe- 
ricoloso il sostituire a lui un viceré di professio- 
ne religiosa : essere la città divisa in sette ^ so- 
vrastare insulti di Turchi sulle spiaggie si di 
Sicilia che di Calabria e di Puglia; vedessero 
quanto i Veneziani idiultassero. Chi meglio di 
lui frenare gli potrebbe , di lui guerriero, di lui 
allestito d'armi, di lui odiatore di loro per ca- 
lunnie , per guerre, per gelosìa del giusto im- 
perio del suo signore ? 

Al Borgia poi, che. gli aveva dato parte della 
sua elezione, aveva risposto con forme atte a 
tenerlo a bada; esser pronto a rìuunziargli l'uf- 
ficio, ma attendere avvisi di Spagna sopra af- 
fari importanti. Adoperossi col duca d Albu- 
cherca, «mbasciadore del re a Roma, e suo ami- 
co , affinchè distogliesse il Borgia dal pensiero 
di trasferirti e Napoli, od almeno differisse sino 
al ventuiojmaggio.Il cardinale indugiava al par- 
tirsi: Osstina intanto coloriva maggiormenie il 
suo disegno* 

Ma i sospesi crescevano. 11 consiglio colla- 
terale stava atlentOé La nomina del Genovino, 
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il disannailìento dei castali, i soldati piìi fedeli 
al re «nandati in lontane sUnase^ seimila mo« 
schettieri^ suoi fidij introdotti neti' arsenale ^ la 
licenza popolare tollerata , le voci cbe già si 
spargevano di qualebe intelligenza con Frau« 
eia, eli mostra vano, che qualche gran macchina 
si ordiva a pregiudizio delire» 

Jn quasto mentre vìdesi arrivare a Napoli il 
figliuolo d'Ossuna, don Giovanni sposato alla 
figliuola del duca d' Uzeda , astuzia del padre ^ 
che gli aveva voluti cavstr di Spagna per poter 
seguitare piii liberamente il suo volere. Cele- 
hraronsi solenni feste al loro arrivo. Il palazzo 
reale accc^se in magnifico festino i personaggi 
pili principali ed a lui più devoti. Visitaronsi 
i^uindi le gioje della corOiia , che nella vicina 
gallerìa si conservavano: le finestre davano sulla 
piazza' piena d'immenso popolo. Presentatosi 
rOssuna al balcone 9 coh •lietissime -grida l'ac- 
clamarono. Credè il momento propizio per far« 
si facile Tacquistodel regno ed esaltarsi alla po« 
tenza regia. Rientrato nelle camere» e presavi 
la Corona reale , che vi si serbava, e postosela 
in capoy domandò ai circostanti quasi ridendo, 
se bene gli stesse, poi verso il balcone nauo« 
veva il passo, come se andasse a farsi incorona- 
re a voce del popolo^ Mail principe di Bisigna- 
jiOi^Siffnore,.fj^i disse fifuesta corona va bene, 
ma sulla fronte del re. Sostò il viceré tra per 
la paura del fatale passo e per l'avviso delpriu- 
cipe. Depose la corona, volse la cosa in baja, e 
più die mai giulivo si diede a festeggiiire. Cre* 
desi, che il Bisignano non tacesse, ma che cq« 
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mimicasse Tatto a chi bisognava. Uzeda stesso 
mandava all'Ossuna, così gravi essere i sospet- 
ti, che più in potei suo non era il difenderlo. 

Considerato il pericolo^, che dai segni nasce- 
va , la Verriere gli fu di nuovo a-' fianchi per con- 
fermarlo tanto più nella sua deliberazione. Non 
esservi più salute, gli disse, che nell'immediato 
scoprirsele imprese di questo genere non ar- 
restarsi a mezzo ; i sospetti presso gli assoluti 
signori esser pruove; o innocente o vincitore , 
tra il carnefice e la corona battere la cosa • ogni 
cosa cedere alla riputatione della vittoria ; astiar- 
lo i grandi, amici non gii avrebbe mai ; il casti* 
gherebbero come reo , se come signore castiga- 
re non gli potesse; viceré più non essere, ma o 
re o impiccato. L'ambizioso e tormentnto signo- 
re si risolveva a quel passo, che fra tutti gliuma- 
nl casi è il più pericoloso : prossimo era il re- 
gno a cambiar ai signore» 

Ma ecco arrivar df Francia nuove funeste ; il 
consiglio regio, omessi i pensieri caldi, avere 
scritto per mezzo diCrcqui a Lesdighierest cop- 
tinuasse pure a trattar coll'Ossuna, l'assicuras- 
se di essere sotto vìa soccorso, facessegli anche 
intendere che- la Francia non ajuterebbe mai 
la Spagna coQtro di lui , e che si per terra, -come 
per mar^ gli manderebbe gente spartitamente 
ed alla spicciolata; ma nel tempo stessa Lesdi- 
ghieres avvertisse bene, che a nìunmodosi vo- 
leva , ch'egK usasse il nome del re , afRnchè se 
le cose cambiassero , e il d^ca si rimettesse in 
grazia, il re non potesse venir imputato di aver 
prestalo mano ad un ribelle contro la corona 
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di Spagna , colla quale e)U viveva in pace* Cosi 
il parere piuttosto, che Tesser buono piaceva ; 
questi noD erano tratti da Ciistiani, non che da 
Cristianissimi. Dicono, che hi 6pagna aveva 
fatto alla Francia tiri da Turco,non che da Cat- 
tolico* Ciò è vero , ai^zi verissimo ; ma io ame- 
rei meglio veder imitare il bene che il male* Vit- 
torio Si% autore per verità poco sensato, scrive 
anche peggior cosa , ed è , che il dùca di Sa- 
voja rivelo la trÌBima alla Sj^agna. Le 61e avreb- 
bero forse potuto ravviarsi per la diligenza di 
Carlo Emanuele e del Lesdighieres, ma le rup- 
pe intieramente la disgrazia di Deageant, ze* 
tantissimo di questo negozio, succedtfta in quel 
punto. Non si potè più trovare persona con-, 
fidente , massime fn quella stretta di tempo. 
Tanti pensieri ambiziosi, tante arti subdole, 
tante concertate ipacchine furono spese e fab- 
bricate indarno. Scampò la Spagna da un pe- 
ricolo espresso, ed un alto signore, che avreol)e 
potuto vivere glorioso per fedeltà, morissi di- 
sonorato in carcere per tradimento. 

Messesi il Borgia in viaggio per Napoli. L'Os- 
suna, che ne senti molta amarezza, s'mgegnò di 
trattenerlo a Gaeta, sperandi), che intanto o 
sarebbe arrivata da M adiid risposta favorevole 
per la prorogazione, o che per mezzo di Geno- 
vino e degli altri suoi aderenti sarebbero naie 
difficoltà tali in Napoli , che il Cardinale avesse 
a sbigottirsene. Ma Borgia, portatore del regio 
volere j né mancando d'animo né di destrezza, 
si deliberò a proseguire il viaggio. Per sospetto, 
che un popolo sfrenato e suscitato duU'Ossuna 
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g)i facesse qualche oltraggio indegno deUaraac^ 
sta reale , non voUe entrare in città solenne* 
mente 5 ne di giorno ; ma condottosi Dell' isola 
dì Procida , ivi attendeva il tempo opportuno , 
ed usava V arte per kigannare T arte, e domare 
la violenza dell'avversario* Trovò modo di ne- 
goziare col consiglio collaterale 5 il qi^aie , sde* 
gnato contro la superbia^ le macchi nazianj ed i 
modi usati dall'Ossuna per guadagnarsi la ple- 
be a pregiudizio dei nooili, tosto il riconobbe 

• * I* • * o J I..' m m. i* ' • • 



per viceré , e e\i giurò fedeltà. .Tentati poscia i 
comandanti delle forteiEe, gli trovarono in- 
clinati a seguitare piuttosto la volontà del re. 



che i capricci di un signore, in cui mai non dor- 
miva l'ambizione, e che gli voleva 'precipitare 
nei pericoli e neir infami^ della ribellione. Le 
quali cose uditesi dall' Ossuita , seminava , per 
mezzo massimamente del Genovino , sedizione 
e ribellione fra il basso popolo, sempre intem- 
perante ne' suoi desideri : sperava che il nuovo 
viceré, ahborrendo di^l governare una città tanto 
ricalcitrante, si sarebbe da se medesimo ritira- 
to. Allo stesso fine riempi Napoli di malfattori , 
che ad ogni momento vi commettevano disor- 
dini spaventevoli. Il cardinale però non si rista- 
va, anzi sbarfiiato di nottetempo a Pozzuolo, fu 
ricevuto dal comandante in Castelnuovo : i ca- 
stellani dell' altre duq fortezze di Sant* Elmo e 
dell'Uovo parimente riconobbero la sua auto- 
rità. Allo spuntar dell' alba , le tre fortezze die- 
dero segno coi tiri dell' artiglierie dlU' arrivo del 
miovo viceré, A tale annunzio l' Ossuna montò 
in una coUer:^ estrema, altamente dolendosi, 
che un prete l'avesse inganna t«. 
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Ogni speranza «ra oggimai spenta per lui, la 
moglie ea i piii fidi lo sronfort«yBno ; ' eppure 
ancora non si piegava quell^nima superba, sio 
coinè mai non si ferma la^^upidità umana. Tentò 
dì muovere in i^ilo favore il popolacztf , fece 
grandi promèsse, diede, grossi denari ai soldati, 
ed ajrmi a chi era abile a portarle; ma non che non 
profittasse, si accelerava la sua rùina. Prevalse 
li rispetto deiratitorità r«gia: entrò il cardinale 
in ufficio, venendo a gara i magku*s^ti civili ed i 
capi dell' armi a giurare obbefHenza %chi rite- 
neva it Inome e la dignità dell' impmo. Sospi- 
rando e fremendo,- ma non osatado più lunga- 
mente contraffare al comandamento del re^ ed 
esser conturhace al suo signore, TOssuea, quasi 
esule e andante a corte sdegnata paitì il quat- 
tordici di giugno da quelle spiagge, sulle quali 
aveva sperato, guai signore assoluto, di regna- 
re. Prevedendo qualdie tnaV cafso per ì' eletto 
Genovino, il mandò, travestito da marìoaro, a 
Piombino , poi se lo prese con se. Lentamente 
s'incamminava verso Spagna, stimando che coi 
tempo si mitigherebbe l'animo del re. Accusava 
intanto è si giustificavi^ Della clandestina intro- 
ìduzione del cardinale acerbamente si lamen- 
tava, imputava ai comandanti delie tre fortezze, 
specialmente a quel di C.astelnuovo, la trasgres- 
sione-degli ordini, per avervi ammesso dentro, 
senza sup consentimento un forestiero. Di se 
medesimo poi parlando, i suoi meriti verso la 
corona ostentava, l'imputata tirannide e la jesa 
maestà negava. I favorìli in corte , che molto 
potevano, il portav^o. Favvi, st nou benigna- 
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mente, almeno senza sdegno veduto. Ma essen- 
do poi accaduta nel mese di itiarzo del iS*}! la 
morte di Filippo III, si spense con esso lui il 
dominio dei favoriti. Filippo lY, suo successo- 
re, tolta di mano ai ducni di Lerma e d'Uzeda 
l'autorìià e investitola nel conte d'01ivares,mal 
disposto verso l'Ossnnà, fa qaesti, fattogli pro<ì 
eesso, arrèistato e condotto nel castello d'Alme- 
da ; uomo poco tempo innanzi* felicìssìmt) , ora 
esempio di tutte le miserie :' tre annJ "dòpo liei 
medesimo carcere mori , nuova testimonianza , 
che per "vivere felice il miglior mezzo è sem» 
pre ai vivere innocente. Geno vino arrestalo in 
Madrid, fu lunga pezza condotto per varie car- 
ceri si in Ispagna che in Italia; poi liberato, si 
fece prete , ma non migliore , posciacbè si me- 
scolò con quelli, che turbarono il regno nel iQi']» 
Breve tempo il Borgia indirizzò le cose, essen- 
dogli stato surrogato verso il fine dell'anno, ma 
solamente con qualità di luogotenente del go- 
verno il cardinale Zappata , il ' quale resse "^nzi 
^felicemente che no, non per colpa sua, ma 
dei tempi.. 
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Descrizione della f^aUellina. Sua importama pei 
passi} f^enezia, imperio. Spagna^ Francia, -A 
hanno interesse, f'azioni-, che regnano nei 
Grigioni, signori datila Valtellina in favore 
contro questa potenza^ o quella, Qutd for» 
ma avesse il sgoverno dei Grigioni. Sdegni 
acerbissimi iti Valtellina tra i cattolici e i 
protestanti, e da quali cagioni nati. Come il 
cavaliere Robustelli muove a furore i VaUeU 
lini cantra i Grigioni. Ne seguitano fatti or- 
rendi per sangue^ Straee dei protestanti in 
Tirano, Questa ferocissima contesa tra i GrU 
giani ed i Valiellini tira con se le armi della 
Svizzera, della Francia ^ delf imperio ^ della 
Spagna y^ le une contro le altre, e ne nasce 
un miscuglio orrendo, Accordi inutili , pur 
troppo verace guerra, Gregorio XV manca di 
vita: in suo luogo è innalzato al soglio Ur* 
bano Vili, La Francia manda ^ente in Val* 
tellina, e vi prevale. Francia ^ e Savoj'a si al' 
legano contro Genova per crederla di parte 
SpaenuolUf o piuttosto per impacb'onirsene, e 
le fanno una crudel guerra, Genova si salva 
piuttosto per la discordia dei collegati che per 
virtù deWarmi. Carlo Emanuele e Lesdignit' 
res, quello guidatore dei Piemontesi ^ questa 
dei Francesi, due spiriti superbi, ed intolU' 
ranti, non s* accordano fra di loro. Pace tra 
le due corone di Francia e di Spagna coi' 
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chisa in Monsone cP Aragona, affètti, che ng 
seguono. Mali umori in Genova, Congiura 
del Placherò , /bmeniata dal duca di Sa^'oja* 
Qual uomo teìTÌbile fosse il f^achero. Esito 
della congiura. l>iscorso sul consiglio de' dieci 
in Fenezia^ e sua riforma. 

IJenota e Ysltellina saran materia del presente 
libro y e fonti di dolore all' Italia , la prima per 
ragion di stato, la seconda per quest' istessa e 

5 er religione. Giace la Yaltellinaj quasi striscia 
i terra irrigata da un bel fiume, fra la Kezia e 
l'Italia. Quivi qu»siia comune repertorio si con- 
^mdono le due lingue Italiana e Tedesca, ea« 
gione di vicendevole commercio ed amicizia : 
quivi ancora vennero a confondersi le due re)i<* 

§ ioni cattolica e ri£orraata, cagione didiscoiv 
ia, di risse e d^>9angue. 
Si distende la valle, quando in lei si compren* 
da il contado di Bormio , posto nella sua parte 
soperìore, e. che secóndo i tempi ora fu perla 
parte politica da lèi diviso ed ora unito, in lun* 
gbezza d'intorno a ottanta miglia Italiane. La 
maggior larghezza poi appena giunge a tre mi<* 
glia di pianura, che in varie parti ora si listriti* 
gè ed ora si allarga, quasi per dare maggior va- 
ghezza al paese y e maggior veIocità> al tìome, 
aBmchfe nelle pianure piii laj^ghe non s'impftlu- 
di« Il fiume è l' Adda che sorgendo nel passag- 
gio del monte Braulio , che altri corrottamente 
chiamano Ombradio, sempve accresciuto 'di 
noove acque per mt laterali, sbocca finalmente 
nel lago di Como , poi uscendone per l' emissa- 
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rio di Lecco, va & mettere foce nd Vo, non niol la 
sopra a Cremona. Ha la Vaitcìtina iLTirolo a 
levante; il Milanese airoccaso j la Re^a ossia ìt 
paese de* Grigioni a tramontana, il Bresciano e 
li Bergamasco a meizo giorno. A lei s'appartie- 
ne per la natura del sito il contado di Cnia veli- 
na, ma per dominio alla Rezia, essendo la Vai- 
tellina sùddita dei Grigioni, Gbiavenna parte. 
La corona -de' monti, chela fìancheggnmo dal 
destro lato^ e che dalla Rezia la dividono^ sic« 
come quella che guarda verso levante ed ostro 
appare feconda di frequentisfiltme viti, che colli- 
vate con grande cara e maestrìa , producono 
vini nobilissimi in tasta copia che non solo la 
Valtellina stessay mx ancora la Rezia, l'Elvezia 
e la vir:tna. Germatìia ne sono provvedute e sa- 
ture* La sinistra ) giogaja volta a* pondnte ed a 
tramontana più aspra e sdva|9gia,;s^ arriccili soe 
verso ti olirne d'erbe, di biiade fé 'd^ralberi frut- 
tlferì,più ^u sui p^lìÀ evecsò le ciroe^ di selve 
opache e folte. Lepnnciptdi sue teir&scmo M or» 
TOgno, Sondrio, Ponte, Trbona e Tirano^ e 
per sito ancora Bormio e Ghiavenna. PHi pio* 
colo pel popolo, ma piii celebre per nome s ag* 
■giiìnge Tegtioy da cut fu la valle nominata. 

Giii vorrà recarsi in mente ia condizione delle 
potenze d' Europa liei secolo ^deoimosett imo ^ 
«'accorgerà facilmente di quatito momento fosse 
la riposta valle 5 che abl)famò testé descritta , 
dico riposta, ina non tanto che la rabd>ia degli 
uomini non la sia- andata a trot'are per addolo* 
tarla: la aipidigia altrui dovriippe per sua 
ma disgrazia il benefìcio della natura. 
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La casa d'Austria signoreggiava U Spagaa, 
2 ducalo di Milano e il regop di Napoli a osU-oy 
gran parte della Germania a settentrione» Ma 
fra queste due vaste parti del dominio Austria- 
CO9 si frapponei^ano la Franeia^ la Svi%^er<i e il 
duca di Savo)a , potenze le (jnalì o .per altea^a- 
d'animo 9 o per odip, o per uiteressie di sliato,. 
non davano il passo agli Spagnuoli, per correre 
in ajuto di Germania r>ie ai Germani per cor* 
cere in ajuto degli Sf>agnuoli. Il ducato di Mi-, 
lano specialmente pericolava per non avere porto 
sicuro nel Mediterraneo da dar acoesso alle navi 
di Spagna; imperciocché il Finale efìBi passo ^ 
che ad ógni momento potevtf serrarsi o dai Gè* 
novesi o dal di^ca diSavoja« Restava pertanio^i 
che per la Rezi^ (ossero conservati i transiti p^c 
poter comunicare fra di loro, ai due rami Au- 
striaci^ a&icbè (osse fatta sicurtà a Milano con* 
tro gì' insulti Francesi, Savojardi e . Veneziani 
dalla Rezia* Ora niun'alUra via si vedeva aperta. 
aU'Aostrìa verso il Milauese^ poiché dal Tiroio 
non potevo venire per Timpeaimento dei terri- 
tori Veneziani 9 curie era d'uopo attraversare , 
se non quella dellii Valtellina,. 

Per tali ragioni erano già tante veMe venuti 
in contesa i pf^i pei Grigioni e U Valtellina 
tra Francia ^ Spagna e Veneti ji ; i^pei'qìocchè 
il governo delle tre leghe, neJle:qUiMÌ ciascuna 
delie delte pote;nze nurp^ava partigiani 9 (ora 

Èli concedeva, ora gli negava a ique$M,od acquei* 
I, secondo che o gl'intercissi, politici presentii , 
ole corruttele prodotte dai danari, che ngnpoco^ 
potevaoo io qnei. copri Grìgiopi, op^r^vano* &*a 
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spirata nel i6t5 la lega contratta dai Yeoeticoì 
órigìoni nei i6o5. Il senato desiderava di rìn- 
flovaria^ e per quest'effetto aveva mandato nella 
Kezia il suo segretario Patavino, uomo attissi- 
mo ai manéggi > e "che già era slato negoziatore 
per la lega del i6o5. Ma l'attraversava nel suo 
desiderio l' ambasciatore di Francia presso ai 
Grigioni Gueffier, il quale s'ingegnava dì fare, 
che secondo l'antico costume e' dipendessero 
piuttosto da Francia che da qualunque altra po- 
tenza. Av«vfa in ciò concorde l'ambasciatore 
d'Austria, perchè trovandosi allora la repubbli- 
ca di Venezia in guerra coU'atcìduc^ a caffione 
degli Uscoccbi^ vedeva malvolentieri, che i Ve- 
neziani coir alleanza dei Grigioni si avvantag- 
giassero. Erano di gran pondo le sollecitazioni 
deir Austria, perchè se ella vietava le tratte dai 
Milanese, la Rezia pativa nelle vettovaglie. 

I Veneziani trovando contrarietà néirunione 
delle due fazioni Francese e Austriaca controia 
propria , fecero avviso di superarle col toccare 
gl'interessi religiosi. Patavino andava spargendo 
inali sémi fr$ i protestanti. Guadagnossi i mini* 
stri ossia predicanti yi quali niuna cosa lascia* 
rono intentata per fìir sormontare l'interesse Ve- 
neto , congifingendolo con quello della lóro re» 
ligione : essere 1» Spagna , sciamavano^ il soste- 
gno dei papisti , la Francia perseguitare acer* 
hamente in cjuel ppnto stesso i protestanti , la 
sola repubblica Veneta avere ostato aì papa , e 
toìlerare con mansuetudine la libertà delle cu» 
scienze. 

A tali voci gli giriti si sòllevaroso; il ini|g- 
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cror loro fautore era Ercole Salice, capo della 
fatioDe Veneta. A dunai-onsì nel 161 8 in gran 
Dumero nella chiesa di Borgogno i predicanti. 
Vi parlarono, non solo con impeto, ma con fu- 
rore contro gli avversar] ; « Qual principe es- 
n sere così acerbo persecutore della loro reli- 
ft gione quanto gli Austriaci? Stringersi con loro 
» non esser forse stringersi colla propria rulna f 
m Per qual ragione, cbn qual coscienza conce- 
N dere 1 transiti per la Rezia agli Spagnuoli, i 
H quali pernuir«] tro gli ambivano che per quindi 
M portare l'oppressione ai protestanti dell'Ale» 
n magna? ne meglio la corona di Francia con- 
n ferire alla loro sicurézza. Oltre le spade levate 
M hi quel regno contro 'i nostri credenti , non 
M essere forse quivi insopportabile la tirannia 
ft di Gueffier? Per lui solo , cioè per la Francia 
n sola non volere lui' i transiti? per lui solo i 
n nostri servizj ? Non potere, oggimai nói con- 
II trarre amicizie , non potere quasi respirare 
» che a beneplacito dì Francia o d'Austria. La 
n «olà lega Veneta fra i potentati cattolici adat- 
H tarsi alla Reticà liberta; non tendere 1 re che 
M a distendere fi loro dominio sopra le nazioni, 
»t non' aspirar le* repubbliche che alla vicende- 
M vole conservazione di loro medesime. Eleg- 
f» gesserò , concludevamo , i comuni giudici non 
Il interessati che col pùbblico bene: avanti a loro 
M esporrebbero questi sincerissimi sensi, e quelle 
f» corruttele denunzierebbero, che se presto non 
«■si sariasserp, andrebbe la patria rovinosa- 
I» menfe te*perdifeione «• 
U stoédo di Borgogno^ reo dell' antica pecca 
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di servirsi della religione per far co56 raoadaae^ 
e per fini politici» produsse una gran soUevazio^ 
ne ToUroDO cpiattordìci insegne a rovina dei 
cattolici e Idei partegffianli per Francia ed Au« 
stria* Gueffier medesimo fu costretto a fuggire j 
cacciato dalla furia, che gli veniva dietro a gran 
romore. Si sconvolsero, le cose* Ma prima di 
raccontare gli 9ccidenti terribili ^ che sorsero, 
sarà bene, perchè s'intendano bene, ch*io narri 
<qus^l fosse la natura del governo dei Grigiotii^ 
e quali le forme dell'imperio, che sulla YalteU 
lina esercitava. Ciò, siccome credo, sarà aDcbc"^' 
grato a chi mi legge, perchè gli. arcani di quei 
monti a pochi sono noti j^er essere stati da po« 
chi descritti, e pijir sono. per la singolarità loro 
degnissimi di storia* 

Da principio, onde, forraossi la repab]>)ioa dei 
Grigioni, chiamossi col nome di. leghe, e divi« 
devasi in tre, delle, dieci Diritture, detta Cat* 
tedrale, detta ancfie Cadde, e della Grigia. La 
prima fu così. denominata d «4 numero ò&ie sue 
giurisdizioni, cioè giudicati; 1^ seconda dal ve* 
^covo, che una volta con ^ssai largo dominio ed 
ora con assai ristretto vi risedeva; la tersa dal 
colore, onde famigliarmcQte vestivano i suoi ahi* 
latori, e godeva della preminenza onorifica pec 
aver dato origine e nome a tutta la repubblica. 
Città capitale della lega ^eUe Diritture era Ta- 
vale, della Cadde Coirà, della Grìgia laute. 
Avevano diete generali convocate ogni anno 
verso il fine d'agosto o principio di seUambi^e, 
od anche , secondo le occorrente , in pgni.4aBU 
pOf per trattare gl'interessi generali delìUmudo» 
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ne, come^5archbiero pvcì) {guerre, transiti, eoo* 
(ederazioni. Ciascuna lega aireva diete panico* 
lari ogni anno per regolare i proprj affari e 
nominar loro ì magistrati. Tutta la repubblica 
componevaei da ventisei gran comuni ed i co- 
muni da nit^te Ticinanze: le giurisdizioni o giu« 
dicati COSÀ detti dali* araininistrarvisi la ragione, 
cioè giustizia , erano in- numero di cinquanta** 
cinque. I eomunl a toce di popolo nominavano 
alle diete si generali che particolari; nelle ge« 
Bcrali la Grigia concorreva con ventisette voti, 
li Cadde con ventidue , le dieci Diritture' coq 
quattordici; ma le deliberazioni, affincljiè vi fosse 
parità, vi si prendevano, non per numero di:de« 
putati, ma pep-numero di leghe .cioè per tre, e 
quando due leghe concordavano ,. vmcevano ; 
venivano celebrate. a vicenda in '601111., in Ta*( 
vate , injante* Presiedevate il ^cepo della lega ^ 
ove la dieta era 'congregai a^ e eias^utt capo y&i 
niv» eletto dalla dieta particcdare delk sua.Iegar 
e «an nome :diverso: chiamatasi nella Griffia 
Landricl)ter,ntlla Gad^è Pontspresidente, nelle 
dieci Diritture Landamanòi-^pettava ai trecapi 
onitaflieiite ìL convocare secondo il bisogno le 
diete*, od .«llrr.oOMgressi della irepubblica. Rice* 
vevépq le ietterà de' principi e loro risponde^ 
vano^è'per.rìspcnpdere, se si .fruttava d'interessi 
spettiufti a tutta la repubblica | ccinvocavano la 
dieta generale* Ogni biennio- la dieta vedeva Je 
ragioni de' magistrati mandati «el paese suddì* 
to , o. conferirà il » giuramento oon le credenziali 
ainuo^i eletti»! Pimandava. ai comuni le.faccende 
più acal>i:ofi9)e.rileranli» ed infogni caso vi eoa 
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appello dalla dieU ai còainiiiy i quali gitidicav»» 
no qnale tribunal supremo, dnsi sovrano ed in- 
appellabile, e la sentènza andava con la c^ura« 
lita dei voti, non di teste n;a di cotnv^ni. Per le 
urgenze più frequenti adunavano una mezza 
dieta, alla quale concorrevano i deputati dei co» 
munì, metà in numero dell* ordinario; udivano 
le moLze diete le richieste dei principi. 

Usavano un altro congresso sotto nome di 
Beytagh, formato dai tre capi e da tre depu- 
tati per lega. Raccoglieva i voti dei comuni so- 
pra le deliberazioni dell'ultima dieta , ed erUno 
da lui dif^èsti i casi insorti dopo di essa , e paru 
iicipati con lettere circolatri ai comuni. 

Avevano poi un tribunale terribile, che cbia« 
mavano Strafigbericht, che ndla loro lingua s^ 
gnifìcava tribunale censorio, né mai si adunava 
senza tumulti e strepiti. Creato* qual- fondameli» 
to di libertà, dvventò spesso stromento di tiran- 
nide. Non aveva tempo fìssa^ ma vedivi con- 
gregato indeterminatamente, :quando il bisogno 
accadeva , o piuttosto quando! una parte o U^ 
zione voleva soverchiar FàkraJ Formavàsi da 
giudici eletti dari «comuni , ora in madore , ed 
ora in mts'or numero, con aotorità somma e 
sempre tremenda;- Santo 'era V ufficio , poiché 
mirava al corrèggiere le- leggi patrie, a riforma- 
re gli abusi del governò, a reprimere i prepo- 
tenti , a ricercar le- trame perniciose allo stato , 
a vegliare' su i ^tradimenti, a prevenire i tentati* 
% vi di tirannide. Ma le passioni •poKdche yo per 
meglio dire , gli interessi privati pur tl^po -so- 
vente il volgevano ^4 maligno aperars*s imper» 
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doccbè nelle difierenze relative alto stato^ pre- 
valendo una parte all'altra, spiegate all'aria le 
liandìere pubolicbe e dato mano airarmi , i cop 
moni preponderanti sforzavano gli altri a no» 
minare eiudici a se confidenti, donde nasceva* 
no eiudiz) inìqui, i quali poi insegnavano a di* 
fendersi colla forza a chi era giudicato con vio* 
lenza. Tanto era il tumulto ed il pericolo susci- 
tato per Tordinario' da questo tribunale, cbe i 
Grigionisi sarebbero fra di loro ammazzati tutti, 
se gli Svizzeri loro confederati , e più sav j di} 
loro, non fossero col consiglio ed anzi all'uopo 
colla forza intervenuti. Il pretesto era per k» più 
la consei^vazione della libertà, ma la vera cagio- 
ne l'invidia contro- cbi teneva tostato. Quest'ima 
peti sregolati solitamente si scaricavano contro 
1 magnati, quasi che, come scrive un autóre in 
questo proposito, allora solo il popolo creda 
godere la libertà , quando- può oppnmere i po« 
tenti. 

I predicanti della religione riformata avevano' 
gran parte nel maneggio delle cose pubbliche , 
e cagionarono non poche perturbazioni, serven* 
dosi dei pulpiti, cosa veramente intollerabile, e 
rivolgendo tutta la ragione del governo al fine 
particolare di vedere sempre più ampliata la 
loro credenza; esòsi alla nobiltà, perchè predi- 
cando ai popoli di loro si servivano per opprì* 
merla. 

La gente d'armi delle leghe era creduta som- 
mare a quarantamila, potendo mandarne senza 
scomodo dodicimila a servizio estero; ma non 
sono stimati di *quel vblore e fede, per ;cai' gli 
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Svìxzerì veutierò in cosi glorioso concetto ap- 
presso a tutte le naz^ìooi d'Earopii.. 

Manda vaiio^ ad eiezioDe della dieta generale, 
nella Valtellina « paese suddito , potestà per 
raiiimiuistraziooe j pretori pei giuaizj : il loro 
magistrptQ durava due anni , ad al fine deirùf* 
licio stavano a sindacato della dieta medesima, 
che udiva i gravami dei sudditi contra di loro. 
Del resto i Yaltellini si godevano le loro leggi 
municipali: fortunati ancora, quantunaue non 
iiberi, se le furie, non dirò già della rengione, 
uia del fanatismo, non fossero venute a tur« 
bergli I 

1 mimstri protestanti facevano ogni opera per 
propagare la loro credenM nella- ValtelIiiMi , i 
cui popoli seguitavano universalmenle la iede 
cattolica; eiiccòrae quelli che avevano il favo« 
Ke del governo, venivano in su gli schemi e eul* 
la prepotenza. Spediix)no, sotto l'autorità di 
pubblici congressi, in Val teli ina decreti, coi 
qualij sotto lo «pecioso titolo della libertà di re* 
ligione, dichiaravasi vano e superstizioso il pur* 
gatorio, mero comento papistico il sacriBcio- 
4cUa messa, soppressi i legati pii a tal fine in- 
sùtuiti, invalidi i lasciti per l'avvenire a riserva 
dei parocchiaji, tutti gli altri benefìcj disciolti* 
Provvedevano ^ ancora, che fossero nulle le di- 
spense sopra le cause matrimoniali emanate 
dalla curia Romana, volendo , che dai soli giu- 
dici delle leghe fossero esaminate e- spedite; 
escludevano la pubblicazione de*giubilei e d'al- 
tee indulgenze y ogni decreto, ogni visita di su* 
Pfsriar^ 9cclesiasticp,.Qgni sacerdote estero} 
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guslìavano per ogni mezzo le promoiioai dd or<* 
dini sacri ; DandWfmo' i gesuiti; vokvano, che 
niun ecclesiastico potesse uscir dal paese senza 
licenza del giudice secolare; yìetavano ogni cor-* 
lispondenzà, anche per cause spirituali, col 
superiore ecclesiastico estero^ dannandola come 
mo dì ribellione. 

Molte cose eccessive e contrarie al dogma ed 
«Uà disciplina della chiesa cattolica si contene- 
vano certamente nei raccontati ordini , e a buo- 
na ragione se ne lagnavano i cattolici. Ma sic- 
come per ròidinario si pecca in <|ueste cose 
da ambe le parti , non ertt' del tutto vano Vxt^ 
dombrare dei protestanti. Già' msin d^i teiyt|ii. 
di PioY, gl'inquisitori dv'Brest^la e di Bergamo 
stavano attenti per cor pòsta nddossoai minitf 
stri protestanti 9 che per le loro bisogne rivilvtf 
religiose viaggiavano^ per la 'Valtél^Hifaf!^ quésta 
agguati «rano indegni d'uomini ditbi^he,non 
che di cberìci. Un Francesco Geli aria , da cnt*J 
tolico fattosi protestante, sedeva, come predi- 
cante in Morbegno; uè contento di seminare 1q 
sue dottrine in quel paese , andava anche , ai^ 
rischiandosi a >viaggt pericolosi , a far sue pre- 
diche in Mantova. Non fu preso fuori dai ter- 
ritori Grigioni, ma dentro. Andando un giorno 
da Morbegno a Coirà, fu sorpreso per insiditi 
tesa dal padre Pietro Angelo Casanova' dome<« 
Dicano 5 il quale di' dò fare aveva avuto com- 
missione dal papa. Condotto legato a Fiacenzit, 
poi a Roma, quivi fu fatto monre, come ereti- 
co. Se ne dolsero ì Grigioni, ma non secondati 
dagli Svizzeri protestanti, ributtati dall'Allm- 
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cherca^ allora governatore di Milano, ai quali 
erano ricorsi , posero , non potendo &r utrO| 
una grossa taglia sopra la vita dei Casanova, 
manipolatore della carcerazione* 

Papa Pio 9 neniìeo acerbissimo degli ereticij,j 
•e insidiava alla loro vita da una parte, diU*a)< 
tra intendeva a rivendicare alla chiesa i beni di 
loro occupati. Aveva, dato carico della rìcnp», 
razione fra i Grigionì a Corrado Pianta , cane* 
nico decano dei capitolo di Coira^e più ampi» 
mente a Giovanni di Rotzums^ di lui padre^ua* 
DIO di molto spedito ii^ quelle montagne. Ma h 
commissione riuscì taiito molesta, che la Redi, 
incominciò a comikiuoversi tutta a gravis» 
tumulti, per modo cbe ii.pontefìce si ridi 
alla ricuperazione di; quei soli beni, che 
pai93e suadito , cioè nella Valtellina si ritro' 
vanO) in. pdnrticolare auelli, ciie erano stati poi 
seduti dall'estinto oraine degli umiliali. An' 
il canonico Pianta a prender possesso di 
chiesa e rendite di Sani' Orsola m Teglio, 
per concessione delle leghe esigevansi da ali 
nobili del luogo. Tumultuarono fierameDle 
tal notizia i cotnuiiì della Rezia, e fatto prìgi 
il Rotzuma, dopo rigidissima tortura , coU'uld 
mo supplizio l'uccisero. Il figliuolo Corrado 
aalvò colla fuga : fu dannato all'esiglio con moli 
partecipi del negozio. 

Oltre a tutto questo , le leghe sapevano , 
gli arcivescovi di Milano, Carlo primierament 
poi Federigo Borromeo si studiavano contini 
mente a nodrire il fervore cattolico in Vali 
na, nei quali andamenti esse credovanp nascon*' 
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dern pratiche pre^udiztali alio stato 9 come se 
tendessero a far ribellare sudditi cattolici dal 
loro sovrano protestante. Del che tanto mag* 
^or sospetto avevano, quanto tal era sempre 
stato veramente il pensiero dei eovematori di 
Milano , a cui per gì' interessi di Spagna som^ 
inamente importava l'acfliuìstOy- oa almeno il 

Sstrocinio di quella valle. Il forte poi fabbricato 
al conte di Fuentes y che serviva come di fre* 
no , anzi di chiave alla valle y maggiormente in* 
sospettiva i Grigioni già tanto sollevati d' ani* 
mo pei tentativi degli ecclesiastici. 

Ripigliando ora la narrazione dove la la* 
sciammo , pel moto violento prodotto dal sino* 
do di Borgogno, molti furono gli uccisi a furore 
di popolo , molti per le carceri con iniqui prò* 
eessi strangolati. L'uomo 5 che più bramavano 
a?er fra le mani per istraziarlo era Niccolò Ru* 
tea, arciprete di Sondrio; l'ebbero finalmente. 
Essendosi egli sempre opposto virilmente ai 
disegni dei predicanti y tenaenti a seminar cor- 
rottele dell'antica religione fra il suo gregge» 
aveva concitato contro di se il loro odio il tpiù 
rabbioso. Quest'odio era veramente ingiusto» 
perchè mentre i predicanti avevano per male» 
che i cattolici propagassero fra di loro le prò* 
prie dottrine 9 volevano poi potere propagar le 
loro fra i cattolici ; il che constituiva una spe- 
xie di privilegio a favore della religione prote* 
stante. Yolevano una chiesa di loro rito in Son* 
drìo, vi volevano un seminario d'allievi. Queste 
cose in tempi quieti sono buone; in quelli ^ in 
cui ferve la mania delia prapaganda, sì dall'una 
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parte che dairaltra, pessime* L'arciprete si era 
coDtrapposto.^ uè avendolo potuto impedire , 
aveva talmente adoperato 'Co' suoi cattolici^ 
«he neppur uno di loro s'ardi frequentare le 
scuole già aperte da. due professori condotti d« 
Giiievra»>Qcà9 ai^endolo in lor potere , crudel- 
mente se nie vendicarono , orrenda, e sempre 
deteslàbilé vendetta.' L'accusarono di resisten- 
za agli editti sovrani, di pratiche cogli Spagnuo» 
li, di spirito zelante di conversione. Protestò 
deUa sincerità dell» sua fede verso le legbe^ dei 
suo rispetto verso le loro leggi: solo^disse^ aver 
con trainato quelle, che pregiudicavano alla re-. 
ligione cattohca , non con strepiti di, rìbellione^ 
ma con ùmili ricorsi al prìncipe, negò Qualun- 
que intelligenza criminosa cogli esteti , aei suo 
2elo per far venire gli- sviati Wla fede cattolica 
confessò, ma ciò fare anche i protestanti ^ ri- 
spose , e lui averlo dovuto fare per debito di 
coscienza. Uomo già d'età, di complessione de» 
licata , il tormentarono cosi cruaelmente per 
due giorni chie fira i tormenti rese l'anima a chi 
glieraveva data, i Non abbastanza saziatasi la 
rabbia di quegli uomini efferati per la compas* 
sionevole morte dell'arciprete , il suo cadavere 
fecero strascinare e seppellire per mano del 
carnefice sotto il patibolo : tale fu la tolleranza 
e la dolcezza protestante 1 1 cattolici il chiama* 
rono rnartiré; fra i protestanti coloro, cui il fu«> 
rore non rendeva frenetici e roentecati , per* 
innocente il promulgarono, e la pur troppo do^* 
lorosa fine di lui compassionarono* 

L'imperio aeerbo e gli atti immani della fa*» 
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ùxme domioante Della Rezìa , «Tevan fatto rU 
JboUire Dell'aDÌmo si dei Grìgionl, che erano ri- 
masti ai di sotto f che dei YalteUini , una gran- 
dissima isdegnazione. Infatti non meno sangui* 
Dosa , né meno piena di ruine era la Rezia cbe 
la Valtellina. La rabbia delle passioni politiche 
aveva prodotti in quella i medesimi efietti , che 
questa riconosceva dalla persecuzione religiosa. 
Una moltitudine di esuli in varj paesi ripa- 
randosi^ attestavano con vivo esempio ai popoli 
spaventati quanta ferocia sia nella libertà licen- 
ziosa e nel fanatismo di religione» Milano mas- 
simamente e la vicina Svizzera gl'infelici esu- 
lauti accoglievano. 1 cittadini di cordiale ospi- 
zio gli favorivano; chi reggeva, si.pi*oponeva di 
valersi per fini politici o religiosi dei risenti* 
menti dei miseri scacciati. Solo Venezia gli ve- 
deva malvolentieri y siccome uomini contrarj 
alla fazione, che fomentava i suoi interessi fra i 
Grìgioni. 

Fra gli esuli di Rezia avanzavano per credito 
e calore di fazione ogni altro i Pianta , faniigh'a 
prìncipalissima di queUa scomposta patria. Mac- 
chinavano, avendo entratura anche colle poten* 
ze, di aprirsi strada per forza nella loro antica 
sede , da cui un cieco furore, non giudizj rego« 
lari gli avevano cacciati. La tirannide politica , 
la persecuzione religiosa, gli strazj recenti ave- 
vano operato di modo che un solo pensiero . un 
solo desiderio fosse in Valtellina , quello di libe- 
rarsi dall'incomportabile servitù. Conosciuta 
r occasione, gli esuli di Rezia ^ per tirare nel 
medesimo moto i Valtellini,^ si i:r»BO con loro 
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laseiati intendere ^ che ove la parte loro 
trasse al mane^ìo della repubblica, promette- 
vano alla tormentata valle ogni assistenza nelle 
cose della religione e della eiastizia , la conser- 
vazione de' privilegi 9 l' abolizione dei decreti 
infesti. Facessero impeto, esortavano ^ contro 
de' rappresentanti Gngiom , tutti della fazione 
contrana , nel mentre che essi assaltando i ne* 
mìcidistratti in varie parti, solleverebbero i loro 
aderenti, e disciogliendo la Dirittura di Tavate, 
autrice forìbonda di tanti mali, una ne costitaì- 
rebbono , di cui ogni cosa in bene promettere 
m potrebbono. 

Queste cose furono dette specialmente al ca- 
valiere RobustelK, VaUdlino, congiunto non 
meno di parentela che d'interessi coi Pianta , 
fi che gelosissimo della patria libertà, non guai^ 
fdava ai mezzi, qualunque essi fossero, per ri* 
cuperarla. Fervido, splendido, affabile, ani- 
moso, si era acquistato appo tutti benevolensa 
ed autorità somma. S'era anche introdotto nelle 
corti, specialmente in quella di Savoia, avendo 
ottenuto insin dal 1608 l'ordine di San Mauri* 
no e Lazzaro dal duca. Le aderenze forestiere 
fomentavano il credito intemo ; 1' anno avrà 
movimenti furiosi, Robustelli meditava gran 
cose , e grandi cose ci volevano per rompere il 
giogo , che la patria premeva; ma dalle sede* 
rate doveva astenersi, e non se n'astenne. A-do- 
nati segretamente i suoi nella sua abitazione di 
Grossotto, così loro favellò: «Ecco insieme 
M ridotti i miseri perseguitati , ecco coloro , cui ' 
-n li prìncipe doviebbc consolare, e cui il prin* 
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m cìpe tormenta : là sta la miJafJetta Rezia, là 
fl» la cagione del Destro lungo pianto. Or, non 
m ci sarà riparo alle disgrasie nostre? Il cielo, 
M il cielo cr cbiaina , il cielo ci assiste alla Hhe- 
n razione della patria , al castigo dei tiranni. La 
n Reùa 9 la Rezia stessa ci^juta contro la Re« 
n zia. Vedete i di lei proscritti, cui preme de- 
n stino uguale al nostro, eia pronti ad altac* 
» cada , dico , ad attaccarla dui Tirolo ^ dalla 
» Mesolcina, dalla Svizzera stessa. Udite le 
n voci di questo duca di Feria , governatore di 
M Milano con cui ebbi consorzio, le quali con* 
f» tro di quella zotica e crudele gente a pigliar 
n Tarmi ci confortano, e Tarmi sue all'armi 
m nostre di congiungere promettono» Ascoltate 
n le voci di Paolo papa , di Federico cardinale, 
n le quali ad aver cura della nostra santa reii/> 
«t gione e' invitano. Questa è causa nostra , 
n causa ancora della Romana sede. La potente 
«* Spaglia , la ca«a d'Austria tutta , zelante della 
M religione cattolicn , avversa ai protestanti , di* 
M fendexà con noi quantp più per opinione, 
M per utile, per gloria le impoita. I cantoni 
m cattolici dì Svizzera non altro per ajutarci 
» aspettano che una forte risoluzione nostra. 
n Cne faranno Francia e Venezia contro di 
w noi, Francia lontana , in se fra se divisa. Ve- 
m nezia, che senza la Francia nulla può, e che 
M in> questo fuiedesimo fatto ba la Francia con* 
s. trarìaf Pei*,jverità,,.p»er verità, che se ci al> 
s. bandoniamo, « voUi^m le spaUei «Uà lìurtu- 
»na, cbe. ci tolge il;viso, di nissuna più do- 
ti ysetn dolerci,. epe, di ii^i ; m^d^Wii* dhe va^ 
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M gono le femminili querele, che vai la pazienza 

M d'aoìme servili? Coi forti petti, coli' armi in 

w pugno s' ha da rispondere ai'tiranni. La man- 

n suetudine antica vi faccia accorti della do1« 

M cezza moderna. Vi dica questo Paolo Qua* 

n dri, qual sia la clemenza delie sanguinarie 

»« Diritture , con qual fronte ricevano i ricorsi. 

n Ye lo dica egli , che per avere, a nome di tutti 

M noi ricorso, fu messo da quella efferata gente 

M in carcere, e sarebbe stato a morte, se colla 

s« fuga non salvava la vita. Ve lo dica questo 

^ Gianbattista Marinone, che con se portava 

n lamenti e pruove d' insopportabili i^ggravj , e 

» pur rimesso dai tre capi con dure parole alla 

n Dirittura di Tavate, riportonne, in vec^ di 

rt Sgravio, più crudeli gravezze., Or che. sarà di 

M noit Male eerto, speranza niuna, siam vìt* 

9« time destinate ai fìirori' dì una ustione impla- 

M cabile. Che stiam facendo, che non corria- 

»« mo all'armi? l'armi solo rifugio, sola spe* 

M ranza, solo sostegno degli oppressi l Queste 

r non sono armi ribelli, ma armi sante, peiw 

*i cbè Dio a religione e a libertade intende y e 

M nemico è degli empj e dei tiranni. Siam sua 

M fattura, né indamo ci diede T arnese delle 

M generose opere; or qual opera più generosa 

M havvi al mondo, quale più nobile, quale più 

n alta di quella di sturbare dal natio nido gK 

n avoltori intenti a divorare i figli? Ama egli e 

>• favorisce gli amatori delle patrie loro : gli 

f anima su onesta terra, gK premia neUa mi» 

>* glior vita. Or ecco cbe bea il buori Niccolò 

*• Ruscà, par testé riseattato con propizia morte 
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M dai tormenti d'uomini sceleratissimi ; lui guar- 
M date y in lui specchiatevi , l' impeto della yen- 
if detta crescerà forza «U' amor della patria^ 
n invidìabil sorte ci attende; o yincerem felici, 
M o morendo acquisteremo la dolcezza eleni a m. 
Dandovi cau^a tanti sdegni prodotti da ta^te 
violenze 9 i sentimenti del nobustelli corailiDs» 
seit) altamente T animo di ciascheduno : vede- 
vano altre vie non essere rimaste che la ribel- 
lione o la serVitìi; ma HobustelH tion si era 
chiaramente espresso ^uH' ultimo fine del moto 
a cui stimolavaé Potevano o cercare l'intiera 
in dependenza , o persistetido bel medesimo 
stato politico coi Grìglonì y addomandare $oIa« 
mente r afnmendazione dèi torti, e la. res(ilu« 
zione degli anticiii privilegi, t^areva che Ro- 
bustelli y siccome . quegli che iera congiunto di 
parentela e d' amicizia cui Pianta, al secondo 
partito piuttosto inclinasse che al primot Ma 
Gianfrancesco Schinardi, rinomato giureoon» 
sulto y scoprendo sete aìnìsurata del sangue dei 
protestanti , sorse e. così prese a dire : *« I par^ 
M titi più netti e più generosi sono sexnpre i più 
M facili e più sicuri; la nettezza dà la; o^XQi'u^ 
» delle deliberazioni , la generosità la , forza. 
>« Cbe faremo noi coi Grìgioni? Mettiamo, iChe 
M vinca la parte dei Pianta. Per questo saremo 
M noi sicuri , per questo saremo noi liberi ? Certo 
M no, perchè finalmente i Pianta soò.Grigio- 
M ni , e sono protestanti : riconcilierannosi còlla 
M parte contraria, a ciò i principi stessi gUc^onr 
« lorteranno, i pnncipi bisognosi deila quiete 
1* di quella nazione ; noi col nostro nome di rip 
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M-belH hi fronte MPem casligati h ftiroredamn 

^» gente furibonda; quest'è sempre il deslioo 

-»« dei .deboli 9 quando si appoggiano ad um 

99 dei {M>tenti in gara. I tii'anni del pari si sd^ 

ugnano d*ttn suddho richiamante che d'uo 

•* Suddito rìbeHe. S* accordino pure i mezzi coi 

>* Pianta^ ma da loro non si dipe^ada, abbia- 

M mogli per ajutatorì^ non per rettori, ''^ P^ 

M loro entriamo in travaglio , ma per noi. Voi 

M fate fondamento su i cattolici delle leghe. Ni 

'»» non gH abbiam Veduti noi nel i6i4 ▼ìimeote 

M abbandonare la religione, più curanti éi 

- corpo e della quiete ohe dell* anima e delk 

^ fede ? Han per grjazia il vìvere, non cbe ^ 

-M rìno al comando. Àa appoggio, ad appoggi 

«« piit stabile deesi* commettere ciò, che 1 uotM 

«• na>di pili prezioso quaggiù, dico la patriii 

« la religione. Che ci varrà liberarci aai prer 

^testanti, che lo scacciare i magistrati dei li* 

i» rttim > se più effemti tomeranno a fare di mi 

io vendettiiP&ia'eehè' abbiamo a metterci al IÌ» 

-*• mento,- tm più ako pensiero c'infianiani 

^<^uori, mi più prezioso premio compensai 

«KpèJ^icoloL 11 giogo, il (piojgo della Eezia ind^ 

«< rameirte si rompa, stimiamoci degni di 

«• arrischiarci per meno che per rinestima 

•» gioja della libertà. Sciolgasi la patria da e, 

M dipenidenta, ed ogni contraria relìgioiie 

M sbandisca. Né in dò esitare od abborr 

Alda qualunque partito si dee. Ogni open 

*«• satita , quando il fine è santo. Passtnsi a fil 

^ 8|m4a tutti/i protestanti. Chi vuole il nosf 

^'scipgue perda il suo. La Francia^ gen 
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f, regno , il fece , perchè la Y ftltellìiiii noi fa-i 
,^ rà ? Cosi il popolo mescolato y più fiero e 
ff più coslante la sua libertà- difeBoerè. Il go- 
^ vematore di Milano^ cosi animosa risoluzione 
f, vedendo y e che altra speranta più non ci re« 
„ sta che di Tincere o morve, con maggior 
95 prontezza d'animo ci assisterà; perciocché 
^ meglio amerà conseguire un* passo sicuro da 
^ on popolo Italiano e grato che un passo in* 
„ certo da una nazione Tedesca sempre turouU 
„ tuosa y né mai conforme a se medesima. L'ar« 
^dimento nostit> desterà maraviglia nei re e nei 
yy popoli , odia maravigb'a l' amore y coA' amore 
^ r a]uto« Orsù, piglinsi queste spade , e, gtu- 
,, dichinoy non come noi dobbiamo servire ai 
yy Grìgioni y ma come dobbiamo da noi stessi 
,, vivere lìberi e fi'anchi: piglinsi queste spa« 
yyde y e s'avveda la tirannide^ che s'ella e in 
,, odio a Dio, anche gli uomini la troncano m. 

Le feroci parole dello Schinardi sollevarono 
gli spiriti : a ferocia s' infermarono , ogni contrae 
ria sentenza come vfle rifiutarono, s^ offersero 
pronti colla vita e orile sostanze all' alto ardi- 
mento, dannarono il sangue dei protestanti. 
Mae' bisognava assicurarsi del governatore di 
Milano , senza l'a juto del quale ogni intento riu* 
scirebbe vano. Mandarougli con le necessarie 
instmzioniil capitano Giovanni Guicdardi , per- 
sonaggio assai qualificato per nobiltà e per de^ 
strezza nelle faccende. Accrebbe loro 1 animo 
l'essersi 4 quando il portatore del ortidele propo* 
sito armò a Milano, congiunti >con lui per avva- 
lorare le pratiche, parecchi ecdesiasUeiregolarl 
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e secolari, escili pai furor dei Grìgionid^lla loro 
patria, Giovanni Ctlicbiuo , parocodi Lanzada, 
Tofnnfiaso Buzio , Orazio Torelli, gesuila , Igna» 
zio da Bergamo , cappuccino. Prcseotarousi con 
prep;bìere^ eoa siughultì e con lagrime al cardÌDal 
Federigo Borromeo, arcivescovo, l'afflitta reli* 
gioDe racco raaodaudogli , e del suo favore ap* 
presso al governatore supplicaudolo* Il cardi' 
sale protesse l'intento , e f u loro presso al duca 
di Feria pronto ajutatorc. Furono dal duca, 
esposergli il fine e i mezzi. Diede loro denari , 
perchè cpminciass^o, promesse di soldati, quan- 
do avessero cominciato. GuicciardU^ conseguito 
l'intento, andò per k> stato Yeneto viaggiando, 
nelTiroloper concertarvi i movimenti coi Pian» 
ta, che da quella parte dovevano far impeto nei 
Grigioni., Cinquecento fanti dell'arciduca, sotto 
altri motivi ricoprendosi, alloggiavano su icon* 
fini deli'Agnedina, pronti ad assaltarla^ Il Gio- 
jero, altro fuoruscito Valteiiino , raccolti tre- 
cento fanti uq' baliaggi Italiani soji^getti alla S viz* 
zera, ed avuti da Milano due bombardieri, stava 
in procinto di assaltar, la Mesolcina per quindi, 
superato il monte di . San Beraardiiio, calarsi 
nella, valle del Reno. Ma uh i Pianta fecero 
frutto per la deboleaza delle forze contro l* A* 
gnediua interiore, ne il Gio)eix> contro la Me- 
solciua per essere precorsala fama del suo ten- 
tativo, che fé' star lesti gli avversar). 

Non per questo si sbigottirono i Valtellini. 
S'adunavano notturnamente, s'accordavano se- 
gretamente, s'armavano nascostamente. Il Rc^ 
bustelli, lo Scbinardi, i Venosta, famiglia nu* 
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merosa e potente, i Paravicini , i Paribe'li infie- 
rivano sempre più, ed agii altri coraggio ed 
ioseostljNlità al sangue inspiravano. 

La 4iotte dei diecinove luglio fu destinata al 
macello , il principio da Tirano ; il diecinove 
luglio rispondeva ai ventic^ttro d'agosto, Ti- 
rano a Parigi , minor camificina in picciole ten- 
re y ma uguale crudeltà. I congiurali s' aduna- 
rono coi loro sicari alle sei ItaliaVie in Tirano 
nelle case di Francesco Venosta. Alcuni degli 
astanti inorridirono alla strage imminente: prò* 
posero y ciie bastasse cacciare 1' odiato prote* 
stante dalla valle. Ma Vincenzo Venosta dia- 
bolicamente orando disse: la compassione essere 
crudeltà ^ tornare chi non è ammazzato, e tor« 
nare con voglie più crude; fermarsi sulla strada 
di mezzo essere un fermarsi sul precipizio; col 
ferro e col fuoco soli sanarsi queste piaghe; chi 
sangue agogna, s'abbia sangue ; il miserando 
martirio delRusca abbastanza proovare, quan- 
to i nemici della chiesa e della valle il sangue 
eaitolico agognassero; fieri popoli richiedersi 
alle alte imprese, ne. infierirsi i popoli se non 
per atti fieri; chi spera perdono , esser fiacco, 
sperar perdono chi non' uccide. ** E che l infer- 
„ vorandosi qui più nel suo dire il fei'oce Ve« 
„ nbsta, e che l parlate, o chiese nostre, da chi 
„ foste profanate ? sacre immagini da chi foste 
,1 sfregiate ? Impunemente adunque col capo co* 
,; porto e con ogni genere d' irrisioni avranno 
„ costoro insultato ai sacrifìc). tremendi de' no- 
„ stri altari , con orride bestemmie conculcati i 
„ nostri sacramenti, vilipeso il sacerdozio, obbli- 
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M gata la pietà de' nostri defonti a sostentare 
N con sue loscìte sacre l'ÌDdegnità de' loro pre» 
H dicanti? Impunemente aduncjiie avran seni* 
M pre turbate V ecclesiastiche funzioni e nelle 
M processioni del Venerabile , mas»nie quando 
9« più solenni ce le rendeva il culto particolare 
M di esso , avranno interrotta , la pietà nostra 
9« con petulanti niaccbinati incontri, giungendo 
••per sino a cacciar fuoco ne' pubblici appara* 
» ti , onde andavan pompòse le strade ! Inorrì* 
M disco tuttavia al sacrilego spettacolo, cbeSon- 
ff* drio contristò, quando queir empio Calvinista^ 
t* infranto il santuario 5 sparse sul terreno e con- 
M culcò r ostia sacrosanta. Mi suona tuttavia 
» all'orecchio il rimbombo de' sacri bronzi da 
M gente perfida toccati ad onta di quel silenzio, 
ff* con cui onora la cbiesa nella settimana santa 
t* la sepoltura del Redentore. Sdegnomi al ram- 
H mentare, che insin le nostre consecrate cam- 
M pane sono fatte stromento di pubblici scherni 
*• contro i riti cattolici. Ah, non piii ritardisi la 
*• vendetta t Teda l'aurora il loro sangue^ veda 
*• la morte, né mai aurora sarà stata fonnun- 
»• ziatrice di si bel giorno alle - nostre infelici 
M contrade. Nissun s'adda, nissttn sospetta ^ il 
M silenzio e le tenebre coprono ogni cosa, la 
** pioggia, che nell' entrar della notte ascondeva 
t* le nostre insidie, ora cessando dà luogo agli 
»* atti, tanta felicità non può venir che dai ciclo, 
»• il cielo ci chiama , il cielo ci fa ministri delU 
»t sua possanza: perano gli empj, e radano vit« 
M lime sacrificate al giustonostro rìsentimentb„. 
Ad uomini fanatici aggiunse furore il furibon* 
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do parlare del Venosta. Deliberarono, che non 




cor salva la roba e l'onore; pel santo fine, 
come lo stimavano y e per le spese da farsi, le 
vettovaglie e i mobili dei protestanti si usasse» 
ro , ma a tempo debito della valuta si ristoras* 
sero. Non muoversi y dissero y ì cattolici per 
l' avidità dell' altrui. Al cavalier Robustelli come 
a governa tor generale sino nd altr' ordine d'un 
pubblico consiglio della valle, si obbedisse. 

Narrano, cbe funesti presaci, anzi portenti 
prenunziassero la fiera tragedia; la campana 
del pretorio di Sondrio e Tirano senz'opra di 
mano essersi udita un di con ispavento toccare 
all'arme; alcuni rustici avere veduto nel maggio 
precedente muoversi la notte faci accese sopra 
Tirano ; essersi udito di lungi un quasi rim- 
bombo d'artiglierie, da presso gemiti d' urna* 
ne voci; spettri orribili aver corso per l'aria, 
armi a gran romore esservisi cozzate come in 
battaglia. 

Spuntava l' alba del funesto giorno dei die* 
cinove di luglio, quando il cavatier Robustelli, 
del segreto ricetto uscendo dei congiurati , oc- ^ 
cupa va co' suoi seguaci tutte le strade; poi col 
nervo andava a porsi al castello antico di Piat* 
tamala per serrare il passo diPuschiavo, ond'è 
la calata la piii pronta dalia Kezia. Andando* 
sene incoraggiò all'opera i feroci coijipagni ri- 
masti in Tirano , borgo destinato il primo alla 
barbara uccisione. Quivi quegli uomini, che 
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più uomini non erano, ma fiere, diedero il segno 
con quattro colpi d'archibugio: intima nliuente, 
siccome era il concerto, tutte le campane siioua* 
roDO furiosamente a martello. Serviroriìmi per 
descrivere il lagrimevole ad un tempo ed orrendo 
caso, delle parole scritte da Pietro An^i^clo Lavi- 
zari .nelle sue memorie istorìche della Vallelilua : 
„ Al non aspettato rimbombo risvegliati no u nien 
„ i cattolici che i protestanti accorreraiio , so- 
y, spettando^, dato si fosse all' arme per fiicuui . 
„ proscrìtti del luogo , i quali nulla temendo della 
„ corte, spesse volte molestavano il magistrato; 
„ e sulla stessa credenza il rappresentante Giv 
„ gione Giovanni Capoli con la campana del 

1, pretorio chiamò ad insorgere il popolo. Ma 
^, nel sortire dalle abitazioni loro incomincìan- 

^ „ dosi, a trucidare i protestanti dalla gente ap. 
„ postata , si fece finalmente palese il fin del 
„ romore. Ben tosto animato il popolo caito- 
^, lieo dall' accreditato esempio e parole de' no- 
„ bili alla sanguinosa risoluzione, aflfbll.ifido5Ì 
„ al luogo del pubblico armamento, infrante le 
„ chiuse porte, prowidesi d'armi, indi Turio* 
9, samente rivoltosi alie ben note abitazioni dei 

, 9, protestanti , chi de' miseri perseguitati pen- 
„ sando a ricercare in esse la proprìa salvezza 
y, con. la difesa, altrì fra nasconaigli ed altri 

2, con la fuga : appena cinque di essi ebber ia 
^ sorte di evitare il fatale disastro: que'poclii, 
„ che poteron sottrarsi al primo furore, caden* 
M do poi ^e' paesani allarmati, quali occupan- 
,9 do e «correndo ogni apertura di fuga , non , 
„ la perdonavano ad alcuno. MberabU trago* 
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91 dia e da muover pietà a chiunque non si fosse 
n giudicatosi offeso. Dappertutto udir gemiti di 
n moribondi, strida diftinciulli e femmine dere- 
M litte.Dove chiedersi invano la vita, dovechia* 
91 marsi i^ongiuntì, dove implorarsi gli amici pure 
» sperando di ottenere per mezzo di essi lo scam* 
>* pò ; dove gettati i miseri dalle finestre , dove 
» raggiunti nella fuga ; ogni strada macchiata 
n di «angue , ad ogni momento strepiti d' ar« 
n chibugiate e tumulto di barbara caccia ; cia^ 
m scun degli armati trascorrere anziosoper po« 
n tersi vantare di vittime maggioii ; atterrato 
n le porte , investigato ogni angolo , la maggior 
» fierezza in gloria più grande, n 
' Il giudice cavato a forza da un nascondiglio 
del pretorio , dove s' era appiattato per ischi- 
var il furore di quelle bestie efferate , fu con- 
dotto in carcere, e quivi a furia d' archibugiate 
ucciso ; oflTesa per sì orrendo omicidio del pri- 
mo rappresentante del prìncipe Ir maestà del 
principato. Recisero il capo ad Andrea Gros- 
so predicante del luogo ^ e il capo reciso po- 
sto in sul suo pulpito schernivano dicendo } 
Basso , cala abbasso / or si che ben predichi 
quanto ^difforme sia la tua rifórma. Due donne 
caddero nel primo arrabbiaménto , una dopo. 
Blessesi questa la morte piuttosto che la fede 
cattolica; gli assassini col coltello aMa gola l'e- 
sortavano a convertirsi; amò meglio morire. Le 
case degli uccisi andarono a Sacco, diederiieoe 
il mobile ai meno furiosi , perchè imperversan- 
do di pili accrescessero la licenza. In tal guisa 
adempissi Tintenlo dei capi di serbare il mo- 
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Iniettai moderazione ha la canaglia mossa l 
Kob solo i protestanti , ma ancora chi cattolico 
era , e s' era scoperto in favor degli straziati , 
non poterono fuggir il furore di chi gridava Dio, 
uccidendo uomini. 

Teglio vide diversa scena da Tirano, ma del 
pari compassionevole, del pari tremenda. Azzo 
e Carlo Besta vi arrivarono coi sicarj , mentre 
i protestanti stavano pei loro riti nel tempio. 
Ginserlo d' armati , onde ninno dei condannati 
al macello fuggir potesse. Accorsero i miseri a 
sostener l'ingresso, e fecero testa alla porta* 
Ma guadagnate , non so se mi dehha dire dai 
cattolici o dai diavoli , le finestre sparavano ar* 
chibugiate a furia contro la spaventata molti- 
tudine. Madri e sorelle, non che padri e figli 
restavano uccisi. I hersagliati abbandonarono 
la porta : entrò la scelerata gentaglia , ed impo* 
sto con truce maniera alle donne ed ai fanciulli 
di uscire , se salva curavano la vita , ne a niun 
modo impietosita a quegli ultimi abbraccia* 
menti dei cari andantisi e dei cari rimanentisi, 
col loro predicatore ogni altro nel tempio stes- 
so , a tutt' altro destinato che a questo , bar- 
baramcnta trucidò. Eransi alcuni ricoverati sul 
carapanilek I feri uomini , assai peggiori deJie 
tigri , portato fomite, accesero fuoco sotto e gli 
abbruciardiio . con ]ìiet« grida mostrando l'io* 
terna gioja , che sentivano ai gemiti ed alle strì- 
da dei morenti. Talifnrono le prodezze d'Azzo 
e Cario Desta in Teglio. 

Vi fu pili da fare a Sondrio, membro così im- 
portarne dnAla valle j assalito da Giovanni Guic- 
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dardi. Il soveraatore avvertito, e rìsentendovìsi 
i fautori della religione riibrmata , gìÀ stava in 
difesa. Ma udendo su onaje le nemiche armi tutto 
all'intorno, né vedendo scampo, introdusse ra« 
gionamento di dare la città, salva la vita sua e 
della sua famiglia ; il che ottenne. Restarono gli 
altri protestanti esposti alla furia dei cattolici : 
era fatale, che perissero. Mandarono un uomo a 
posta per capitolare col Guicciardi: lo fece am« 
mazzare colie' archibugìate. A tal novella , in 
meo che non si dice , le fiere diedero addosso 
agii uomini gridando , Fiva la Romana fede ! 
muojano gli eretici! Tutti gli uccìsero, non pie» 
gata da lagrime né da preghiere la barbara fe« 
xìxk di chi gli accoltellava. Pochi si salvarono 
nella campaena fra selve e rupi, ma i rustici, 
acciecati dalT odio e mossi a rabbia incredibile 
dal fanatismo e dal desiderio di vendicare Nic« 
cedo Rusca, ogni piii rimotp recesso cercando e 
ricercando, gii trovarono e gli ammazzarono. 
Come Robustelli postosi a guardia di Piatta- 
mala aveva privato i Grìgioni della commodita 
del passo di Puschiavo , cosi Azzo Desta trioce« 
rossi a quel di Malenco, che dà dalla Rezia a 
Sondrio* 

Dissi , che tutd cpiei di Sondrio erano stati 
uccisi , ma ora dico , che due furono, non salvi, 
ma mandati aU'inouisitore di Milano, un Fran- 
cesco Carlini , antico frate cattolico , ora predi* 
caute Calvinista, ed una Paola Beretla, per Id 
innanzi monaca, ora protestante* Carlini fece 
abjura d'abjura; il deoil sesso fu più forte, la 
monaca pertinace fu arsa viva: cosi banno i 
martiri loro anche i protestanti. 
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La rabbia fanatica e con lei la morte spazia- 
vano nelle altre terre della Valtellina miste di 
protestanti ; ma n^le squadre (che cosi chiama- 
vano la parte inferiore della valle) nonprecedette 
ugualmente V esecuzione. Pochi i protestanti e 
già avvertiti del pericolo dalle stragi superiori ^ 
s'erano posti in salvo; al che diede anche occa- 
sione r indugio frapposto ad arrivare del capi- 
tano Gianmaria Paravicini, commosso dal Ro- 
biistelli a desolare questa parte con una squa- 
dra di milizie armate , per. non dire d' assassini 
di fratelli. Crudeltà portando , venne il Guic- 
ciardi a Morbegno, die la caccia ai più pigri dei 
fuggenti. Plinio e Giosuè fratelli e Gianpietro 
Malacrida straziati e morti, Andrea Paravicini 
vivo dato alle fiamme , applaudendo intomo al 
rogo', ed al misero , che ardeva , con alte e fe- 
roci p(rìda quella vile e spietata genia insultan- 
do. Giunse poi anche a Morbegno un altro omi- 
cida, questi fu Gianmaria Paravicini. Non ven- 
ne ai martiri, perchè già erano consumati, ma 
al sacco e A>ce Dottino. Poi andò ad occupare il 
posto di Sassocorbè, passo importante per ser- 
rare il cammino di Chiavenna, doóde temevano 
qualche calata di Grigionì; tutta la valle in po- 
tere dei sollevati , spentovi ogni vestigio di go- 
verno Grìgione. 

Nei contenti a ciò, invasero Prusio , terra in 
v<al di Puschiavo, membro del corpo R etico, e 
l- al>bruciarono. Esultavane Ro^bustelli , fatto 
contento, come diceva, di far risplendere in fac- 
cia dei Grìgioni i roghi dovuti alla vendicata li- 
bertà e religione. 



Conquistata la patria ralie, ed occupati i passi 
di Cfaìavenna , Maieuco e Puschiayo > restava , 
per escludere ogni moto della Rezia, a chiudersi 
quello di Bormio, opportuiussimo scaglione a 
scender^. Fattele pratiche necessarie, vennesi 
ad una confederazione tra B«riniesi e T altellioi , 
con stipularsi aiuti vicendevoli e promettersi 
avere per comuni sì gli amici che i nemici. For* 
tificarono la calata di Bormio nella valle di Pe« 
denosso* 

Il numero dei trucidati s^mmò, siccome seri* 
vono autori degni di fede, a circa trecentocin« 
quanta* Mi pesa il dire , che ecclesiastici , che* 
per precetto divino debbonsi astenere dal san* 
gne, non solo confortarono , ma ancora stettero 
presenti aOe stragi, anzi colle proprie mani, chi 
domandava in nome di Dio, pietà, ammazza- 
rono. Padre Ignazio da Bergamo, cappuccino, 
padre Alberto Pandolfi da Soncino , domeni- 
cano, furono fra i crudeli crudelissimi. Il papa 
diede poi per la incorsa iiregolarità un indulto 
generale a <}ues|i preti, che non abborrivano dal 
toccare il sacro sangue di Cristo con le mani 
tinte di sangue d'uomini. Infatti tal ara la ferità 
di costoro, che andavano predicando, non aver 
bisogno d'indulto per aver commesso un'opera 
mentorìa nell' ammazzar miscredenti. Tale fu la' 
sollevazione e la strage di Valtellina, concertata 
fra i capi delia valle, Federigo arcivescovo, e 
duca di Feria, governatore di Milano. 

Con grandissima indegnazione, come si può 
Credere, sentirono i Grigioni gli accidenti terri- 
bili; onde, dato tregua alle loro pur troppo ac- 

aOTTA, T. VI. ' li 
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caoite discordie 9 corsero a calca airarmì per ri- 
cuperare quanto la rabbia polìtica e religiosa 
aveva loro tolto. Tentarono i passi. ISbbero di 
sotto felice incontro^ perchè da Ghiavenna prò* ' 
cedendo 9 e camminando per la via dei monti a l 
sinistra» superarono la stretta di Sassocorbà^ | 
s'impadroniremo di Traona, ${Uadagnarono 11 ' 
ponte di Ganda ^ . che apre T adito alla sinistra , 
riva dell' Addarimpetto a Morbegno. Avrebbero 
anche, se fossero stali più diligenti, occupato 
quest' ultimo borgo, in cui già era sorto uà som* 
mo terrorcb Dalla parte di Malenco, ì soldaiti 
d'Azzo Resta f noi^ aspettato il nemico e datisi 
vilmente alla fuga , rimase aperta la strada ai 
Qngioni per calare, come fecero, a Sondrio, 
donde i cattolici s'erano alla rìafusa partiti, n« 
tirandosi oltre l'Adda ad ALbosaggia. Aecc^sefO 
in Sondrio i soldati della Rezia molte doime, 
le quali fintesi cattoliche ed ora dimostrandosi 
Calvinistiche , gettavano ai piedi loro le coitme 
di devozione, con cui si erano distinte di rit» 
cattolico. Pili felicemente combatterono i Val* 
tellini a Puschiavo , conservando quel sito ìmpor* 
tante con «ver rotto i nemici, che gli erano ve- 
nuti ad assaltare. Riuscirono de) pari infelice* 
Olente i disegni dei Grìgioni sopra Rormio, per- 
chè Ridolfo Pianta coi proscritti e quattrocenl» 
regolari, la maggior parte Alemanni, occupata 
la valle di Monastero , aveva messo in sospetto 
la bassa Agnedina. Ma quivi l'esule Pianta, ce« 
me at:cade ordinarian^ente a costoro , non per 
lui spese le fatiche , né per la sua patria. Baldi* 
rone, commissario arciducale, incorporò al Ti^. 
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rolo, coree di sua ragione, Monaslero, non pic« 
odIo aumento per gn Austriaci , essendo paese 
intermedio e passo non interrotto fra i loro stali 
d' Italia e di Germania. 

I YaltelUni conoscendo, come da se soli non 
potevano reggere alla possanza dei loro antichi 
lignori 9 vedendo massimamente la mossa cosi 
unanime e precipitosa dei medesimi a loro dai^ 
no, mandarono deputati a tutti i principi per 
raccomandare la causa loro, rappresentando, 
die a quell'estremo passo non per altro erano 
venuti se non per liberarsi dalla duijissima op* 
pressione, in cui vivevano si rispetto al governo 
civile che all'esercizio della religione. Inviarono 
Giacomo Parihelli ai cantoni cattolici di Sviz^ 
zera , il padre Ignazio da Bergamo al papa. Ab* 
bondio Venosta al duca di S avo j a, uomo grato, 
come credevano, al duca pei;; essere stato altra 
volta suo pretore in Ivrea. Spedirono anche pih 
personaggi dei primi ai Teneziani ed al gover* 
natore di Milano. Chi era aderente di Spagna 
rispose con grate parole, chi le era avverso con 
ambagi. Venezia e Savoja dissero, ebe sareb- 
bero loro amici, se non ammettessero soldati di 
,p«tenze forestiere. 

Ma l'importanza consisteva nelle delibera* 
zioni del governatore di Milano* Gli ajutò, pri- 
mieramente con soldati. mandali sottomano ed 
alla sfilat», peni sotto le insegne pubbliche; prin- 
dpal suo capitano tli soccorso fu don Girolamo 
Puùentelli, che con cinooecento Sp^fpoRioH con* 
"fuistò Kiva; i Grigiom ubbandouaronotChia- 
rennn^ l^raoaa e Sondrio, nei loro alpestri re- 
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eessi oltre i monti ritirandosi. I Ghiavennaschì 
presero sospetto^ che gli Spagnuoli volessero 
fargli di Spagna : Pimentelli mandò con lettiere 
assicurando, non aver occupato Riva per inve- 
stirne il re Filippo, né per arrecare molestie più 
oltre , ma solamente per chiudere i transiti ai 
protestanti. Chi gli credeva echi non gli credeva. 
Venne decreto da Madrid, essere i Valteltini 
sotto la protezione regia, il re volere aggiunge- 
re al titolo di cattolico quello di sollevatore ae- 
gli oppressi e di riparatore dtdlà fedcy Dalle 
quali deliberazioni prendendo maggior animo 
il Feria, mandò presidio di Spagnuoli a Mor- 
begno, e cencinquanta cavalli a Tirano: i Yal- 
tellinì combattevano ali' ombra della monarchia 
di Spagna. 

Concitati dai Grjeioni, mossersi in questo 
tempo i Bernesi e i Zurìcani ad ajutarglì. Man- 
darono in Rezia due squadre d'uomini ferocis- 
simi sotto guida dei colonnelli Miller e Steiner* 
Precedute dai Grìgioni, che conoscendo me^io 
il paese, servivano di corrìdoii e di euide, le 
due grosse squadre s'impadronirono del passo 
di Pedenosso, scesero a Bormio e l'acquista- 
rono: posaronsi nei luoghi circostanti. Presi da 
rabbia furiosissima contra i cattolici , molti ne 
uccisero, tutti mandarono a sacco: i soldati per 
cupidigia e per ischemo andavano carichi di pi- 
viali , piapete , camici, stole ed altri ornamenti 
spettanti al culto cattolico. Tirano versava in 
grave pericolo ; ma il Pimentello ^ che a tempo 
aveva trattato coi Valteliinl- delle provvisioni di 
soccorrerlo, a gran /.pasti camnMnando vi ara 
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arrivalo con buon numero di Spa^jnuoli: .4im-. 
mila veterani n' èrano il nervo» 

Gli Svizzeri intapto veni?ano avanti^ Iratlidal 
furore reli^oso e nel proprio valore confidenti. 
Precedevano i predicanti , stragi e mine predia^ 
cando; Tirano, scopo prìncip^e della Tedesca 
rabbia > perchè avvisavano , cho^ presa e casti- 
nta cpiella terra , principio e fomite della ribel- 
fione, la valle spavealata sarebbe tutta tornata 
air obbedieozav Uscirono gli Spagnuoli ed Ita- 
liani dalle mura per incontrargli alia campagna. 
I Bernesi si appresentarono i primi dUa batta- 
glia ^dissiunti dai Zuricani ancora indietro , cui 
non vollero aspettare per vanagloria di esser 
soli a vincere. Il valore Spagnuolo «d Italiano 
vinse il furore Svizzero: i Bernesi toccarono 
una orrìbil rotta ^ restando la maggior parte uc« 
ciai , e ritirandosi i fuggiascbi per andarsi ad 




apitank 
rovina ad arrendersi, né volendo accettare con- 
dizioni, che credeva iodeene del suo valore , fu 
ucciso. Quest' avventatissimo soldato , bevendo 
in sul partire da Zurigo alla prosperità della 
^. spedizione y si era vantato di riportarne tante 
chieriche di sacrifìcc^i papisti , come gli chia- 
mava , quanti anelli si numeravano in una sua 
collana a oro, che erano molti. Ma invece di 
conoiiistar chieridie, gli fu presa la collana, e 
peraè la vita. 

I Zuricani fecersi avanti per soccorrere alle 
cose Beriie;»i, e ricuperare l'onore « il oampo« 
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Siceome 6ran grossi | gii Spdgnooli nan Iboti 
delle mura gli aspetUrono , ma dentro ritirati ^ 
tollem {Piuttosto be^rsa^liargli di lontano coli' ar- 
mi da fuoco che investirgli da vicino colie biai^ 
elle. Fu ferocissimo l' assalto ^ feroce ancora la 
difesa : duròsette ore Y anubbiatissSma battaglia. 
All' ultimo, mancando lo spirito e le nouuizioiii 
agli aggressori, aMienchè dai Veneziani M 
avessero ottenuta gualche soma, travagliati alle 
spalle ed a' fianchi dai paesani, ebbero perle 
meglio il ritirarsi, {asciando estinti sui cumapodi 
battaglia da settecento* Cosi declina ad un tratto 
la fortuna dei protestanti, chi aveva lueato, foff- 
giva, ed il terrore tornò a chi l'aveva aaC6. Mi* 
serabiie lU la fuga. I paesani postisi ai pàssi , 
gli ammassati travagliavano con tiri lontani, i 
dissipati uccidevano con archibugi, con ispade, 
con coltelli , con sassi, alcuni ne straziarono coi 
denti e colle unghie. Ne mancarono tanti che 
pochi residui poterono guadagnare l'Agnedioa; 
%on9Ìo stesso a divozione.'! Yaltellini invaniti 
de* prosperi successi, con immensi segni di gin» 
bilo gli celebrarono: gioinne ancora smisurata- 
mente Feria , a cui fu mandata in dono , qual 
trofeo , la collana del Miller. 
V Mescolaronsi le superstizioni : che dalla sta* 
tua di bronzo dell'arcangelo Michele, bilan* 
ciata mobile in cima alla cupola del tempio di 
Nostra Donna di Tirano, a dispetto del vento, 
ferma si tosse tenuta tutto il tempo della batta» 
glia , guardando Tirano, eia sua spada a favo- 
re dei cattolici combattenti vibrando ; una pit- 
tura dei santi Gervasio e Protasio sulla lacoati 
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della chiesa maggiore di Bormio , fatt» per di« 
leggio bersaglio delle arcbibugiate degli eretici^ 
eunservossi illesa. Queste cose credeva il Feria, 
Q faceva le viste di crederle /e ne scrìveva eoa 
magnifiche e religiose parole ai popoli ed alle 
corti. 

I YalteDioi vincitorì , per stabilire meglio le 
loro coie, crearbiìp il governo, una reggenza 
biennale di dodici eletti dai comuni con aver per 

E residente il governatore, la su{>rema au tonta , 
I nomina dei magistrati minori. Robastelli fu 
conformato nella carica di governatore , dimo- 
strandosi per ogni dove i popoli ossequenti alla 
sua vf^ontà. 

L'odio, cbe gli ambasciatori di Francia Leon 
Bruiart in Venezia , Gneffier fca i Grigioni , e 
Marcamont a Roma, portavairo ai Veneziani, 
aveva partorito «cerbi frutti per la Francia. I 
npporti loro al Puisieux , mmistro degli affari 
esteri del re, sempre lìvorosi e maligni contro 
Venezia ^ siccome dimostravano nei loro autori 
maggior passione cbe prudenza, cosi allontana- 
vano i ministri della veraragion di stato, rispetto 
alle faccende d'Italia; imperciocché il dipartire 
i sQoi consigli da «juei di Venezia, alla quale per 
necessità di condizione politica doveva essere 
molesto qualunque ingrandimento di Spagna, 
era per l'appunto procurarlo. Ciò si Vide iu tut« 
to, ma particolarmente nella rivolozione della 
Valtellina. Importava alla Francia di tener alv 
bassa ta nei Grigioni la fazione di Spagna , e 
però non era alieno dal beneficio suo di aderire 
a quella , cbé favc^riva i Venezianis percioccbè 
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quelli 9 che seeuitavaoo il nome dei Francesi , 
non vi emno abbastanza forti per indirizzare a 
loro arbilTÌo le deliberazioni delle leghe. Ma 
Gueffier, per contrapporsi a Venezia, fé' sor» 
, Qiontare gli aderenti ai Spagna, e cooperò an- 
che alle risoluzioni dei Yaltellini per escludere 
lia lega Veneta; dal che procedette, che la Spa* 
gna s'intromise copprcponderantaautontà nella 
Valtellina, e diventò quasi del tutto padrona 
della valle con aversi, olire l'altre cose, assi-^ 
curati i transiti con gravissimo pregiudizio della 
Francia. 

I ministri regi videro 6aalmente quanto no» 
cumento ricevessero le ^o>e Francesi da che i 
Grigioni si governassero ad arbitrio di ^agna , 
€ fossero ncìla sua divozione confermati : anda- 
vamo pensando ai riroedj ; ma divertiti dalla 
guerra contro gli ugonotti, ed oppresaati dalle 
Decessila di dentro , piuttosto desideravano che 
tentassero di rimuoversi. Per fargli uscire dalle 
perplessità, i Veneziani mandarono a Parigi, 
pltre r ambasciatore ordin^o Angelo Ccmtarì* 
ni , che già vi risiedeva , il Priuli , come amba- 
sciadore straordinario. Esposero le perniciose 
conseguenze dello stabilire gli Spagnuoli ndla 
loro cUvozione la Valtellina, la costante riacJu- 
zinne del senato di non tollerare novità tanto 
pregiudiziali alla libertà d'Italia, la necessità di 
aoccorrere la Rezia a cagione dei movimanti, 
<;he si erano dimostrati nella valle tanto oi|>por« 
tuna pel Milanese; questi pericoli , ricomava- 
no, ricercare prontissima espedizione, e ehepcr 
i)on lasciar intiepidire gli an^mì degli altri, eper 
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jilleggerìre le incomodità presenti^ e' bisognava 
Cbe la Francia ne' suoi antichi e vivaci spinti. , 
si nsveeUasse. Nelle medesime istanze concor*^ ' 
reva il duca di Savoja j che noa credeva utile» 
alle cose sue <ju€l successo di Spagna a cagione 
degli interessi del Monferrato, né vedeva ap- 
picco d'utilità per rampliaxietae de' propri stati 
m quei moti «composti dèlia Retia e delia YaL* 
telliiia. Paolo Y stesso , desideroso del riposo 
in 'quella sua vecchia età , si affaticava, perchè 
le cose si rimettessero nel primiero stato , do« 
mandando solamente, che qualche facilità e si« 
curezza maggiore si stipulasse per l'esercizio 
della religione cattolica» * 

Mentre questi negoziati giravano, Paolo passò 

a miglior vita il giorno de' ventotto gennajo 

del 1Ò2I. Fu assunto in suo luogo alla cattedra 

pontificia il cardinale Ludovisio , che prese il 

nome di Gregorio XY. Gli giovò più del prò*. 

prio merito, che però era grande, per essere 

umno già consumato nelle faccende , la sua com» 

plessione delicatissima , di cui anche a disegno 

andava nutricando la fama, e che dava speran« 

za agli altri cardinali di dover essere il suo jpon* 

tificato breve. Gìovdlli ancora l' impegno defcar- 

dinal Borghese nel voler papa il Caropora, uo* 

mo bensì portato dagli Spagnuoli,-cui aveva sa* 

puto circonvenire, ma di fama. contaminata. 

Il nuovo pontefice applicò subito il pensiero 
agli affari della Yaltelline , e più vivamente di 
Paolo instava colla Francia, aifìncbè interve- 
nendo , sforzasse gli Spagnuoli a desistere da 
una impresa, che minacciava la stalo e la li-. 



berta d'Atalia. Anzi spieeandosì apertamente^ 
areva disapprovati i mezzi violenti e barbari ^ di 
cui i Valteliiiii sì erano vaisi per venir a capo 
del loro disegao. Scrìsse poi parole espressive 
al re Cattolici», raccomandandogli la quiete 
d' Europa ^ ed esortandolo a non farsi reo dd 
molto sangue, che sparso avrebbono le imnii* 
Benti rotture. 

I ministri di Frauda , mossi dalle istanse d& 
tanti privcipi, e dal desiderio di non- lasciar cat^ 
dere fra i Grìgioni ed in Italia l'autorità della 
corona , incominciarono , perroezzo dell* amba» 
sciatore ordinario a Madrìd , a lasciarsi inten« 
dere , che il rie non era disposto ad abbando- 
Bat*e i Grìgioni, ed a permettere, che la loro so- 
^vranità sopra la Valtellina venisse offesa. Poi vi 
mandarono uì medesimo £né fiassompierre , ea* 
veliere degli ordini , e cok>nello degli Svizzeri 
ai soldi di Francia. Essendo a questo terapo il 
re Filippo oppresso da grave inCermitÀ , com* 
mise il trattamento di quest'affare a quattro con» 
siglierì, contedi Beneventa, Baldassare di Ttu» 
Dica , Giovan di Cerìca e Gerolamo Caimo. Bas» 
sompierre espose con espressioni fortissime ^ 
l'invasione della Valtellina fatta senza alcun di- 
ritto dal governatore di Milano essere usurpa* 
zione iotoUet'abile ; per lei ingelosirsi i vicini , 
per lei offendersi la maestà del re Grìstianiss»* 
mo , che non poteva mancare deOa pronnessa 
assistenza a' suoi collegati: se altro prìncipe me» 
no amico , o che non fosse Suocero dei re , avesse 
un così grave fatto commesso, sarebbesi 
subitamente precipitato aA'anni; uè sola si 
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tasse la Spagna di aver a onore la religione ; il 
re CristiaDissimo non cederìa a nessuno per zelo 
per lei, né mancar mezzi per proteggerla nella 
nezìaencllayaUeUfna senza introdurvi gli Spa* 
gimoB. Rimettessersi adunque , instava , le cose 
■dia pristina condizione ; altrimenti il re pro- 
testava y che sarebbe astretto a congiungersi 
eon gli altri interessati , sdegnati | come egii| a 
cosi audace tentativo. 

Feria intanto 5 zelantissimo pei Y alteltini e 
gdosissinao del suo operato , fatte sue pratiche 
inRezia, aveva ottcì^nto , cbe la lega Grigia, 
meno renitente delle altre per essere in lei in 
maggior numero i cattolici avesse mandato suoi 
deputali à Milano, ai anali si erano congiunte 
per stabilir con essi in futuro le cose loro , quei 
della y altellina» Sperava il governatore , che 
preoccupando il passo , re composte le cose in« 
nanzi che fossero a Madrid, non si sarebbe piti 
&tta dal consiglio regio alcuna innovazione. I 
deputati Retici e Yaltellim vennero a sei di feb« 
brajo c<^ governatore in queste convenzioni, 
che vi fosse confederazione perpetua tni la Spa* 
gna e la Rezia, da rinnovarsi però ogni dddici 
«mi; fosse libero il transito ai soldati del re, 
disarmati |>er la Rezia, armati per la Valtelli- 
na; mantenessersi nei luoghi forti della Vaitela 
lina pressidj Spagnuoli per otto anni , dopo il 
qnal tempo si convenisse in ciò per l'avvenire, 
e si trattasse ddla demolizione del forte di Fuen* 
tes; a quei comuni'^deHa Rezia, che avessero 
accettata la presente lega trattatajcolla Grigia, 
tt restituisse la Valtellina, e il contado di Bon* 



i«76 LIBRO DECmoTiUvo •— i6ai; 

^ mio ; niun' altra religioDe che la cattolica Ro- 
, niana vi sì potesse eseurcitare ; vi fosse lìbera la 
giurisdizione ecclesiastica^ ed in vigore i decreti 
del concilio di Trento; gli espulsi protestati 
potessero vendere i loro beni, o godergli a con« 
dizione di poter abitare nella valle qttatU*o mesi 
, deir anno , però sensa la famiglia , in due volte 
distinte e senza scandalp alcuno; fosse perdo* 
nato ai Yaltcliini tutto l'operato y che riconosce- 
vasi per giostro , obbligandosi il re Cattolico ^r 
la loro sicurezza , e conservazione dello atabdi- 
to; pel qual effetto mantenesse nella valle un 
ambasciatore. ' 

Quest'accordo non piacque né alla Rezia né 
alla Yaltellina. Le due leghe delle dieci Dirit- 
ture e della .Cadde, stimando pregiudicarsene 
gì' interessi protestanti, non solamente non Tot- 
tero accettarlo , ma corsero armatamano contro 
la Grigia. Nella Grigia stessa molti dissenti- 
vano. Pareva poi strano ai Yalteliini • che gii 
avevano gustata la libertà , di tornare sotto la 
dipendenza , né degli stipulati perdoni si fida- 
vano. 

Mentre gli animi erano fra di loro divisi e le 
armi tumultuavano , procedevano con successo 
1 trattati di Madrid. E benché gli amici del Fe- 
ria , dimostrando l' utilità dell' accordo di Mi- 
lano , si sforzassero di farlo accettare , non po- 
terono conseguire l'intento loro, perché Bas- 
iompierre ed i. Veneziani risentitamente si con- 
trapponevano per dare quell' accordo sotto ap- 
parenti colori una padrouaiiM intiera agli Spa- 
guuoli sulla Yaltellina, 
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Mmcò a questi giorni di vita il reFilippo IH, 
soccedendogli il suo figliuolo Filippo ly. Non 
s' iotermisero per quest* accidente i negoziai , 
iDti avendo Filippo III 9 pel suo testamento ^ 
esortato il figliuolo ad accettare ed eseguire in 
dò il consiglio del pontefice^ si venne ai ven« 
ticinque d'aprile in Madrid alle seguenti stipu- 
lazioni ; che le cose ai rimettessero neHo stato 
primiero , ciascuno ritirando le sue forze come 
avanti gli ultimi moti; che fosse perdonato ge« 
neralmente ai Yaltellini , né per anello , che 
avevano fatto, potessero a modo alcuno venir 
ricerchi o molestati ; che le leghe presterebbe- 
ro il giuramento peri' adempimento del concor- 
dato avanti del nunzio pontificio in Lucerna , 
dell'ambasciatore di Francia e del presidente 
od altro personaggio della contea di Borgogna; 
che il Cristianissimo , insieme coi tredici can- 
noni Svizzeri e coi Yalesanì, od almeno la mag- 
gior parte di essi prometterebbero e sarebbero 
malevadori per la sicurezzii dei Yaltellini , che 
restassero in visore gli antichi trattati di confe- 
derazione con jfa Rezia e casa d'Austria , ri- 
spetto particolarmente al contado del Tirolo. 
Per un atto secreto poi fu stiptilato a parte, che 
il Cristianissimo continuerebbe d'impedire , che 
i Grìgioni non si precipitassero ad altre leghe 
con allri prìncipi , ma che manterrebbero l'an- 
tica con la corona di Francia ; il quale ultimo 
capitolo mirava ad escludere i Yeneziani da 
qualuflique confederazione coi Grìgioni. Fu in- 
giunto al Ferìa di stare all'esecuzione del trat- 
tato. 
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Se poco ai Grìgioiii avevano soddisfatto i 
pìtoli di Milano, molto maggiore alterazione 
aveva loro dato il trattato di Madrid. Ma Gae& 
fier con la maggior diligena^a adoperandosi » e 
da comune in comune andjindo 5 e con dime* 
straziòni molto brusche minacciando .che sa* 
rebbe usata la forza contro ì renitenti , ottenne, 
che la parte maggiore dei voti si accomodasse 
alle sue richieste. 

Aprissi , secondo il trattato di Madrid, il con- 

§re$so in Lucerna , a cui andarono anche tre 
leputatidei Grigioni. Ma quivi opponendosi ga* 
gliardamente i Y altellini nella persona del Pa« 
ribelli, mandatovi a {losta da loro,. e dall'altra 
parte non volendo né i cantoni cattolici, né i 
protestanti farsi mallevadori dei Grigioni , di cai 
conoscevano l'instabilità ,abborrenao anche dal 
trattato, quelli, perchè credevano, che non si 
fosse fatto abbastanza per la religione catteK** 
ca, questi perchè stimavano, che si fosse fatto 
troppo , restò il negozio imperfetto, e si tornò 
nelle incertezze di prima« 

Il governatore ó\ Milano, che stava vigilan* 
tissimo sulle presenti emergenze , credette di 
non dover preterire 1' occasione d' introdurre 
nuovi negoziati con la Rezia, promettendo di 
restituire la Yaltellina -con nissun' altra condì* 
zione.che l'esclusione dell' esercizio della rdi« 
giòn^ protestante. Alcuni si mostravano incJi* 
nati a consentire ; ma il volgo , niun prudente 
consiglio pili ascoltando , esacerbato massima* 
mente contro il governatore per la proibizione 
delle tratte dei viveri dalla Lombardia, che nel* 
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tera In Rexia in molta strettezza , corse fuiìo« 
lameDte alle iusegne^ deliberatosi di tentare 
un'altra volta la r|cuperazione delia Valtellina 
coli* armi. I predicanti al solito concitavano alla 
fazione le turbe già di per se stesse furibonde* 
Calarcmo grossi di sei mila combattenti per l'A- 
gnedina inferiore , confidando di arrivare im» 
provfi^ sa Bormio. Infatti s' impadronirono del 
borgo, ma resistendo il forte ^ e sopraggiun- 
eendo gli avvisi f cbe il Feria «lesso saliva per 
U valle con gran neryo di gentil e cbe Baldi* 
rene con le truppe arciducali scendeva daU'Om* 

\ bra^ìo per tagliar loro il ritorno» si diedero alla 
fuga con viltà uguale all'impeto, col quale erano 
corsi all'armi. Furono», fuggenilo, sperperati e 

' quasi all' ultimo sterminio condotti, essendo re* 
»Uta morto abbandonato da' suoi io stesso co- 
lonnello Armanno Pianta. 

Fu stiinato, non doversi pretermettere Tocca* 
sione di domare nelle proprie sedi una nazione 9 
cbe le amicbevoli offerte ricusava , e colla incon» 
staqza e audacia teneva in sospetto e tribola* 
zione continua i vicini. Fatta la deliberazione ^ 
il Feria, dopo lieve contrasto, s' insignori di 
Chiaveona.lBaldirone, conducendo con se die^^ 
cimila soldati, costrinse la Grigia e la Cadde a 
dargli il passo , poi gittatosi suUe dieci Dirittu* 
re, se ne impossessò , come antico patrimonio 
di casa d'Austria. Furono i popoli, cernie sud- 
diti naturali ed ereditar) sforzati ft consegnar 
r armi , giurare fedeltà , prostrarsi a. chieder per^ 
dono dola renitenza trascorsa. Posero gli Au* 
«trìaci guemigioni nei luoghi più opportuni, 
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piantarono forti per imbrigliare quella gente m* 
quieta e tumultuosa. Asfiicurarono Coìrà ccms 
settecento soldati. 

Per aggiunta ai mali, che dall'invasione so& 
frìvano \ Grigioni, il vescovo di Coirà connpar* 
ve, il quale, rimettendo in campo le sue anti« 
,die ragioni , ogni cosa arbitranamente ed an- 
che tirannicamente dominava con graodissinia 
indegnazione di quelle popolazioni. Cosi i Orì« 
giòni, prima per la durezza da loro usata verso 
la Valtellina, poiperlainconsideratezza dei loro 
consigli non potendo tollerare la pace , né sa* 
pendo esercitar bene la guerra , non solamente 
perdettero la signoria della valle, ma ancora 
quella di loro medesimi, diventando servi di 
nazioni forestiere. 

Domati i Grigioni , esultavano i V altellini ^ 
maggiormente ardivano gU S^agnuofi. Per or- 
dine del Feria fu fatta il venticmque genna jo del 
nuovo anno > tra i Y altellini e le due leghe (n<Mà 
si menzionarono più quella delle dieci Diriitu* 
re, né TAgnedina inferiore , come recise dal 
corpo Retico ed incorporate al dominio Au- 
strìaco) una convenzione, per cuiiGrìgioni ce- 
devano ìd perpetuo o^i dritto , che potessero 
avere sopra la Valtellina e contado di Bormio , 
e ne avessero in. ricompensa ▼enticin<]^enìila 
scudi annui. Nel medesimo giorno fu stipulata 
confederazione perpetua fra le due le^be egli 
Spagnuoli con la condizione dei transiti e defio 
stato della religione in Rezia , conforme a quan* 
to si era convenuto per la Valtellina nei capi- 
toli di Milano, Le aoe leghe rinunziarono an* 



LIBRO DECmOTTAVO — i6m. l8l 

Cora in favore dell'arciduca ad ogni confedera-, 
zìone cc»h le dieci Diritture ^ l' Agsedina infe- 
riore e la valle di Monastero , nconescendole 
come suddite deir Austria. Le quali convenzio* 
ni non furono udite senza sdegno da Francia, 
Tanezia e Savoja, siccome quelle che vedevano 
neU' aumento della potenM Austriaca il proprio 
perìcolo. 

Tomossi in su i negoziati, minacciandosi 
prìnoipalmente dalla Francia U euerra , se la 
opagna non consentiva ad accordi piii ragio- 
nevoli. Ma i repentini e gravissimi moti della 
Rezia sconvolsero bentosto ogni pratica con dare 
maggior sospetto agli Austriaci e maggiore spe- 
ranza alla parte avversaria. 

I popoli soggiogati dall' arciduca , di natura 
feroci ed ìmpazientissimi del giogo , erano an- 
cora maggiormente asperati dalla incredibile li- 
cenza dei soldati Austrìaci, dalla superbia dei 
comandanti e soprattutto ^slV esseve impedito 
l' esercizio della proprìa religione. Erasi bensì tol- 
lerato ai predicanti l' uso di battezzare e di as- 
sistere ai matrìmonj , ma poi venne ordine dal- 
l'arciduca, che non si sonrìssero più predican- 
ti ^ covili, come scrìveva, di miscredenza, non 
meno che di tumulti. Molli di loro si spatria- 
fono, i restanti mandati in carcere: era una 
brutta e dolorosa tirannide. Vennero quindi le 
missioni dei cappuccini , comparve il saciìfirio 
della messa da quasi un secolo dismesso in quel- 
le regióni , e contro il quale prìncipalmente i 
protestanti professavano odio e disprezzo gran- 
<iÌ8sima^ Arrivarono nuovi ordini arciducali : 

BOTTA, T. VI. li 
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stessei;'o i predicami. ìd esiglio; qualunque atto 
religioso cootrario alla religione cattolica, qua* 
lunqu^ oocuUo cooventicolo^ qualunque lezione 
di ]u>ri d' eretici fossero vietati # gli eretici ob- 
bligati ad assistere ai catechismi; avessero icat« 
telici facoltà d' edificar chiese ed esercitare il 
loro culto ^ ovunque loro piacesse. 

Per tali ordinazioni montò ni colmo la rab- 
bia dei soggiogati Grigioni. Arme da fuoco né 
bianche ninna piii avevano o poche , essendo 
stati obbligati a consegnarle agli oppressori : 
s* armarono di picche. Ai ventiquattro d' aprile 
si ^mmosse tutt'ad un tratto la valle di Par- 
tenzo, sede principale d'uomini coraggiosissi- 
mi , scagliaronsi contro gli arciducali , in un 
momento ed a furore ne ammazzarono cìnaue- 
cento , parte trafitti , parte ammaccati , orrÌDÌle 
carnificma , ben giusta , ma pure troppo crudele 
vendetta di tirannide. Le donde stesse s' insan- 
guinarono le mani nel sangue odiato degli Au* 
striaci: narrano, che una sola sette con la suik 
clava ne prostrasse , i Retici annali ne parla 
Con onoranza. La rabbia si sfogò non solo co 
tro i soldati, ma ancora^ contro i cappuccini 
chi di loro non potè fuggire, fu ucciso. 
Partenzaschi calando avevano chiamato a l 
berta tutte le Diritture, per modo che 
sola restava in potere degli arciducali. Posei 
a campo, e tanto la strinsero, che il presidio 
in cai si numeravano d' intorpo a temila bua 
ni soldati, fu sforzato .alla resa. Questi velerà 
ni passarono sortendo con graùdlssima inde 
gnazione per mtuo alle file dei Partenftascbì 
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che orrìdvnente tiòtì del sangue dei sorpresi 
presidia ri facevano , quasi novelli Ercoli, pom« 
pa delle loro vincitrici clave e bastoni fen-ati. 

Al calore di si prosperi successi , le tre leghe 
all' antica confederazione ritoraando > rinunzia* 
reno agli articoli di Milano, e protestarono, a 
ciò confortati dal Gueffier^^di volere aderire uni- 
cainente al capitolato di Madrid. 

L' arciduca andava meditandoli castigo; gen- 
te regolare aveva contro gente tumultuaria. la* 
crossarono gli Spagnuoli nella Valtellina , i Te« 
deschi neirÀgnedina inferiore ; da questa fecero 
impeto contro la sconsigliata Ile£Ìa.Ih|Contraro*i 
no feroce resistenza ai ponte Martina, finalmen- 
te il superarono. Uccidevano ovunque passavano 
uomini e donne, vecchi e fanciulli: dappertutto 
il valore soverchiò il furore. Partenzo stesso ce* 
de , ma dopo orribile e sanguinosa mischia : ia 
valle andò a sacco ed a 61 di spada , le case ar« 
devano in pire spaventevoli agli occhi dei cru- 
deli vincitori e dei miseri Partenzaschi super* 
stili, i quali , riparatisi sulle alte time delle cir« 
costanti montagne , poc'anzi soggionio di quiete 
e felicità, ora di miseria, di dolore e di tuUo; 
libertà ancora sospiravano al lume dei funesti 
ioceod). 

L'acquisto di un» part^ della Rezia, aggiun* 
to a quello della Yallellina,. aveva resa semnre 
più fomùdabìte la potenza Austrìaca in Italia , 
e le lunghezze , che la Spagna era andate frap- 
ponendo perla restituzione, erano d'argomen- 
to, che quello che aveva conquifttaio coli' armi , 
vcìesse conservure con pertinacia. Venezia e Sa* 
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▼oja^prìnie a patirne, stimolavano con ▼ivU' 
sime istanze la Francia , perchè avesse a cuoiv 
la libertà 4' Italia , i suoi amici ed alleati non 
abbandonasse ) l'osservazione del trattato di Ma- 
drid , di cui era f tata parte mallevadrìce , prò» 
curasse. Ad istanza di Giovanni Pesaro ^ agente 
Veneto, e del duca Carlo Emanuele, che ab« 
boccossi col re in Avignone nel mese di novera- 
bre y si gettarono i fondamenti di una lega , che 
promossa da un abboccamento in Lione col 
principe Vittorio, fu poi ridotta a perfezione « 
per la redititegrazione deUa Rezia ,. in Parigi 
nel mese di lebbrajo dell' anno seguente. 

Convennero, che il re si obbligasse a mante- 
nere in servigio della lega quindici in diciotto- 
mila fanti , la repubblica Veneta dieci in dodici 
mila, il duca di Savoja ottomila, ed inoltre per 
ciascuno duemila cavalli; che si conducesse a 
loro stipendi il conte di Mansfelt per impiegarla 
in diversioni contro gli Austriaci: che fosse ser- 
bato luogo agli Svizzeri d'entrare nella lega, e 
cosi ancora al re d' Inghilterra e a^ altri priii> 
cipi d'Italia e di Germania , ch« al ponteifice, 
per la riverenza , che gli si portava , non solo 
tosse lasciato luogo , ma eziandio informato delle 
giuste cause delibi lega indirizzata alla sicurezza 
d^ Europa edeHa stessa sede apostolica. La Fran- 
cia , presi novelli spiriti , sì per parecchie vìt- 
torie ottenute su i protestanti, che avevano con« 
tinuato a turbare il reame, come perla fermezza 
del cardinale Richelicu, arrivato di fresco al som- 
mo delle faccende , significò alla corte di Ma- 
drid per mezzo delsuos^pnbasciatoreRochepoti 
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(beo 8* adempissero gli artìcoli di Madrid , o 
t'intimerebbe guerra. Trovussij per non venire 
C03Ì subitamente al ferro ^ un mezzo termine | e 
|u, che si depositassero i forti della Valtellina 
il mano del pontefice sino all' assettamento delle 
differenze. 

Per esecuzione dell'accordato s'era verso il 
Bese di maggio inoltrato nel Milanese il gene* 
nie di santa chiesa Orazio Ludovisio^ duCa di 
iFiano^ fratello del pontefice con milacinque* 
cento fanti e cinquecento cfltvalli^ ma ladroni 
|>ultosto e canaglia racimolata sulle strade e 
nlle piazze che veri soldati. Vennero ad incon* 
trirìo , mandati dalla reggenza di Valtellina , 
GÌ4ogiaeomo Paribelli e Giacomo Venosta ; sii 
iiccomandaronò la patria. Quest'era compii* 
^to, quest' altro sostanza : altro non aspirare 
k valle che l'esimersi dall'intollerabile domi* 
pào delle leghe; prendessela il pontefice in prò* 
lezione^ al patrimonio della cniesa l' Incorpo* 
lasse, o patrimonio della sua propria famiglia 
Skefacesse« Piacque P esibizióne, e se Grego* 
rio Qun moriva due mesi dopo , rorse si sareb* 
|ero rinnovati nei, LudoVis} gli esempj dei Me* 
Pici e dei Farnesi. I pontificj occuparono la 
VaJieUinSi. Il papa scrisse ai Valtellini un bre* 
IV 9 con cui «spose i pontificj affetti essere legati 
I favor loro aa quella fortissima risoluzione « 
BoSa. quale avevano impugnate l'armi salubri ^ 
icaotendo l' eretico ^iogo dei Grìgioni , onde 
kogava dal cielo ogni assistenza a tanta pietà « 
More. 
I Morì Gregorio agli otto di lugliot* Ma^qjom 
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Savoja e Farnese , non che aspirassero al pon- 
tificato per se^ perchè a ciò non si Tedevano 
abbastanza fiéncbeggiati , ma ciascun di loro si 
muoveva a vantaggio di' alcun suo aderente o 
di chi pìii si promettesse. Non potendo conse- 
guire il loro intento separati , Ludovisio e Bor- 
ghese si unirono per crear papa il cardinal^ 
M afleo Barberini , d' età solamente di cinquaai 
lacinque anni , superando l'unione dei cardinali 
vecchi y che contrastavano all' elezione di un ca^ 
dmale giovine. Barberini adunque fu collocate 
nella suprema cattedra addi sei d'agosto, preu* 
dendo il nome di Urbano Vili , papa versatisi 
Simo nelle faccende per essere stato legato aBo 
logna e in Francia, ma che coprendo col ve- 
lame della virtù molti viz) , riuscì , aaanU 
Paolo lY, e forse più, pemizioso all'Italia. 

Tornando all(s cose ddla Taltellina molesti 
a tanti principi ed esca di così grave incendio 
il nuovopontefice fece un buon ufficio pastora 
le y raccomandando ai potentati la concordia 
aiYaltellini la pazienza. Protestava però^ voler 
in ogni caso , che la religione cattolica fossa con 
servata libera e salva. Spiegò la sua mente agi 
ambasciatori di Francia e di Spagna Sillery 
Pastrana: òhe i sovematori e giudici d'appd 
lazioneperYaltellina, Bormio, Gbi»venn»e P« 
schiavo tìon potessero essere che cattolici , in c< 
testi luoghi niun altro eserdzio di religione eh 
dèila Rómiiaa si «tollerasse» Piacquero i sen 
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del ppntefìce , furono accordati in un trattato , 
in cai convennero e per la parte poìitica stipu* 
làrono, che la Yaltenina tornasse sotto il -do* 
minio delk Rezia , conforme ai capìtoli di Ma- 
drid, riservati i transiti alla Spagna, 

La Francia si risentì gravemente di questo 
trattalo y ricusando di appraovaflo, anzi nchia- 
roando Sillery con sostituirgli Betbunes. La con- 
cessione dei transiti le accrebbe principalmente 
indegnazione , e protestava essere contto la ri- 
f- puf azione della lega contratta co' Veneti e Sa* 
voja. Bethunes iiìstava per la esecuzione del trat- 
tato di Madrid, o minacciava guerra. La Spa« 
gna intanto , vista la tempesta , che s' ingrossava 
contro di lei, s'andava armando. Da un'altra 
palle, cresceva in £uropa l'odio verso la casa 
' d'Austria e la gelosia contro la sua potenza. Per 
isfogar l'uno e frenar l'altra^ si assembrarono 
nel Blese d' ottobre in Avignone , quasi a co- 
' fnune cospirazione contro di lei , occultissima- 
mente e sotto varj colorì di mercanteggiare, ol- 
tre i ministri di Francia, Savoja e Venezia, quei 
d'Inghilterra, Olanda, Danimarca e d'altri 
principi protestanti. Goi^e anche fama , che vi 
k andasse msino dalla Transilvania un inviato del 
' • prìncipe Betlem Gaiior. Restò fra di essi con- 
clusa un' alleanza contro gli Austrìaci per la rìn- 
^ téerazione della Rezia, la libertà d'Italia e di 
Afemagna , e la restituzione del Palatino. Restò 
* a carico 'del Crìstianissinfioil far calare dal pae- 
se 'dei Griaioni neUa Valtfifina un grosso sfor- 
zo, la quale poi occupata, si doveva assalire il 
Milanese e secondiira i moti da. farsi contro lo 
stesso , anche dalla parte del Pieipocte^ 
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Per venire al}' effetto , i ministri di Franeta 
spedirono in Isyizzera il marchese di Coeuvres 
£Otto sembianza di disporre i cantoni a dar la 
loro sicurtà pel trattato di Madrid, enoo si par- 
tire dalla confederazione. Portò considerabili 
fiomme, o^erendo la volontà pronta per soddi- 
sfare le pensioni decorse e raccer soldati. Coen* 
vres^ ricevuti in Isviz^^era i reggimenti Francesi 
destinati alla spedizione, e che a questo fine 
/erano «tati raccolti nella Bressa.^ cresciuto di 
alcun numero di Svizzeri e Grigioni, comparve 
nella Rezia ; quindi , fatta giurare V antica con- 
federazione delle tee leghe, prese viaggio verso 
il passo di Puscbiavo per calarsi nella V alteU 
lina, declinando già lai stagione verso rinvemc 
Furono cosi rapide e bene disposte le mosse del 
Goeuvres, e ^osìv debole la resistenza fatta nei 
forti dai papalini ^-iehe non avendo potuto arri- 
vare a tempo i socc(^rsi degli arciducali , che 
dal Tirolo già marciavano, né (pielli del Mila- 
jxeséffXLi il duca di Feria eia avevainviatii tutta 
la vaUe fu ridotta a sua divod^kme, non eccet- 
tuati il borgo e il éastdlo ò^ Bormio. SOI0 
Chiavenna e Riva si preservarono per esservi 
entrate opportuname9te alcune compagnie di 
Spagnuoli mandate dal governatore* 

La tiepidezza dei pontifici, nel difendere il de- 
posito dalla fede pubblica a loro confidato, 
certe pratiche tenute. dal signor di Bagno co- 
jnandante per loro in Tirano col Coeuvres, e il 
iion aver fatto il papa verun riàentim^ilto per 
l'affronto fatto alle sue insegne » diedero origine 
al sospetto^ che i Barberini) volendosi dare pei 
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loro finì in braccio alla parte Francese, avesse* 
ro a bella posta' facilitato al generple Francese 
l'acquisto della valle. Divulg'avasi anzi^ che se ì 
pontific) avevano aspettato, prima di cedere 5 
«pialche tiro di cannone^ciòera seguito, perchè 
la famiglia Barherìna inclinante ai Francesi e 
disposta a soddisfargli y avesse coluto per suo 
decoro, quale vergine, parere sforzata. £ se è 
lecito connettere colla gravità della storia , gii 
scherzi di Pasquino, narrcirò^ che questo Pa* 
squillo, fintosi interrogato da un uomo del Nuovo 
Mondo a questo modo: Ilpe^paèforsc cattolico, 
rispose: Taóì, taci, eh' egU è Cristianissimo, 

Intanto la valle ^ perco^s^ da infoitunio gra- 
vissimo^ pruovava tutti gii ^tt*emi della miseria. 
Francesi e Grigioni facevano a gara per divo- 
rarsela. Dei soli Svizzeri ebbero i Yailellini a 
restar contenti^ dimostrandosi continenti e mo* 
derati y quanto ì loro con»pagni apparivano rav 
paci e insolenti. Quelle religione poi , che con 
atti tanto barbari sul principio^ e con ^ìsquìsitp 
valore nel progresso avevano voluto mettere in 
salvo f vedevano ogni giorno piti vilipesa ed ol- 
traggiata, eccedendo in ciò ogni termine di bru- 
talità i Grigioni, e tollerandogli con troppo ri* 
messa pazienza i Francesi. 

Chìavenna intanto col suo .castello restarono 
espugnaci dal Coeuvres , il quale guadagnò au« 
die il Sassocorbè abbandonato; d^i nemici. Si 
strìnse poi intorno a Biva,, che sola restava in 
poter di Spafrna , e che piccolo ed umile sito , 
sparse, larga fama di se«pei gravi «ccidenAi^ cbe 
VI successero. 
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Nell'ultima parte del lago dìGhiavenDa^par* 
te di qael di Como . ma da esso separato per 
{stretta gola, sopra la sinistra parte e sopra im 
vivo scoglio siedela terra di Riva, che altro a 
quei tempi non era che una osterìa ed un ma- 
gazzino atto a iriceverele merci, che dalla Ger* 
mania venendo, nella Lombardia si transitavano. 
Chiude tale stoglio la pianura di Ghiaveniia y 
che ivi tennina, e stretto tra Tacque del lago e 
i% ripida costa del monte^ apre a seconda (lello 
stesso laffo una strada, anzi sentiero scosceso 
verso la Y altelKna : così vera chiave del passo 
dee riputarsi, e chi lo possiede, il può dare o 
vi^etare ad arbitrio* Y' erano dentro Spagnuoli 
ed italiani, cnietti retti dal generale Quiroga, 
questi dall' Albertazzo. Poi, a petizione di Feria, 
che conosceva l' ihiportanza del luogo, ci venne 
il Pappenheim, guerriero famoso, che poscia 
t«titn parte ebbe nelU battaglia degli Austrìaci 
a Liitzen contro' g^i Svedesi condotti dal loro re 
Gustavo Adolfo* S'erano fortificali con trincee 
fuori , con mura forti dentro; il sito supererai- 
nente aiicora gli assicurava. Bene di valore e di 
fortezza avevano bisogno, perchè il nemico glosso 
^ Valoroso instava, ed oltre a ciò,essendopadrone 
di Chiavenna e della Yaltellina, gii poteva cera* 
battei'e dai due lati. Quest'ultima circostanza 
agevolava da una parte le operazioni degli ag« 
gressori^ dall'altra serviva loro d' impedimento; 
perchè essehdo 'separati, potevano chfficiimente 
concertare gli assalti. Pensarono ad aprirsi la 
vi^'; duene Jcorg0vimp', una pei monti molto 
aspri, che sovrastanno a Riva daH* altra pafte 






ì 
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della strada^ l'altra pel lago, al quale avevano 
adito y essendo padroni della riva sinistYa del» 
l'Adda» y enoero i monti suddetti parecchie volte 
in contesa ^ ora restandovi superiori gli Spa* 
gnuoli ed ora i collegati CQn vario genere di 
|>ugna; perciocché non solo cogli arcfaibusi si 
trafiggevano^ ma ancora con enormi sassi roto* 
lati dsJl'alto s'infrangevano ed acciaccavano. In« 
fine da questa parte rimase il vantaggio al Pap« 
penheim ^ il quale , ottenuti e ritenuti quegli 
aspri gioghi , cacciò i nemici dalle terre vicine y 
e s' oltrò anch^ insino a Traoua> di cui s'im- 
possesso. 

Per aprirsi la strada del lago, Coeuvres chiamò 
a se^ a ciò consigliato dal commissario di Venezia, 
che l'accompagnava , aleuti numero di arsena» 
lotti^ che pratichi della fabbricazione delle navi, 
ne constmssero sul lago di Como di quelle, che 
larghe essendo, e poco pescando , etmano atte a 
passare per la piccola gola in quel di Chiavenna. 
A marinari esperti Feria oppose marinari esper» 
ti. Chiamò sul lago marangoni Genovesi , dai 
quali construtte piatte capaci di contrastare, si 
tennero in freno i Yeneziaui. Per la qual cosa , 
nemmeno da questo lato i collegati poterono 

S render vantaggio , tollerando grande incorno- 
itÀ, parte dalle navi Genovesi , parie dall'arti- 
glierìe del forte di Fuentes,parte finalmente dai 
tiri di alcuni altri cannoni posti 'sulle due rive 
dello stretto, per cui si va dal lago di Como in 
quel di Chiavenna. Allargatosi in tal modo Top* 
pagnaaione in assediò, né questo ancora essén* 
do stretto, l'opera tirava in lungo. La stagioni 
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sinistra intanto 5 esalando da miei luoghi paln« 
dosi miasmi pestilenziali , i collegati , perduta 
molta gente y per esservìsi un giorno più ciie 
r altro ampliate le infermità contagiose y furono 
obbligatila nfare con nuovi soldati parecchie 
volte le compagnie. Le medesime infermità me* 
nomavano V oste Spagnuòla , ma però non con ' 
tanta intensità, e standoli Feria rooltq vigilan- 
te, mandava all'uopo nuovi soldati per riempire 
i luoghi degli estinti. L'esito finale fu, che quel 
piccolo scoglio di Riva riuscì insuperabile in* 
toppo alla-fortuna dei collegati ^ perchè dategli 
in torno tante battaglie invano , si diffidarono 
finalmente di poterlo ottenere. Nell'averlo o non 
averlo, consisteva per loro il momento della vit- 
toria; pèrche nel primo caso si aprivano la stra- 
da libera versa il Milanese, il quale assalito da 
tre bande , cioè dalla YalteUina da Cceuvres . 
dal Bergamasco e Bresdano dai Yeneziani^ d»! 
Piemonte dal. duca di Savoja, si sarebbe trova- 
lo in grandissimo pericolo , massime vivendovi 
i popoli con r animo alienato da Spagna per la 
durezza del governo e la scarsezza dell' erario 
consumato,non tanto perla mala regola^ quanto 
per le spese oltra misura fatte dal govemator« 
mcapriccitò, anche contro la volontà del re, in 
•qu«lle sue imprese della Yaltellina. Nel secon- 
do poi si disordinavano le cose loro per la non 
connessila delle forz^. ^ 

Parte di non poca importanza dei disegni dei 
4;o]legati era la diversione ^ che la Francia e il 
duca di Sayoja , sboccando dalle pianure del 
Piemonte, dovevano fare contro le armi di Mi- 
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lano. Ma questa parte , che secondo le condU 
zìoni della lega e gli scritti pubblicati pareva 
dover essere solamente accessoria , diveuDe per' 
la cupidigia di Francia e di Savoia essenzialis* 
sima ^ e quasi capo e principal nue di tutto il 
conato. Fu cosaci funesto esempio , e sarebbe 
stata anche di funesto efijstto, se quel fine ttye»' 
se avuto • che gli autori se n' erano proposto. 
Generosa cagione aveva la guerra di yaltellina, 
siccome quellB , cbe tendeva a diminuire la po« 
tenza di Spagna e a dar favore alla libertà d'Ita- 
lia. Ma come se fosse destinato dal cielo ^ cbe 
non mai le operazioni politiche abbiano ad ea« 
ser pure né senza feccioso pensiero ^ all'alto prò- 

I>osito si venne ad aggiungere una solenne stipu- 
azione d^ambizione e di rapacità. Genova fu la 
mira di sì brutta insidia ^ quasi che fosse neces- 
sario, che non si potesse frenare Spagna senza 
distruggere un antico e nobile stato» 

Già da qualche tempo il duca d^ Savoia e il 
Lesdigbieres, di concerto coi ministri dol re^ 
si erano accordati per impadronirsi della città 
di Genova e. di tutto il Genovesato, col fine di 
partirlo, come preda comune tra il re e il duca. 
A tale deliberazione , non so se mi debba dir^ 
degDii o indegna dei principi di quel tempo, 
perciocché se' ella era vergognosa , essi non si 
curavano della vergogna , pretessevano titoli di 
diversa natura. La Francia si scopriva dicendo, 
cbe finalmente ella aveva delle ragioni sopra 
Genova , che Genova era stata altra volta pro- 
vincia francese, e che^ ponendo. anche in non 
cale r occasione presente, T andar contro di lei 
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era per gli anticbi diritti ^ operazione legittima. 
Quanto a Carlo Emanuele, si lasciava intendere» 
anzi formalmente protestava, aver giusta^ ragio* 
ne di romper guerra a Genova , e di aggiudicarsi 
parte del suo dominio per le suie ragioni sopra 
ZuccarellOy nelle quali pretendeva di essere stato 
pregiudicato dai Genovesi; impercioccbè egli 
stimava appartenersegli quel ma^rcfacsato per 
due titoli, Tuno per l'omaggio prestato da Gior- 
gio e Carlo del Carretto già insin dall'anno i44^ 
a Lodovico, duca di Savoja, i quali come mar- 
chesi del Finale ,ne erano signori, l'altro per 
l'acquisto fattone da se medesimo da Scipione 
delClarretto nell'anno i588. All'incontro la re- 
pubblica di Genova allegava per conservarlo in 
sua possessione, d'averlo comprato nel i6a4 • 
contanti dalla camera imperiale , essendo l' iin- 

Eeratore Ferdinando II venuto. a sentenz» di 
andò imperiale e di confisca contro il medesi- 
mo Scipione del Carretto si a cau«a dell' alie- 
nazióne da lui fatta senza il suo consentimento» 
come per eccessi commessi contro l'autorìiSi e 
rispetto dovutogli. 

Per bene accordarsi sulla parte, che a ciascu- 
no dei due rapitori doveva toccare dd Geno- 
vesato , e su i mezzi di dar perfezione alle cose 
convenute, il duca e il Lesdi^hieres si erano tro* 
vati insieme nel mese di settembre dell' anno 
precedente a Susa. Convennero segretamente» 
che Genova si prendesse, e che presa restasse 
nelle mani di madama Cristina , principessa di 
Piemonte , per tenerla in deposito a nome del 
re e del duca y e che la guernigione fosse coni* 
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posta, la metà dif^eaù del re, la metà di quelle 
del duca; che avvenendo, che il ducati). di Mi» 
lano si conquistasse, si desse al duca, e quando 
ne fosse intierainente in possesso, Genova e 
tulto k> stato della signoria cadessero in prò* 
prìecà del re, eccettuato il marchesato di Xtuc- 
carello , e le terre , che giacevano dal diluito 
cammino d'Ormea ad Oneelia, e tutte l'altre 
da quel cammino tirando dalla banda dì Nizza, 
le quali resterebbero al duca; che inconti*andosi 
difficoltà nella conquista del Milanese, il Geno« 
vesato avesse a spartirsi nel seguente modo ; 
che se il re^o di Corsica fosse rimesso al re , 
la città di Genov»« tutta la riviera di ponente 
fossero del duca^ con impossessarsi il re della 
riviera di levante ; ma che se la Corsica /osse 
data al duca, il re sì avesse con la riviera di le- 
vante anche Genova, con restare il duca posses« 
sor e di quella di ponente; che durante il depo» 
sito , le rendite dello stato si spartissero ugual- 
mente per meta tra il re e il duca , e che il 
bottino altresì ( conciossiachè ancbe al bottino 
pensarono) per metà ugualmente si spartisse. 

Senza aver rispetto alla convenienza , che 
hanno o debbono avere insieme le repubbliche, 
era stato del aovrascritto progetto dato parte al 
eatertÈO Venetoper sentire da lui quale fosse 
uitomo ad un affare di tanto rilievo la sua sen* 
teoza« Ma Venezia , amatrice delle città libere 
ed ahborrente dal vedefls i potenti avvezzarsi 
al rapire i deboli , sapendo inoltre , che sempre 
una iniquità ne tira seco un*alura, aon ohe pre« 
stasse orecchio o consentisse alle domande', 
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formalmente vi si contrapponeva rappreseoUiH 
do, che niuna ragione militava per far portare 
ai Genovesi la pena di un'usurpazione fatta da* 
gii Spagnuoli. Mandò anche dicendo a Carlo 
Emanuele: avvertisse bene a quanto si trattava; 
che il tirare in Italia con la possessione di uno 
stato così importante qual era Genova^ una po- 
tetiza così grande come la Francia , non poteva 
essere senza pericolo della libertà di tutu ; che 
a lui massimamente importava di non vedere il 
Piemonte cinto dai Francesi, oonric già cinge- 
vano la Savoja ; ricordassesi, che gli spartimenti 
coi grandi vengono sempre in pregiudizio dm 
piccoli; non ponesse in dimeniicanza l'esempio 
di Venezia stessa , che per avere consentito a 
ricevere come spoglia di Lodovico il Moro, du- 
ca di Milano, Cremona, mentre Luigi XII si 
ebbe il resio del Milanese, si vide poco tempo 
dopo privata e deiranoicizia del re e dell' accet- 
tata Cremona ; che il re di Francia pretendeva 
antiche ragieni sopra il Genovesato , le quali 
contro di lui avrebbe certamente sfoderate, 
quando la occasidtfie favorevole ai presentasse 
diaggiungeretuttalapreda&lreame di Francia. 
Questa risposta di una repubblica gelosa del- 
l'assetto presente d* Italia , e 'di non maculare la 
sua fede e dignità con consigli fraudolenti, non 
soddisfece al duca ^ né queste ragioni valsero a 
persuaderlo. Uomo di fantasìa vivissima , e pron- 
to ad abbracciare ogni' apparente occasione per 
muovere, vedeva troppo spesso l'utile nello spe- 
cioso, ed il proprio coraggio gli faceva velo al 
giudicio, e travedere o non curare le diffieoità* 



IflBRO DEClMOlfONO -« l6l5. ig^ 

Fatta la deliberazione a Susa, fa leauta na« 
scosta' all'ambasciatore tii Venezia, cbepure 
era presente alle conferenze, ma non a tutte; 
e quando ei domandava, da qual parte ladiver« 
sione avesse ad efièttuarsì, gli si rispondeva con 
parche ambigue e non sincere, perciocché s'in« 
gegnarvano di coprire ai Genovesi, perchè non 
pensassero a provvedersi j quanto avevano de- 
fiberato di fare. 

Or<lÌDate le cose necessarie alla guerra , da* 
vano Toce, che si volesse assaftare Milano. Le« 
sdigbieres calava in Piemonte con dodici o qttat* 
terdicimila fanti e milacinquecento cavalli , già 
da qualche tempo per ordine del re raccolti nella 
Bressa. A tale massa di gente, ottima, siccome 
la più parte veterana , il duca accoppiava quat- 
toraicimila fanti e duemilacinquecento cavalli 
de' suoi Piemontesi , con molte artiglierìe e can« 
noni atti a battere le mura. Queste erano le prov- 
visioni da terra; ma considerarono, che perim* 
pedireai Genovesi i soccorsi di Spagna, e prov- 
vedere all' abbondanza dei viveri e delle muni- 
zioni 9 era necessario che un' armata potente 
conservasse al bisogno il mare libero, sollecita- 
rono a nome. del re il duca di Guisa ^ governa* 
tore della Provenza, di mettere in corso quanti 
legni potesse eoil provvisioni d'armi e di vetto- 
vaglie; la qual cosa ottennero da lui facilmente. 
Inviarono pel medesimo 6ne il barone di Gopet 
in Olanda , richiedendo dagli stati generali venti 
navi annate di tutto punto da trovarsi in gen- 
naio nelle acque di Nizza. Parlò l'inviato, non 
del disegno sopra Genova, ma della necessità 
BOTTA, T. VI. i5 
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di frenare la cupidigia di Spagna. Mostraroosi 
gli stati generali ossequenti alla domanda , ed 
al.tempo richiesto prepararono la flotta; ma meo* 
tre ^ra in viaggio per ridursi nel Mediterraneo, 
fu adoperata ad altro bisogno per le emergenze , 
che ancora tenevano gli animi sospesi in Fian* 
eia tra la corte e gli ugonotti. 

Erano ancora quiete le armi in Liguria e Pie» 
monte, quando i confederati, favoriti dalla sta* 

Sione , che andava assai benigna, tuttoché fosse 
i febbrajo , e dal duca di Mantova secondati, 
che die loro libero il passo per le terre del Mon* 
ferrato, s'inviarono verso lo stato di Genova. Il 
maresciallo Grequi accompagnava ilconestabile 
Lesdighieres , e il principe Tommaso il duca, 
L' ostile assalto non fu accompagnato dalle so- 
lite forme di guerra, non essendo proceduta al« 
cuna dichiarazione , ne mandati araldi a disdir 
la pace; anzi la guerra non era ancora intimata^ 
che già il duca di Guisa ai^éva messo la mano 
addosso a centocinquantamila ducati di contan- 
* ti, che di Spagna venendo su piccoli vascelli 
Genovesi, erano entrati, sotto la fede pubblica 
come in porti d'amici, in <juei della Provenza* 
Avevano i confederati deliberato fra di loro, 
qual fosse la parte del territorio nemico, che 
prima assaltare dovessero. Non era in loro la 
medesima volontà. I Francesi, implicati inque* 
sta guerra piuttosto per ^i stimoli del duca che 
pei proprj , opinavano cne si andasse subita* 
mente contro oavona per avere a prossimità di 
Genova un porto sicuro a poter ricevere le prov* 
vi:iioni. Argomentavano che se l' oppugnasione 
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della città ctphale andasse in lungo, e che Sa* 
fona non foss^ in poter loro, lei proTTÌsioni per 
un esercito cobi gress^etrebbero essere diffi* 
coltale per la via di t<Wa si per Je cattive stra« 
de del Monferrato, e sì per 1' asprezza ddl' A* 
pennino. Ma il duca, a cui un'ora pareva mille 
anni efae non fosse padrone di Genova , soste^ 
neva y che per non dar tempo ai Genovesi di 
apparecchiarsi , convoiiva andare incontanente 
contro la capitale, perchè, caduta lei, tutte le 
altre parti , come membra prive del loro capo , 
fi sarebbero risolute, ed avrebbero seosa resi* 
stenza seguitato la fortuna del vincitore. Pro* 
valse la sentenza del duca, che con grandissimo 
ardore dveva favellato, avendo il ré ordinato al 
oonestabile , che nei casi dubbj secondasse i pen* 
sieri di Carlo Emanuele. Le schiere adunque 
s'indirizzarono verso Genova. Al nome della 
guerra, dei capitani e delle prede, venturieri 
ogni giorno concorrevano. 

La repubblica, sentiti pr^airomori divèrsi, 
che correvano , poi udito il movimento dei col- 
legati, ai quali non aveva d^to Causa di offen* 
dena, pensò a provvedersi. I rettori, avendo 
latto avviso, che 1 nemici non fossero j>er veinre 
senza aspettar tempo all'assalto di Genova, e 
che anzi avessero ad impadronirsi innanzi di 
qiialcbe luogo d' importanza nella riviera di po« 
nente , avevano munito con la miglior parte delle 
genti le terre di Y intimiglia , Porto Maurizio, 
Albenga, massimamente Savona, città princi* 
pale , e che dava loro molta gelosia , siccome 
molta cupidità eccitava nel nemico. Ma senten- 
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do poscift, ch'egli » faceta avanti alla volla delle 
eapìule 5 lasciata Savona ben guardata , rìcfaia- 
tnarono il nmanente dell^enti, distribuendole , 
parie ai passi, parte neRi citta, sede deUa re- 
pubblica. Elessero caj^tano generale G-iange« 
rolamo Doria , ^erriero di sperìenza , ma già 
mòlt' oltre con l'età. In somma si sforzavano 
con tutto il nervo ddi' imperio , quantunque le 
cose fossero ridotte lù ffrande strettezza ; ma a 
qual parte avesse a volgersi benigna o centra- 
ria la fortuna , quest' era certo che la causa 
loro appariva onesta, e queRa degli avversar] 
iniqua. . . 

Due sono le strade , che dal Monterrato con- 
ducono a Genova , l'uùa di Rossiglione, la quale, 
varcato rApennino, scende a Yoltri, 1 altra 
per Gavi, Che dalla Bocchetta sbocca in vai di 
Pclcevera e per questa a San Pier d'Arena^ 
borgo della città. La repubblica , abbandonalo 
Novi sulla seconda ed óvada sulla prima, ave* 
va deliberato , per non cadere in servitù di fo- 
restieri, di far testa a Gavi ed alle strette di 
Hoss^one, nelle quali aveva aj^rto alcune 
trincee. Sperava poi , che non sarebbe lascaata 
indifesa dal governatore di Milaifìio, che aveva 
nioho mala soddisfazione del duca di Savoja, a 
che già aveva mandato a Tortona il Pimenlello 
con circa quattromila fanti e mille cavalli , dan» 
do intenzione di travagliare alla coda i conte» 
derati , caso che nelle gole dell' Apennino s* in* 
noltrassero. / 

Il duca intanto, che teneva la strada di Ros* 
siglioue, mentre il conestabilé calcava quella dì 
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Gaviy occupata Ovada ^ assaltò le tnocee per 
ispuotare quel passo. I difensorì , diffidaudo di 
potersi tenere , sema neanco aspettare , che &i 
venisse a tiro di moschetto^ yilmente abbando* 
nato quel silo fortificato , si ritirarono ; atto d* in- 
famia di tpiella milizia. Sola usa compagnia di 
Corsi vi fece onorata resistenza ; ma poscia ap* 
piccatosi il fuoco ad cm bariglione di polvere , 
dai vaniipo del quale furono venti di loro arsi ccf 
uccisi^ cedettero ancor essi« Non si ristette dai 
fiiggire, finche al mare si pervenisse: solo due 
compagnie di soldati si trattennero in Masooe, 

Sasso molfo forte lontano da Rossiglione quia- 
lei miglia Verso il mare, nel quale, per l op» 
portunità dell'alloggiamento egregiamente difen- 
dendosi, contrastarono at nemico lungo tempo. 
Pervenute in Genova le novelle Jtanto inaspet«> 
tate del successo di Rossiglione, vi iU molto 

S rande la confusione e lo sbigottimento, eie* 
endo ognuno j che il nemico non avrebbe tar- 
dato ad arrivare, ne vedendo alcun prepara- 
mento né di soldati xè di fortificazioni alto ad 
ovviare a tanta tempesta. La quale trepidazione 
molto maggiormente si accrebbe, quando vidf^ra 
arrivare con segni di massima costernazione le 
donne , i vecchi ed i fanciulli , e con loro i sol- 
dati fuggitivi dalla banda di Yoltri, i quali ma- 
gaìfìcaudo le cose affermavano Masone essere 
preso, e ^ià avvicinarsi il nemico. Era l'aspetto 
della città il medesimo, che si scoverse in Ve- 
nezia^ quando vi pervenne la notizia della gior- 
nata di' Ghiaradadda. Alcune gentildonne per 
taulo daMa città partirono , alcuni dafla gente 
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più imbelie fuggirono, altri le suppellettili e le 
robe di maggiore prezzo sulle navi ponendo a 
Livorno per la maggior parte ie inviarono. Non 
molto dissimile dalla deliberazione del senato 
Veneziano nell'occorrenza sopraddetta fu quella 
del senato di Genova, ancorché ella sia stata 
presa con maggior terrore e con minore matu« 
rità ()i consielio ; imperciocché fu incontanente 
t^isoluto di aobandonar Savona^ Gavi e qualun- 
que altro luogo dello 'stato , e di Stirare tutte 
le armi in Genova per non lasciare la capitale 
sprovveduta contro tanto impeto. Ebbe^ quanto 
a Savona , l'ardine il suo effetto , ma non quello 
per Gavi, perchè il Doria sperimentato nell'ar* 
mi, stimando la deliberazitme precipitosa , re* 
scrìsse confortando il senato a far testa , e dimo- 
strandogli , che né Gavi era piazza , che non si 
potesse tenere lunga pezza , né che il nemico si 
sarebbe arrischiato di avvicinarsi a Genova per 
la strada di Rossiglione, stante che era impos* 
sibile di condurvi tante e còsi grosse artiglierìe. 
Il tp resero i padri gli spiriti , ordinando, che le 
galee e le genti venute di Savona senza indn* 
gìo vi tornassero. Rincorò ancora , e valse assai 

Ser acquetare la confusione la venuta a Genova 
i Lodovico Guasco con duemila fanti e due- 
cento cavalli mandati in tutta fretta dal gover- 
natore di Milano, a cui non conveniva lasciar 
perire i Genovesi. Furono con applauso vivis- 
simo ricevuti , non solo pel presidio presente , 
quanto perché sgombrarono i sospetti conceputi 
in tomo alle intenzioni del Feria. 
Fermata adunque la conlusionej si attese con 
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nioltà sollecitudine al lavoro delle trincee, al 
montar delle artiglierìe , al eavar de' fossi ed a 
fiire altri ripari , niassìmaniente su i mpnti, che 
d' ogn* intomo sopraggiudicano la città , ado- 
perandovisi con molto fervore tutti gli ordini della 
cittadinanza , le donne , i religiosi , i -fanciulli 
stessi* 

Seppesi a questi giorni, che i Piemontesi ave« 
vano occupato Sassello , terra della repubblica 
5opra Savona , nella possessione della quale se 
avessero continuato, Genova sarebbe stata in 
contisua molestia. Il senato mandò il Doria alla 
ricuperazione, che in breve successe. Deputò 
Del tempo stesso Tommaso Caracciolo , che si 
trovava in Milano ai servigi di Spagna , alla di« 
fesa deUo stato oltre TApennino. 

Queste cose accadevatno nella settimana san« 
ta. Giungevi il giovedì sulle galee del papa e 
del gran duca il cardinale Barberini, nipote di 
Urbano, il quale se n'andava legato in Francia. 
A petizioni^ dei Genovesi, e per aver titolo di 
voler conservare la pace d'Italia , mandò mon- 
signor Pamphili, che l' accompagnava, al duca 
di Savoja, cbiedendo^uba sospensione d'arme. 
Il duca dimostrò primieramente qualche sde- 
gno ^ che il legato non fosse venuto egli in per<* 
sona, poi parendogli per la vittoria di Rossiglio- 
ne d'aver Genova fra le pugna, non consenti la 
domanda, scusandosi con dire, che essendo in 
quella guerra soldato del re, non poteva senza 
il fondamento del suo assenso , venire ad una 
determinazione cosi grave, né lermare un tanto 
movinien^)* 
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Bene si era avvisalo il vcciiino Dona , che i 
nemici non sì sarebbero calati per la via dì 
Rossìgtione, perciocché il duca voltossi ^ncor 
esso con tutte le forze alla strada di Gavi ^ an- 
dando per tal modo a congìuogersi col Lesdi« 
ghiere^* Mirava il duca secondo il solito impa- 
ziente ed animoso, alla conquista di Voltaggio^ 
grossa e popolosa terra , .situata a pie dell' A- 
pennino, dov'egli incomincia ad innalzarsi eoa 
molta erta verso la Bocchetta. Il fine suo era 
di stringere, col possesso di Voltaggio, da ogni 
banda Gavi, e di vietare i soccorsi, che da Ge- 
nova potessero venirgli mandati. Vi era^dentro 
Tommaso Caracciolo con cinquemila fanti, parte 
di soldo, parte cerne del paese raccolte dai gen« 
tiluominì Genovesi, gelosi della difesa della pa* 
tria. Avevano i repubbUcaoi fortificato un pon- 
te, chiamato del Frasso, posto innanzi alla terra 
verso Gavi. Già era il duca pervenuto a Garo- 
sio , piccola borgata tra Voltaggio e Gavi. IÌon 
era sua intenzione di combattere quel giorno, 
aspettando le artiglierìe , ma un accidente for- 
tuito il chiamò a battaglia. Avendo egli mandato 
il signor di Sant'Anna avanti per riconoscere il 
paese , e le prime fortiGcazioni , avvenne , che 
essendo quelle del Frasso state abbandonate 
vilmente dai soldati del Caracciolo, furono im- 
mantinente occupate dal Sant* Anna , il ouale 
diede tosto avviso del felice principio al anca. 
Ancora non sapeva risolversi per la mancanza 
delle artiglierie al combattimento, quando udì 
essersi appiccata una fiera scaramuccia ira i suoi 
del Sant Auna e quattrocento fanti numdati da 
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Caracciolo a ricuperare il Fratto. Onde Teden- 
do&i impegnalo, comandò alle sue schiere di farsi 
avanti , gridando ad alta voce e pieno di 'confi- 
denza: Questo è giorno di vittoria. 

Distese le ordinanze , andò con larga fronte 
ad investire il piano , e i colli y che al piano so» 
prastannoy mandando anche su i gioghi più alti 
1 soldati più spediti, acciocché facessero le viste 
di assalire Voltaggio alle spalle. Dall'altra par« 
te anche il Caracciolo usci sul campo ^ e mentre 
i quattroceùto fanti mandati alla iicuperazione 
del Frasào, reprimevano i primi impeti del du* 
ca,,egli andava distendeodo le sue ordmanze 
con disporre le fanterie a sinistra verso i colli , 
la cavalleria a destra Verso il tiume^dove si po- 
teva più speditamente adoperure. Infrattanto il 
duca, cacciando avanti a sei quattrocento fanti^ 
pervenne a vista del piano di Voltaggio , dove 
scoverse le senti della repubblica distese in or- 
dinanza , ea apparecclìiate al coipbattere. So- 
stenuto alquanto il corso per ibnnare gli squa- 
droni , e dare gli ordini opportuni , mandò po- 
scia da tutte le parli ad investire il nemico , fa- 
cendo maggiore sforzo per ispuntarlo dai colli 
a sua destra. Gli riusci fa<^ilmente il disegno , 
perchè i repubblicani, che difendevano questa 
parte, vistisi assaliti da rosi grossa numero, ce- 
dettero andandosi ritirando verso il piano. Quivi 
urtarono nelle ordinanze dei compagni , e per 
poco le disor4inarono. Sopraggiunta poi a fu- 
ria la gente del duca, che ^roceroente le assai- 
se ^ al S0ÌQ apparire della cavalleria nemica , 
avendo voltate per loro ignavia senza punto 
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combattere le spalle, sì misero a fuggire, verso 
Voltaggio a gran calca la strada battendo. Il 
Caracciolo , cbe quivi con una picca in mano 
virilmente combatteva, , e con esso Agostino 
Spinola , soldato di gran valore, ed esperienza , 
vi restarono prigioni. Seguitò H duca la vittoria, 
e battè incontanente Voltaggio. Quivi incontrò 
maggiore resistenza y perchè dalle case e dalle 
mura fioccavano le moschettate contro i suoi. 
Finalmente ingrossando sèmpre più , ed incal- 
zando c^n ardore incredibile la terra, se ne im- 
padronì con occupare prima il borgo, poi il cor- 
po, ess^ndosegli arreso anche il castello, pat- 
teggiata la dedizione dal Guasco , e da altri 
capitani, clìe vi si trovavano racchiusi. NeU'assal- 
taraento della terra i ducali fìirono molto mal- 
trattati, e fra essi non pochi de' principali per 
valore e per nascimento perirono. In sul primo 
' entrare la misero incontanente a ^acco , com« 
méttendo logni sorte d'atti detestabili di crudi- 
tà , rapacità ed empietà. La preda fu grande , 
perchè quivi era il mercato ordinario delle vet- 
tovaglie, cbe dalla Lombardia a Genova si tra- 
mandavano. I prigioni si numerarono molti, ^e 
tra essi nove principali gentiluomini Genovesi. 
Furoiio tolte sette msegne militari con tutte le 
artiglieiìe si del castello che dell'oste. 

Ottenuta la vittoria, l'armi del duca si diste- 
sero insino alla punta dell' Apennioo : salivvt 
con alquanti cavalli egli medesimo, donde sco- 
prendo la valle di Poicevera, e il mare a lei vi- 
cino , di smisurata voglia s'accese di aver fra le 
mani quella superba città, segno di Unti suoi 
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desideii 9 ^ <^e ora libera domìoava su quelle 
acque e su creile spiagge^ per le quali solcava- 
no^ alle quali approdavano le ricchezze raccolte 
da tutti 1 lidi del mondo* Eppure aveva Iddio 
posto quel luogo per meta de suoi vasti pensieri. 
La rotta di Yoltaggto^ quantunque non avesse 
cagionato in Genof a quella confusione e spA* 
ventO) che vi erano sorti per l'infortunio di Ros* 
sigHone, non mancarono però i piii prudenti di 
Ci^oscere la grandezza ddia perdita , ed in quan* 
to perìcolo versasse la repubblica. Poiché lo 
stupore concetto da si gagkarda percossa fu un 
poco svanito , pensarono ai rimea j di sostenere 
rinfiminente rovina. Alcuni opinavano, che, ab* 
bandonato Gavi, si ritirassero tutte le forze a 
difendere la capitalei Altri sentivano, che si 
dovesse tenere quella piazza , ed il nemico lon- 
taoo, quanto si potesse. In questa ambiguità di 
pareri fa risoluto di consultare il duca di Fé* 
ria, al giudizio del quale fu rimessa la delìbera* 
zione. Mandò egli dicendo per Stefano Spino* 
la 5 ohe migliore e più accertato consiglio fos* 
se conservare la gente , che lasciarla perire 
nella piazza. Per la qual cosa il Meazza , che 
governava la terra , uscitone di notte , parti col 
presidio di tremila fanti verso Serra valle; ma 
trovate le. strade rotte, dubitando di esser colto 
a mezza strada, se il giorno sopravvenisse, tor- 
nò indietro ad occupare la terra. Il giorno se* 
guente poi la rese , ma non il castello , che non 
dipendeva dal sao arbìtrio. Questo ferzo avve* 
nimento afiHsse smisuratamente la città , e vi 
stava ciascuno sgomentato per tonti infortuni* 
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11 tesòro pubblico fu nuindaio «t Portovenere 
con altre masserizie preziose, solamente rite« 
neudo quanto era necessario per dar le paghe 
ai soldati» 

In questo mentre il duca e il «onestabile si 
erano messi intorno al castello diGavì, il quale 
posto sópra un altissimo macigno e scosceso da 
ogni parte , pareva poter resistere lungo tem* 
pò a tutti gli sforzi à^\ collegati. Vi era dentro 
per castellano Alessj^ndro Giustiniani , igiovane 
animosissimo 9 ma ancora poco esperto della 
milizia. Il conestablle aveva fatto un alloggia* 
niento nel convento deÙa Madonna col fine ^ 
dar favore ad una batteria^ che disegnava pian- 
tare sopra un monticello attinente al castello; 
cousesuì , dopo leggier contrasto, l'intento. Due 
volte fece la chiamata al Giustiniani, e due vol- 
te ebbe lisposta , non voler mancare di fede al 
principe; essei^ risoluto a difendersi sino all'e- 
stremo. Finalmente le artiglierìe avendo dìroc* 
cato un' alta di muro , il che rendeva men ma^* 
lagevole la salita , ed ingrossando continuamente 
il nemico , che si era posto a guisa di corona 
tutto air intomo su i luoghi più rilevati , forti* 
ficandovisi con terrati e sassaje, gU fu intimata 
una terza volta la resa. Rispose domandando di 
' poter inviare un uomo a posta a Genova per in- 
iomiare i rettori delle condizioni del castello , e 
promettendo di ridursi alla volontà delduca con 
pattuire , quando nel termine di tre giorni non 
avesse ricevuto altro avviso. Sopra la qual ri« 
sposta consultato itisieme dai coUegati, gli fu 
lasciato inviare il messo* Ma l'astuzia did duca 
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di' Savoia , astuzia ^ che non seppe né dì lenità 
dì di grandezza , ingannò la speranza del ca- 
stellano; perciocché trattenne ii mésso al ritor- 
DO9 e nollasciò più entrare in camello. Laonde 
Griustiniani , non vedendolo tornare^ ne ricevuta 
alcuna risposta, conforme alla promesaa> fatta si 
arrese. Condotto a Genova, venne carcerato , 
ma y conosciuto l' inganno fattagli ^ fu rimesso in 
libertà* Posèsi a custodire la rocca conquistata 
un cerio Governò , uno dei capitani del Delfi- 
Aato condottisi col Lesdighieres. 

Il duca di Savoia , abbiracciando già pei sue* 
eessi prosperi co pensieri e colle speranze la 
possessione di Genova , né parendogli doversi 
rallentare un si nobil corso di vittorie, ftce mol- 
te instanze al conestabile , perchè senza dare 
maggior spazio al nemico di respirare , essendo 
fresca la riputazione deUa vittoria , comandas- 
se , che si spingessero avanti le genti e le arti- 
glierie per andar a vedere che cosa disponessero 
1 fati sotto le mura della città dominatrice della 
Liguria^ verso la quale nissun impedimento piii 
restava che V asprezza del monte. Parlando con 
fii<^ndia pìii che militare, dimostrava, rare vol- 
te essere fallace volgersi a queir impresa , che 
è molesta al nemico, nò niuna esser più mole- 
sta aHa città , che veder comparire sotto le sue 
mura stesse le insegne di Francia e di Savoja; 
già essere aperta la porta , lastricata la strada 
a quest'ultimo fine aella guerra. Rappresenta- 
va Genova già piena di tarrore, le intelligenze, 
che denti'o vi aveva, le ofièrte fatte da mohi 
dei più principali nomini della repubblica dire* 
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dimersi, anche con esibizione di grosse somme 
di denaro* Descriveva V imbecillità dei cittadi- 
ni aweazi piuttosto ai traffichi che alia ^erra , 
e piii a far conti che a mane^arle arnu^ Ram- 
nientava le ricchezze , di cui abbondava , e che 
non bisognava col dar tempo lasciar mettere 
colla fuga in salvo, a Su dunque , sciamava , gran 
M conestnbìle, corriamo , non all' espugnazione, 
M ma alla pìossessione , non all' assalto , ma alla 
t« conquista ^non al combattimento , ma alla vii* 
M tona, certissimamente a noi da tanti prosperi 
M eventi, da fortuna tanto propizi^ già promes* 
M sa e apparecchiata n. Ciò detto y smanioso ed 
impaziente d'oeni indugio , non potev» capire 
in se dagli spiriti impetuosi y che il travagliavano. 
Ma la sua autorità presso il conestabile non 
era più in quella stima , in cui per lo innanzi 
esser soleva , e meno ancora che per lo passato, 
si reggeva con la sua volontà. La compagnia dd« 
l'imperio aveva disumiti gli animi, perchè il co- 
nestabile y famoso guerriero y uomo di spirito 
elevato, e che aveva condotto da se stesso tante 
guerre, era impaziente che il duca il precedesse 
di comando. 'Ripugnò per4jinto alla sentenza di 
Carlo Emanuele , e detestò il muovere la guer- 
ra sul fianco marittimo dell' Apenniuo. Pretesse- 
va sue ragioni: si lamentò, che le provvisioni 
di viveri^ munizioni eartiglierie promessegli d«l 
trattato dì Susa , con troppo più gran lentezza 
e parsimònia gli fossero state somministrate che 
alla condotta della guerra si convenisse ; argo- 
mentò dalla forza di una città cosi grossa , cosi 
ben munita , cosi gelosa della conservazione del 
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mo sUk) e libertà ; rappresentò le st.rade mala* 
gevoii e dirupate y i paesi ^tenit , ignudi ^ spo« 
gliati di tutte lecoa^ necessarie al mantenìuiento 
degli eserciti y pretese in somma , che il duca si 
consigliasse con fondamenti falòi. » Ove sono^ 
M diceva , le vettovaglie pel vitto y le giumenta 
M per le condotte, il carriaggio perle Zagaglie? 
n nissuna o poche e molto inferiori alle obbli- 
n gazioni di Vostr' Altezza. L'armata In|;lese^ 
» né quel! a di Marsiglia promesseci non simuo- 
» vono ; aspettano i genovesi fra breve soccorsi 
n da Napoh e da Sicilia; il duca di Feria già 
» si muove assai grosso da Milano per assal^tar* 
M ci alle spalle. Che fia di noi senza le armi ne- 
A cessane 9 senza gli alimenti sufficienti, eoa 
n tina città forte a fronte , un nemico potente a 
n tergo ? Vincemmo , è vero , a Voltaggio , ma 
n fu la vittoria sanguinosa, né il nemico vile; le 
n intelligenze e le macchine dei malcontenti pos* 
» sono essere scoperte^ i moti popolari sono 
» sempre instabili e mal sicuri , né alcuna spe« 
M ranza di mutazione sorce in Genova , né al- 
M cuna cosa si muove in leL Deh , non ci ren« 
n dano, per Dio, troppo temerarj il desiderio 
» immoderato del vincere , la troppo ardente 
** sete della gloria , i troppo acuti stimoli della 
» vendetta, né per vincere, di nissuu altro ci 
m fidiamo che di noi medesimi >*• 

Il duca non lasciò indietro opera alcuna per 
tirare il conestabile nella Sua sentenza ; ma egli 
costantemente perseverandovi, si restrinse fitiaU 
mente al dire, che non si muoverebbe da quei 
posti , se prima non gli fosseio apprestate prov- 
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visioni bastevoU a nodrìr almeno per tre mesi 
r esercito oltre rApeunioo. Rinaproverò ai^i al 
principe Piemontese ^che per sua colpa fossero 
cessati i primi fondamenti^ e dalle sue azioni 
riconoscesse la necessità di arrestarsi. Per que* 
ste ragioni si dbordinaronp i successi , e rimase 
l'esecuzione di si grande impresaquasi del tutto 
abbandonata. 

Carlo Emanuele , sempre involto nelle sue cu* 
pidità, ma escluso dal suo desiderio, e neces* 
sitato a trattenei^e il corso de' suoi pensieri, de- 
liberò f per non istar quivi ozioso e perdendo il 
tempo ai voltar parte de' suoi soldati verso la 
riviera di ponente , la quale per le capitolazio» 
ni di Susa gli era stata assegnalta , e dove i Ge- 
novesi y occupatagli Onegfia con tutte le valli 
di quel contado , erano entrati in quella di Pre- 
là vicina. Commise l'alpestre guerra aì principe 
Vittorio, il quale per obbedire al padre, lascia- 
ta da Tun de' lati l'oppugnazione di Savona « 
andò con sei in settemila fanti e quattrocento 
cavalli, parte Francesi soldati dal duca , parie 
Piemontesi , contro la Pieve , terra grossa si- 
tuata a pie dell'Apennino oltre il passo di Nava 
nella valle d'Onegtia.Non potendo resistere aUa 
campagna , ed abbandonatola , anzi volendo so- 
lamente attendere alla difesa della terra , Gè* 
rolamo Boria vi si era messo dentro, ma con poca 
spe);anza di tenervisi : aveva conse circa tremila 
fanti pagati e milacinquecento ceivie dei contor- 
ni. L unico fondamento per conservare la piaz- 
za era la difficoltà di conduivi le artiglierie, es- 
sendo quei luoghi molto aspri e scoscesi , né 
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senca di quelle il' oemico avrebbe potuto far 
frutto* Infatti il prìncipe , scopertosi su quei ' 
monti 5 ma senza artiglierìe , e postosi intorno 
al monastero di Sant'Agostino, contrastò alcuii 
ni giorni senza poterlo superare. Ma sopravve- 
nuta , contro ogni aspettazione dei difensorì, il 
quinto giorno le artiglierìe, si rimossero gì' im- 
pedimenti. Superossi dopo bravo combattere il 
convento con tutti i posti esterìorì della piazza, 
cbe battuta aspramente e squarciata in molte 
parti y non aveva più mezzi di resistere. Un ca- 
pitano de' Genovesi per nome Gostapellegrìna , 
cominciò a parlamentare, e avuta da certo ca- 
pitano del prìncipe la fed»di uscire, senza con- 
siderare coi gliela desse o potesse dare, fu fatto 
incontanente prìgione. Corse intanto voce fra' 
quei di dentro , cne già si erano levate le offe- 
se, e si trattava della dedizione. Entrati in ispe- 
rauza , per non isturbare il trattato , spensero 
le micce, ed allentarono la diligenza del guar- 
dare. La C[ual intermissione intesasi dagli op- 
pugnatori , si accostarono senza perìcolo afte 
loura , ed entrati , fecero strage dei difensorì ; 
r uccisione sarebbe anche stata maggiore , se il 
prìncipe , sentito, cfae erano sotto persuasione 
di un accordo 5 hon avesse provveduto alla loro 
salvezza. II Boria , con due altrì gentiluomini Ge- 
novesi, restarono prìgioni. 

Il caso della Pieve e la prìgionìa del generale 
preposto alla difesa della riviera, spaventarono 
tanto le altre terre , del resto non sufficiente- 
mente provvedute, che, discon^endo i Piemon- 
tesi p«l paese, ed esercitandovi immoderatamen- 
BO'FrA,T.Vl. i4 
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te la vjttorìa con dure YÌolenze e taglie ingorde, 
Albenga , Alassio y^oito Maurizio , San Remo j 
la città è il castello di Yentimiglia, Oneglia^ 
seguitandola fortuna della terra già soggiogata , 
vennero senza alcuna resistenza in podestà del 
vincitore ; Ricomposero in grosse somme per eri* 
tare il sacco. Lo stato di Genova andava impe* 
tuos^mente in precipizio di verso ponente , e le 
cose vi parevano ridotte all' ultima disperazione. 
Gli altri luoghi piii deboli seguitarono la mede- 
sima obbedienza 5 eccetto quel di Trìora, il qua* 
le, essendo situato sulla cima di un Oionte^e 
dimostrando animo stabile verso la repubblica, 
fece resistenza , e sempre si mantenne. 

Il duca intanto non aveva dismesso il pensie* 
ro di conquistar Genova. Aveva accumulato gros« 
sa quantità di viveri in Gavi^ trasportato la sua 
artiglieiia a Voltaggio, fabbricato molte scale 9 
racconciato molte strade, occupato psoreccbi aiti 
importanti, fra gli altri Savignone , che gli dava 
il passo versola valle di Bisagno, donde F op- 
pugnazione della città Husciva più agevole. 

Gravi erano in questo puntole angustie, gra- 
vissimo il perìcolo dei Genovesi. Fochi soldati 
avevano , 1 quali anche , per penuria di dena- 
ro , erano espediti tardi delle Idro paghe: ven- 
nero allo spediente di coniare le argenterie dei 
particolari, rimedio corto ed insufiEìciente. Aspet- 
tavano grosse somme di Spagna , ma si era so* 
prasseduto al loro imbarco per timore della flotta 
Francese, che ad ogni ora si attendeva nelle accpie 
di Genova. I soldati veterani avevano veduta 
r ultima fine a Voltaggio, Gavi e Pieve ^ i nuo* 
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vsménte descrìtti non arrìvavaiio alle insegne. 
Il senato temeva ^ che; per le presenti calamità 
potessero acquistarsi ai gt an anca di Toscano , 
che aveva adunate le sue bande a Pisa ed a Lì- 
▼omoy Sarzana eSarzanello^ terre ai cou/lni 
fra ì due stati ^ e sopra le ^u&lìl gniuducbipre* 
tendevano antiche ragiom. La Corsica penco* 
lava per la superiorìtà^rbe' avevano v Francesi 
ttd mare , ai quali si dava voce , che fossero per 
unirsi gl'Inglesi e gli Olandesi. Fu perciò ne- 
cessità ìB tantX) estremo di mandar gente a pre- 
odiarla. Ndlo stato'di Milano non essendo an« 
eora venuti gli Alemanni ^ ebevi si aspettavano , 
non era molta provvisione di ^ente. Il Pimentcl- 
lo ^ non riputandosi sicuro m Tortona , aveva 
avuto per meglio ritirarsi coi pochi squadroni^ 
che gli restavano 9 in Alesi$andri a , azione per la 
quale non poco sbigottirono i Genovesi , non 
tanto per la disperazione di quell' aiuto quanto 
pel timore ^ che la Spagna gli anbandonasse. Dai 
Veneziani ninna cosa si potevano promettere. 
Argomentavano anche la tnente del pontefice 
poco favorevole dal vedere le feste ^ che il po- 
polo di Roma e la eente di pala22o facevano 
per la depressione del nome Genovese , e le di* 
sgrazie di quella città, inclito pregio d'Italia^ 
e devotisftima alla sede apòstohca. 1 Fiorentini 
massiaaamente , se si dee credere ad uno sto- 
rico Genovese, esultavano per non aver disca- 
ro , colla perdita della propna , vedere la per- 
dita dell' altrai libeiità consunta. A cosi fauill' 
strette , a miserìe tanto rovinose parevano con- 
dotti gli affari «fello mato e della Jiberti di Gc* 
ooya» 



ai6 LIBRO raieixoiroNo -* iGaS» 

Gran cosa h negli affari di questo mondo il 
non «disperare» Suppli<>i i padri col popolo e col 
doge per antico insoluto della r«put>blica^ pre- 
gavano nella chiesa cattedr&le fì^a i divini sacrì- 
nci dal Dio , in mano di cui stanno^ le sorti cosi 
dei potenti, come, dpi deboli , miglior destino 
alla repubblica , quaqdo improvvisamente udis« . 
si , essere eqtrata Jn porto, . una galea , che di 
Spagna venendo recava un milione di ducati* 
Non tardarono poscia a epipparìre altre gMee, 
pure provenienti di Spagna y e pprtairlci di altri 
sei milioni di contanti. Lai^aggipr parte di qiie« 
sto denaro apparteneva a' ps^rticplari ; ma essi 
cpn avere per mezzo suo raqquistatp il ccedito, 
ne sovvennero il pubblico. Torp^ta la reputn 
biica fuori di ogni Afip^iU'iioxìq ip a^iienza di 
denaro , e facendo migliore speranza , p« m^o* 
dò parte al governatore di Milano per $pUec»' 
tare le leve dei. Tedéschi , parte i inipìegò a 
provvedersi ella raedesinfa dj soldati* TreipiU 
ne arrivarono da MilanOycinquemilacinqiJiQceiUo 
da Napoli , ptlocento da Sionia. In To5Caaa|Pel 
Parmigiaqo^ nella riviera di levante ne racco* 
glievano: al suono di quei denari da tutte bande 
accorrevano i guerrieri. In breve tempo se ne 
numerarono in Gepova quindicimila de' buoni 9 
senza tener conto delle cerne paesane e delle 
compagnie cittadine» 

Risorgendo la fqrti|iia , risorgevano gli amici. 
Il papa incominciò a deplorare la rovina di cosi 
Cristiana e devota repupb|ica , e giunse le sue 
galera a quelle di Spatgna in ajulo di lei. Il gran 
duca^ deposti i pensieri di Sarztina e Sarzanello, 
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vf aggiUDse parìmetite la stré fòraft marittima : 
arrivarono iti Genova sotto la condòtta de) tnat^ 
chese di Santacroce. Cosi questa città, che pò- 
chi giorni innanzi si era veduta qdasi del tutto 
inabissata y ora a euisa di miracolo viva si mo- 
strava 9 e in atto ai propubare i suoi nemici si 
per terra che per mare. 

Fu mésso in considerazione ìielle consulte di 
Crenova^ che cosa fosse da fòirsi in ai lieto ricó- 
vero di fortuna, per cui speravano di rimanere 
del tutto libeit dall' impeno ki solente dei fore- 
stieri. Deliberarono di attendere , insinp a che 
il duca di Feria potesse uscire in campagna, alla 
difesa della capitale e di Savona, perchè tenen* 
dosi queste due piazze , la ricuperazione del 
perduto nella riviera facilmente sarebbe riuscita. 

Da altre parti venivano loro le Consolazioni. 
La flotta Francese, la quale doveva cooperare 
col duca di Savoja e Lesdighreres , si era ordi- 
nata oziosamente ; poi, non così tosto comparve 
che restò fugata da quella dei Genovesi e loro 
confederati, per modo che andò a ripararsi nei 
porti di Provenza. li re Luigi, t^tt^ennfo dai 
moti degli ugonotti ^ non^ era m grado di maìi- 
dare rinforzi in Italia'; la carestia dei viveri tri- 
bolava fra le gole degli Apennini i Francesi ed 
i Piemontesi ; per la vigilanza sómma dei pae- 
sani, che i)ene conoscevano i tragetti, e stavano 
continuamente all'erta per l'amore che porta- 
vano alla repubblica , le vettovaglie indirizzate 
al campo si trovavano intraprese , ed i soldati 
che uscivano a saccomanno, uccisi. Le infermila 
indebolivano l'esercito^ le morti e 1^ deserzioni 
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il scenutvano» I Polcevera^hì , fieri e anUu uo- 
mini, e. che. voUntierì stavano sotto T imperio 
.Genovese, senapa posa tenevano le strade impe- 
dite, e sìa avevano sgi^ rrettati cinquecento buoi, 
,che dalPiepnonte erano mandati al campo; ca- 
so, che afflisse infitti larpenf e il duca, e. privò i 
soldati di on ristoro, di cui stavano in gran bi» 
sogno , e che con somjna impazienza attende- 
.vaso* Fra il duca e il cooestabile si faceva ogni 
.giorno maggioretla discordia, che anzi già era 
passati in hvore; erano ambjedue superbi, ani- 
/>edue terrieri, ambedue bramosi , che a cia- 
scun di loro il primo luogo di gloria , come di 
narte nelle iacceude fosse attribuito* Niuna de- 
liberazione piii passava di pianori! Lesdighieres 
lassava il duca di temerità, di aver mancato alle 
promesse, di non stare mai contento ai termini 
.debili; il duca accusava Lesdighieres di don- 
piez^^a, di gelosi^, di esser corso ai denari dei 
Genovesi , e d'aver corrotto coirinfamia propria 
il bene universale. Divulga va^i in questo punto 
la fama 4 che il Ferpa si muoveva al soccorso di 
Genova con ventimila fanti e duemila cavalli , e 
che già personalmente era arrivato a Pavia con 
animo ai ùtrsì più innanzi verso T A pennino. 

Aveva il duca CaHo Emanuele condiùoni , 
non sobimente difficili e pericolose, ma inelut- 
tabili ; il sapeva, ne fremeva con sensi di gran- 
dissimo dolore; il numero stesso dei soldati piii 
.non suppliva , trovandosi ridotto a ottomila fanti 
e a duemila ottocento cavalli. Nei popoli Geno* 
Tesi, non tanto che facessero mutazione, era 
rimasta assai fedele dbposlziione , né nmtanmp 
l 
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•mmo €OD la fortuna, anzi erano ardenti di cu* 
pidità di vendicarsi. Non che fosse ancor pos- 
sibile di pensa pe alla conquista di Genova , fu 
d'uopo risolversi alia ritirata coll'amaro rìncre- 
scimei^to di vedere tante spese , tanti sforzi e 
tante morti indarno. Mossero adunque il duca 
e Leadigbieres le schiere per tornarsene in Pio- 
monte; ma il duca con una spedita squadra era 
prima andato a liberare don Felire> suo figliuolo 
nidurale, che stando a campo a Savignone^ ver- 
sava in gravissimo pericolo di esser preso dai 
Genovesi, che ad ogni ora gli si moltiplicavano 
intomo. A i^so Voltaggio, lasciati presiaj in Novi 
e Gavi, che poi tosto o per sorpresa o per de- 
diffioiie vennero in mano degli antichi signori , 
entrarono i collegati nel Monferrato. Presero 
•Acqui, fecero sembianza dì voltarsi a Savona ; 
Lesdighieres già si era spinto inaino a Spigno', 
il pnnpipc di Piemonte insino a Cairo. Ma il 
Ferift veniva infìiriando alla coda con vetiddùe 
mila uomini a pie e cinquemila a cavallo. Quc^ 
•st'era statò rerotto della pertinace resistenza di 
Riva e della venuta dei Tedeschi. Esultarono i 
Genovesi , trionfarono nel vedere entrar presi 
nella k)ro.sa}vi^tà città diecinove pezzi di gro!^ 
sissima artiglierìa lasciati dal duca di Savoja in 
Gavi,- e che poco innanzi avevano minacciata 
estrema rovina alla desolata patria , Feria ri- 
prese Acmii, e perseguitò a seconda i confede* 
rati, i quali, non ostante che Cossero tanto dinii- 
ntiiti di forza e d' animo ^ si congregarono , con 
.lode principalmente del prìncipe Vittorio, a sal- 
vamento in Asti*. In tal nM>do per esser nate 
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fra dì loro molte cause di disunione, declinaróno 
dal loro credito, e si lasciarono cadere le eose 
dei coUegati. 

I Genovesi , liberata la parte settentrionale 
, delio stato dalla presenza del nemico , voltaro- 
no i pénsien al ricuperare la riviera di ponente: 
• di ciò fu dato il carico al marchese di Santa- 
croce. Partitasi verso la metà di luglio da S9» 
■vona con ottomila soldati della repubblica por- 
tati dalle sue galere. Venne coli' armata sopra 
Albenga , vi approdò e la présel Prese anche 
tutte le altre piazze sino a Porto Maurizio^ «lo- 
ve trovò maggior contrasto, per essere il luogo 
ben munito e di difficile salita. Ciò non ostante 9 
.condottovi, sebbene con mollo stento, i camio- 
ni,gli assediatisi arresero finalmente a patti. 
Oneglia seguitò facilmente la fortuna del vinci- 
tore* il simile fecero San Remo , e più verso 
Savona, Zùccarelìo, funesta cagione o pretesto 
ài tanta guerra. Il barone di Batteville, tornato 
il Santacroce in Savona, si spinse più avanti, e 
non solamente racquistò alta repubblica Yìnti- 
miglia , ma prese al duca Pigna , la contea del 
Maro, tutta la valle di Preli, Ormea, Garessb 
-e Bagnasco. Issino a Ceva si udiva il ronnore 
delle sue armi. Ck>sl ritornarono a Genova Jittte 
ie terre col medesimo impeto di fortuna, col 
quale le aveva perdute. 

Ritiratisi^ nei modo sopraddetto i collegati 

•nelle terre del Piemonte, Feria, per assistere al 

qliale di consiglio e d* indirizzo nella guerra , il 

Te aveva mandato don Gonzalvo di Cordova , 

capitano di cpalclM considerazione, si dispona- 
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va a farvi impressione ^ portando nel paese del 
duca quelle calamità^ ch'egli aveva faito pnio- 
vare ai Genovesi. I capiSpagnuoli consultarano 
nell'Occimieno della somma delle cose. Deiiher»- 
roDO in primo luogo di non affaticarsi a conqui- 
star tevre , non essendo intenzióne del re di ap- 
propriarsi akuna parte dei dominj ducali^^ ma 
solantente di correre la campagna e risentirsi 
coUe scorrerìe^ colle stragi^ e cogl'incend}; Ja 
qoal cosa erano attissimi » fare per avere gli 
uomini, freschi, gagliardi e numerosi fon nti 
grafn polso di cavallerìa Polacca e Croata , per 
matura e per costumo ose a S4^orrazza re ed a Tu- 
bare. La qual deliberazione non cosi tosto fu 
coaosciuta in Piemonte , contuttoché per tanti 
casi già avesse sentita' l'acerbità della fortuna ^ 
vi messe tanto di teiTore ohe gli abitatori non 
solo delle terre più,debolty ma gli stessi citta- 
dini di Torino , non tenendosi sicuri dentro le 
.loro mura e sotto quella cittadella , fuggivano 
.verso TAlpt con le cose di maggior pregio. ' 

Ma eomippela deliberazione degli Spagnu'oli 

il voleraypnma di spandersi per le campagne, 

' acquistare qualche piazza d' importanza , che 

8ervis90 loro d' appogjgio jper la guerra , di rtco* 

•vero per la ritirata. Pensarono «d Àsti, a Yer« 

celli , » Grtescentino ; ma temendo di essere oIk» 

bligatiattravagUarvisi lungo tempo per -essere 

terre grosse e ben munite , anteposero di andare 

•« porsi a Can>po a Yerrua , parendole loro di 

{)rbfitto e di cdttseguenaa, perchè se in mane» 
oro fosse^'Separava in manieita Grescentino con 
mito il conlado di .Vercelli dei contada d* Asti^ 



< 
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che non era possibile scorrere^ dall' uno in soe* 
corso dell' altro. 

Giace Yerrua 5 piccola terra , sulla soimnilà 
•d'un piccolo colle, che s'innalza sulla riva de» 
8tra del Po, assai scosceso e rotto da ogni ban- 
da, eccettocbè da mezzogiorno, dove più soave- 
meiite va declinando. Non è luogo di -conside- 
razione che per l'importanza del silo, del resto 
in quei tenipi assai misera biccicocca, ontnita 
solamente cr un cajtel vecchio. Il duca dì Sa- 
voja y conosciuto il disegno del nevico , andò a 
porsi a Cresccntino col grosso delle sue genti: 
poi passando sulla destra del- lìume con una 
parte di esse,'pre6e alloggiamento nel piano sotto 
Verrua per pot^ essere in Ittó)^ da soceoirene 
la piazza. Il conestabil^ il venne poscia a trova- 
re con cinquenùla Francesi, avendogli il te dato 
ordine di non lasciai^ cadere Yerrua. Intorno a 
• quella esile rocca si affaticarono lunga pena 
Francesi, Piemontesi, Spagnuoli, Tedeschi, 
gli uni per difenderla ^ gli altri per prenderla. 
Vi si commisero di molte onorate aanoaì da am- 
be le parti , l' assèdio di Verrua venne in voce 
di tutto il mondo; anc^he ai tempi nostri vive nel 
paese la fama di quell' assedio, come di mmm dette 
più segnalate fazioni di guerra , che sì siano ve- 
dute. Yi si ostinarono gh Spagnupli, vi &i osti- 
narono i Piemontesi: combattesn con .assalti e 
con sortite, con nùoe e contrammine , con bat- 
terie e controbatterìe; in somma tntti gì' inge- 
gni, tutti gli stratagemmi , tutte le macchine di 
guerre vi si usarono e consumarono. L'ukima 
fine fu, èhe ciasd vana l'espugnàaioiie^ perchè 
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Ferì» , non avendo eoo tutti gli sforzi potuto pe« 
Detrar nel borgo pìii che ventidue piedi ^ le sue 
squadre venenao ogni giorno pìii eravate, dalie 
infermità e consumate dalle mortalità , e spco» 
fondandosi. le strade^ già sofibcate dall'artiglie- 
rie, per la continuità delle piogge , si trovò 
costretto a levarsene , conduceudo V esercito 
molto scemo a Noyar»j donde poi si trasferì 
egli medesimo a Miiano* YeiTuafuper gli Sihi- 
gpuoli ciòcche Bivn pei Francesi^ questa salvò 
Milapo, quella il Piemonte* 

A questo tempo udissi inopinatamente cosa , 
che piacque a cbi «malcontento del ^uo, spiacque 
J9. coi voleva quel d'altrui, li dì sei di marzo 
del 16^6 in Monsone, terra dell'Aragona, fu tra 
le duci corone conclusa segretissima mente lana* 
ce. Molte furono la condizioni stiptdate dai due 
contraenti , anòhe ad interesse deue potenze mi - 
nori ; ma le principali rispetto alla Yaltellina , 
ed a Genova e Savoja le seeuenti ; ritornassero 
le cose dei Grìgioni > Valtellina e contadi come 
prìmadel 161 7 9 dal quale capitolo risultava la 
facoltà de' passi per la Francia; cbe nella Yal- 
tellina e contadi la sola religione cattolica fosse 
permessa; cbe i Valtellini e quei de' due con- 
tadi , cioè di Bormio e di Chiavenna potessero 
eleggere i loro giudici, governatori eci altri raa- 

Sistrati, a propno arbitrio o dalla patria loro o 
alla Bezia,^a condizione però che fossero cat* 
tolici, senza obbligo di appaio vazione , ma solo 
di confermazione^ de' Grigioni, e qualor questi 
la ricusassero, si compisse con averla richiesta; 
che in niuaa maniera l Grìgioni potessero an- 
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• iittUln*e o alterare le sentenze dei magistrati Val- 
tellini ; che si mandassero in perpetua obhìi vTone 
tutti gli accidenti presenti 5 né alcuno in tempo 
alcuno potasse per essi ricevere molestia , e Hi 
ciò dessero i due re sicnrtà ; che pel nuovo di- 
ritto di eleggere i proprj magistrati , i YahelKià 
Salassero ai Grigioni un' annua somma arbitratA 
ai deputati delle due partile caso che entrambi 
o una di esse non volessero o non potessero ac- 
cordarsi , da arbitrarsi dalie due potenze ; se i 
GrigioniJa ricusassero , si riputassero scaduti; 
che i fòrti della Yah^llina e contadi sì conse- 
gnassero al papa ^ il quale facesse poi demolire 
lutti quelli 9 che eraiio stati fabbricati dal 1620 
in poi ; che i G'rtgi<^i non potessero mettere 
gente da guerra y milizia o guemigione in detta 
valle e contadi, acciò la-presenza dell* armi non 
violentasse al paese^ l'uso libero della sua reli- 
gione è governo. 

^uantor alle differenze tra Savoia e Genova > 
fu nel medesimo trattato convenuto , che i due 
re procurerebbero 9 ciascuno col suo collegato, 
perchè si venisse ad uàa tregua di quattro mesi 
e alla eles^ione di due arbitri ^ i quali fra Io stesso 
-termine le loro differenze termmassero. 

Di quésta pace pochi si mostrarono contenti, 
^oper meglio dire, nissuno, salvo la Spagna, la 
quale pei* far vedere la sua egregia volontà ad 
eseguirla , richiamò dal governo di Milano il 
duca di Feria , siccome quegli «he era stimato 
troppo appassjonato a favore dei Valtellini, ed 
accagionato dalla voc^ pubblica quale principiti 
fautore, ^nti autore dei disordini della Yalle!- 
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lina* Gli venne sostilnilo tino •'nuova ppowitio* < 
ne GoDSalvo di Cordova* . 

Il redi Fraiicia si mostrava molto Soddisfatto 
del trattato di Monsone I ma i grandi del regno, 
emulatori della gx'andessadt di Richelieu» aper- 
tamente lo disappriiovavono y come, conti ano 
agi' interessi ed onore della FraìM^ia. Diebiara* 
vano, dispiacer loro, che la repubblica di Ve* 
nezia e il duca di. Savoja, alleati del re ^ fossero 
staù abbandonati 9 ed anEÌ che il trattato fosse 
statQ senza alcuna loro partecipazione negoziato 
e concluso; si lamentilvanO) cbe il passo , quan- 
tun({ue in apparimi restituito o piuttosto man*, 
tenuto alla Francia, fosse in realtà assicurato a. 
2)pagpa ; perche essendo i Grìgioni malcontenti. 




che concessione. .Gpsi laceravano la fama del 
primo ministro ; ma egli intento a quanto cre- 
deva utilità del regno 9 poco deimc^esti clamori 
si curava, e chi disobbfsdiva, frenava e faceva 
s^ar a segno. 

Il papa era anch' essp amareggiato pel trat- 
tato concluso senza sua partecipazione, quan-- 
tunque ni momento, in cui si ventilava fra le due 
corone, egli avesse un suo ^^*to presente e 
mandato a posta per questo efielto, anzi le sue 
tmppe già fossero pervenute a Milano in ajuto 
di Spagna, con cui si era novellamente collega- 
to. Ciò non ostante,, riscoprendo la scontentezza 
dell'animo colle solite. dimostrazioni dell'amor 
dfilla pace, come al padre comune del Ciistia- 
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Desiala bì conveoita ^ «vi coD^soese necettando 
ih deposilo dei forti , ma rifiutando di demolir- 
gli a pi'opprte spese; • ^ 

. Gol medesima sdegno e per le medesime ra- 
gioni senti il senato Yenesiano la condusione 
della pace. Si tenne massimamente aggravato 
dal deposito d^ forti in mano del pApa e della 
loro futura demoKzione, deslrródo , che si con- 
servassero dalle leghe per as!»irurarsi i passi 
della Valtidlìnaé Ma più di tutti acerbamente 
se ne lagnava il duca di Savoja ^ che vedeva 
voltarsi- tutto 1^ impeto d^la fortuna contro di 
lui , poco sperando nei nego^ati promessi dalla 
mediazione di un alleato , alla cui rede si era com- 
raesso,e chepure in sul più eran fervore della guer- 
ra si era^ scn2a neppur fargliene cenno, acconlato 
col nemico comune. Gii pareva cosa molto ostica^ 
che in luogo dei pensieri smisurati, di cui si era 
nudrito , e degli acquisti grandissimi promessigli 
dal trattato d' alleanza con Francia , ora dovesse 
contentarsi delle speranze incerte di un nego- 
ziato f in citi per denari era inferiore all' avver- 
sario, e per protezione abbandonato da chipiii 
il poteva favorire. Aegiungevasi per aggravare 
la percossa, che lapuDblicazione della pace era 
succeduta in Francia in quel tempo adonto 
che il prìncipe suo 6gliuolo si trovava in Parìei 
mandatovi per mantenere quella corona in fede 
della legale per procurare nuovi e più gagliardi 

Sreparamenti di guerra. Tanto più egli si ere- 
eVa schernito quanto sapeva, cne il figliuolo 
era stato veduto a Parigi con qualche fiieddezza 
ne ottenuto traltamento da principe. Per la qual ' 
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casn se se vìveva pieno di maltalento , e andava 
moHnando nel suo spìrito sinistri progetti ^ an« 
cbe con dbegnar di partirsi dalla capitolazione 
fatta se^zm sua saputa e partecipazione, Fuvvi 
anzi sospetto^ che pei< mezzo dell'abate Ales» 
Sandro Scaglia y suo ministro in Francia , avesse 
avuto parte in una congiura tramata in Nantes 
per deporre il re, e surrogargli il duca d' Orleans, 
suo fratello , dal duca e cavaliere di Y a^domo 
e dal conte di Soissons. Pd quali accidenti ve* 
deadosi in manifesta rottura colla corte di Fran- 
cia, cominciò a procurare nuova congiunzione 
ooUa Spagna , favorendolo in ciò il conte duca, 
il quale volendo procedere tutto al contrario del 
Lerma, suo antecessore, lo accusava di «vere 
pon modi troppo altieri aspreggiato il duca 
£ Savoia, pnncipe tanto potente e di cosi 
grande impazienza, dall'alienazione del quale 
erano poi nati tanti travagli e dispendio per la 
corona dì Spagna^ 

' Non potevano i prigioni, ai quali il danno 
della Valtellina principalmente apparteneva , 
dopo tanti travagli sofièrti e tanti perijcoli corsi 
per la loro liberaziones, sostenere di rimaner 

Sri vi di cosi nobil parte del loro stato. Dolevansi 
ì essere stati abbandonati nel più gran bisogno 
della Francia, e dì non voler consentire al trat<«v 
tato protestavano. Giò^ nondimeno i ca{>itoli della 
pace si eseguirono in Yalteltina. Solamente ,per 
fa inflessibile ripugnanza dei Grigioni, il marche- 
se di Mirabello, ambasciatore di Spagne^ in Pari- 
gi, »* accordò coi mioistri del re Luigi, che la som- 
ma aDDua da pagasi dai YalteUini ai Grigioni 
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conforme al trattalo, fosse di veoticinquemik 
scudi di feotiquattrobazzi per ciascuno. Ma non 
quietò per questo la dolorosa valle; che anzi 
andò fra breve soggetta a nuove linbolaùoui, sic- 
come sarà da noi a suo luogo raecoxitato* 

L^ pace tra Savoja e Genova si era ridotta in 
inestricabili difficoltà a cagione delle restituzio- 




rrenoble per parte 
cbese di Castagneda per parte della Spagna. 
Tornate indamo le lorodibgenze» fu il negozio 
trasferito a Madrid , ma però sen^a poterne ve- 
nir a conclusione. li finale assestamento tanto 
più si difficoltava, quanto meno fedelmente la 
tregua si osservava. I Genovesi avevano tentato 
una battaglia di mano contro la Brìsa, terra del 
duca y una nave annata di soldati ducal? aveva 
preso una barca Genovese nelle acque d' Alben- 
ga. Aveva poi Carlo Emanuele tenuto un trat* 
tato secreto' in Zuccarello per toglierlo per ri- 
bellione alla repubUica. Succedevano su i con- 
fini continue ostilità fra le due parti con molto 
accanimento: usarono piinoipalmente i Geno- 
vesi molla crudeltà in Busso, villaggio vicino a 
Pigna. II duca si concitò a gravissimo sdegno, 
e minacciando e il trattato e la Francia non cu* 
rando y meno ancora Genova , terrìbilmente mi* 
nacciava , ed armi apprestava per fare a ae me- 
desimo da^ se medesimo giustizia , giacche , sic* 
come stimava , gli altri gliela rìcusavano. Parevi 
altrui, ch'egli impiiidenle fosse, e che portan* 
do di nuovo guerra a Genova , fosse per offen* 
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derela Spagna ;^ina ei si sapeva meglio di tutti 
eìò, che sì faceva ^ e bene misurava le condì- 
zioni delle cose presenti; perchè non solamente 
con la Spagna si era riconciliato y ma tanto ave- 
va fatto j ch'ella era venuta quasi in rottura coi 
Genovesi, ancorché non pretendesse con loro 
alcuna difierenza. 

Mentre il duca gili si muoveva coli' armi in 
mano contro la repubblica, successe un caso, 
per cui la superiore Italia , già rotta e sangui- 
nosa per tanti strazj , ebbe in vece di ristoro , 
nuova e crudel guerra. Morì tra le feste del Na- 
tale del 1627 il duca Vincenzo di Mantova, de- 
volvendosi per la sua morte gli stati di Mantova 
eMonferratoaCarlo Gonzaga, duca di Nevers, 
nato da Lodovico, che fu fratello minore di Gu- 
glielmo, avolo dei tre duchi ultimamente defun- 
ti. A tale accidente, rinnóvaronsi nella mente 
del duca di Savoja le antiche ragioni e preten- 
sioni sul Monferrato. E siccome nella succes- 
sione di Carlo, la Spagna aveva un interesse 
diverso da quel di Francia, Carlo Emanuele, 
che pretendeva escludere il Nevers , concluse a 
questo fine un trattato d'alleanza conia corona 
Cattolica. Per questo trattato sì concluse la di- 
visione del Monferrato, essendo consentiti al 
duca di Savoja, Trino, Alba, San Damiano e 
molte altre teiTe più comode al Piemonte, e toc- 
cando il rimanente agli Spagnuoli, nel quale 
comprendevasi Casale, Pontestura, Monca] vo, 
Nizza, Acqui, Punzone colle terre aggiacenti. 
Pericolosa deliberazione era questa per Savoja, 
perchè si tirava in troppa vicinanza e quasi in 

BOTTA, t. VI. l5 
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casa propria gli SpagDuoli, e dall' altro lato con- 
citava contro di se la Fraacia^ e specialmente 
r aDÌmo di Richelieu, che era implacabile, e non 
perdonava se non a chi s'umiliava : un acquisto 
dubbio non era contrappeso pari a tanti so- 
spetti. Ma Carlo Emanuele a ciò poco avver- 
tendo y e nel Monferrato capriccio avendo , voltò 
le armi contro questa provmcia , non tenendole 
più impugnate contro i Genovesi. Ma se gli la- 
sciò respirare dalla guerra,, gli travagliò cc^e 
conspirazìoni^ 

Era entrato Tanno i6a8 , pieno di cose me- 
morabili e di grandi accidenti. Atroci pensieri 
hommi a raccontare , e deipari perfidi che atro- 
ci. Vedremo un principe cne s allega con uo- 
mini scelerati per sovvertire una nobile città, 
uomini scelerati , che s' allegano con un prin- 
cipe per dare,, come dicevano, alla loro patria 
la libertà. Dormivano le armi nel Genovesatò , 
vegliava il -delitto, e quel sangue, che le mani 
forestiere non avevano potuto versare, s'ap- 
prestavano a versarlo le mani cittadine. Misera 
Italia, che sempre si straziava non per se, ma 
per altrui , destinata dai cieli o al servire tor* 
pendo , o al levarsi sentendo. 

Le umane cose versano fra due pericoli. Se i 
governi per le costituzioni dello stato hanno for- 
za di frenare la licenza, facilmente degenerano 
in tirannide ; e se sono costretti a tollerare la li- 
bertà, non possono impedire la licenza.In que- 
sto caso ancora la tirannide sta sulla soglia. I 
pochi sono superbi, i più sfrenati, e tra la sa- 
perbia e la sfrenatezza nasce un misto spaven- 
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tosò, che rende cjaasì impossibile un baono 
ordioamento polìtico. Pegpgiojpoì quando gì' in* 
sgegni svegliati da eccessiva^ civiltà , sonodtven^ 
tati ragionatori fitussimi'; perdocpbè tal condì* 
zione fa gli uomini incresciosi^ ambiziosi , ri* 
ferenti le cose pubbliche alle. 'Utilità private, 
coprenti c(^la rettorica e Qolla logica V arobizicme 
e r avarìzia. Il che viene a dire^ che miglior 
fondamento, e forse solo alla libertà, è la buona 
fede antica che la finezza e fastidiofiaggioe mo* 
dema } e siccome la buona fede, una volta che 
perduta è, non si racquista pili, se non si rin* 
comincia |1 giro per la barbarie,- io veramente 
non so che augurio fare^ Queste cose ho dette, 
perchè alla Genova 4^1 decimosettimo secolo, 
mfetta della medesima infermità, sono adat> 
tabili. 

La legge del Garibetto, (pantunque avesse 
statuito, che nei consigH e magistrati ugual nu* 
mero di cittadini fossero ammessi , .si di quelli , 
che nobili vecchi si chiamavano, che di quelli , 
i qualiavevanonome di nobili nuovi, corapren* 
dendo fra tpiesti anche quei dell'annuale astri* 
zione , nondimeno per vigore delle forme sta* 
hilite per le imborsazioni e gli squiltÌD}, «ra 
accaduto , che la somma delle cose si riducesse 
per If ordinario in potestà di pochi ^ massime di 

Duelli del Portico Vecchio. Oltre a ciò^^ la med- 
esima legge avj^a lasciato eccessivo arbìtri e 
nelle ascrizioni,. ond' esse a posta piuttosto^ di 
particolari afiezìoni od interessi si facevano che 
per merito rod amore di patria. Né solo il vizio 
delle persone ascrìtta , ma ancora il numero ecr 
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cessivò si scorgeva , per cui veniva del tuVÈo a 
pervertirsi la forma aristocratica del go»»erno, 
il sedato poi aveva sortito uà* autorità imnio- 
derata, donde nacquero atti, se non tirannici, 
fiilmeho rigorosi, che asperaròno i nobili di Por^ 
tico Nuovo e con esso loro la nioVlitudine. Gli 
uni pre tessevano nel loro procedere la dignità 
pubblica ^ gli altri T eguialità dei cittadini. Da 
queste cagioni ebbero erigine i moti e le discor- 
die del 1 575. Per la riforma fatta in quest'anno 
e nel seguente nella composizione della repub- 
blica V SI rimediò alfe due piaghe, che ne ave- 
vano corrotto il corpo , perciocché fu snervata 
con r autorità del senato la potenza dei pochi , 
ampliandosi il numero dei senatori , ed il tempo , 
in cui doveano stare fuori d* ufficio , e restrin- 
gnendosi. quello, in cui potevano star dentro. 
Pel medesimo fiifl3 si provvide, che non poca 
parte dell* elezione dei senatori fosse data alia 
sorte, tolsesi al senato La facoltà di far le^gi, 
non gli si piermisero le principali deliberazioni 
circa r amministrazione dello stato, gli si proibì 
dì por mano al castigo dei delinquenti , gli su 
oircoBscrisse l' autorità di far grazie. Non po- 
tendo più procedere colla severità dell* imperio, 
rimase più venerabile per maestà^ come capo 
supremo di libera cittadinanza , in suo nome 
spediendosi le faccende pubbliche , che forte 
per autorità di frenar le ambizioni, ed a tener 
unita la compage del corpo politico. Più stret- 
tamente, seboene a giusto titolo , procedessi Del- 
l' applicar la medicina all'altra piaga dell* ascn* 
zione, con proibire, che niuno ascriver si pò- 
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tesse 5 che arte meccànica esercitasse , e non 
avesse coli' antica abitazione de' suoi maggiori 
nella città l'onestà dei costumi congiunta. Gom<« 
misesi altresì la facoltà di ascrivere al consiglio 
minore , e statuissi che nissuna ascrizione si fa- 
cesse 9 se coi due terzi dei voti il medesimo con- 
siglio non avesse decretato, aversi in quell'anno 
a far nobili. Per tal modo con una forma di 
rcgginieiito piuttosto troppo dolce e anervklai 
che severa e forte , libera <livenne Genova , g 
fuori del pericolo , che membri fecciosi venite 
sero a contaminare la purità e la dignità di ehi 
governava: fuvvi maggior larghezza di vivere. . 
Accettata la mansuetudine nvtoyà, godessi 
sulle prime del benefizio moderatamente. La rì« 
cordanza deii mali , che poco tempo a|vanti ai era- 
no pruovati per le discordie civili , faceva , che 
meglio s' a{>prezzasse la presente libertà. Esseo* 
do lutti i cittadini messi in onesto grado, ed 
insoliti da cinquant' anni addietro a seiitice av«^ 
versila , ne trovando urto nell' esendzào doH^ 
loro facoltà, ciascuno senza timore ,abme senza 
rancore si dava alla tfìivsL delle proprie faccen- 
de, dei magistrati parlando onoratamentc,i me- 
desimi amhiendoi moderatamente. Ma quando 
la dimenticanza dei pericoli passati coll'andap 
del tempo incominciò ad entrar nelle menti , 
jsorse la peste degli stati lìberi , la qual è , die 
se i buoni sono freno a se stessi per onestà , i 
tristi non ne hanno. per legge , onde questi. sor-< 
monUHio e quelli restano sopraffatti; poi piti 
spesso r impazienza del bene conduce al male 
c}ie r impazienza del male al beile. Ciò si vedtf 
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iD Gentfva : gl'ingegni abi>andonati a loro ne* 
desimi incominciarono ad insolentire , come le 
piante senxa indirizzo van di traverso e troppo 
rigogliose diventano* Le facoltà private accre« 
scmtesi per la quiete e la sicurezza , avanzarono 
i concetti proprjy e la comodità dello spende* 
re diede opportunità all' ingiuria. Quindi na« 
scevaiBo gli odi privati e le nèmicizie pubbliche: 
la licensa si ddatò; il governo non msoi^eva , 
perchè soverchiamente tarpato pareva , che 
avesse fatto comodità a ciascuno di turbare- lo 
stato 9 ed era piuttòsto atto a non ispegnere la 
libertà che a preservarla. La sfrenatezza passò 
da contro i privati-contro il pubblico ; si spar« 
lava dei magistrati , si sparlava delle leggi con 
evidente depressione della loro autorità e ve« 
nerazione, senza le quali la forzasela può con* 
tenere 9 e non se ne aveva. L'impunità aumeo* 
tava l'ardire; per la licenza delle lingue pa- 
reva y che i più tristi uomini fossero quelli , che 
governavano 9 e il piii cattivo governo quel di 
Genova. In somma la libertà è fiore dell'altro 
mondo piuttosto che di onesto: i più vili inset* 
ti nei nostri infelici giaraini lèi guastano. 

Il senato 9 non potendo frenare colla forza y 
cercava guadagnare gli spiriti colla condiscen- 
denza, funesto inganno, perchè i licenziosi dalla 
condiscendenza argomentano alla debolezza ^ 
non all' amorevolezza ; e non che sentano gra- 
titudine, vieppiù s' ardiscono. La cosa venne a 
tale , che il senato nelle sue deliberazioni non 
rare vohe aveva piii riguardo a quanto ne 
fosse per dire la piazza de' Banchi, chea quan- 



U> àn lui rìdiicdeva la ragicfne di stato. Quindi, 
per servirmi delle parole di Rafaello della Tor- 
re , che con molta diligenza descrisse la presente 
contan»inaKÌone in un -ano libro manoscritto, di 
eui mi fu fatto copia da una persona amantis- l 
njxìSi della storia patria, m Varie e spesse volte ^ 
n contraria l'into-pretazioni delle leggi, incerta 
M 1" autorità dei magistrati, poco sicuro il ri- 
M' fugip degli oppressi , oziosi i consigli : quindi 
n il senato trascurava T insolenza de' grandi e 
w la licenza del volgo ; i supremi sindacatori più 
»> gelosi di non dar la spinta alla declinata mae« 
M sta dell' imperio che solleciti dell' osservanza 
«delle leggi, o dissimularne sotto l'indurato 
■t callo della sofièrenza la transgressione , op- 
« pure con dispute eteme corromperne il rime* 
M dio; gli altri magistrati minori avviliti per molti 
t> abusi introdotti, senza vigore e senza forze 
M per metterne il total maneggio ai soli mini- 
•• stri , e le ruote dei giudici forestieri o per igno- 
•» ranza o per corrottela o per timore , e senza 
•* ahro freno che di un lento e languido sirida- 
» cato traviare nei gìudiz] da ogni più certo e 
•* calpestato sentiero »«• Dilatandosi il velenoso 
contagio, anche fra i cittadini dell' ordine in- 
feriore più agiati 6 maggiormente oziosi, si cor- 
mppe ogni buona opinione, e successe prima 
lo sprezzo , poi l' odio contro tutto l' ordine su* 
perior& dei nobili. 

La difficoltà delle ascrizioni diede nuovo fo- 
mento al male. Cresciuto, massime nel ceto 
medio, il concetto di se medesimo per losprez- 
to nato verso j nobili, le ascrizioni si doman* 
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davano come dovute, non come convenienti atto 
stato, e se il consìglìetto le rifiutava per Fan* 
no un pessimo romore si levava contro di lai , 
. come se per invidia centro gl'inferiori deli* 
l>erato avesse. L'alienazione sorgeva, non so* 
Jamente in coloro, che per le loro qualità era^ 
no capaci dell'ascrizione, ma anche in quelli, 
che non erano, per essere* più prossimi agii 
«seri vendi che agii ascrìttori. Essendo poi cre- 
sciute oltre modo le ambizioni > come si gonfia- 
no le nubi in aria ai tempi tempestosi, ciascuno 
si credeva degno dell' ascrizione , e mal sofièrì« 
va , che il compagno gli venisse anteposto. Quin» 
di se UDO era contento, cento erano scontenti, 
IR il gridare dei pili esclusi trovava eco e fomento 
nel popolo; i siudici dell' ascrizione laceravano» 
Tant' oltre andò la cosa, che l'ascrizione stessa 
fu stimata legge insufficiente; e siccome indi- 
cava , che il fonte comune fosse il popolo , cosi 
ne deducevano, che il governo avesse ad es- 
sere popolare : più larga porta volevano. Cosi 
quella legge, che stat' era trovata per isfdgo delle 
ambizioni , diventò stimolo tale alle medesime 
che più non le poteva contentare : l'argine stes» 
«osi rompeva; per dritto proprio, non per con- 
cessione dèi nobili volevano arrivare alio stato. 
Dalle pretensioni si veniva agli atti ; in ogni 
caso, in ogni incontro i popolani afiettavano 
uguaglianza coi nobili, ad ogni modo volevano 
con Ipro essere equiparati : le cose anche più 
leggieri fomentavano il disordine. Il titolo di 
magnifico per disposizione espressa deUa legge 
proprio dei nobih, i popolani si arrogavano, a 



^OfÙB sempHce indinazioDe del capO) non col *^ 
cappello, seconda che era l' uso antico, gli sa- . 
lutavano. Alcuno naio in basso «tato , ed in qua« 
lonque più sordido mestiere cresciuto, sene ve* 
niva passeggiando sottovia loggia de' Banchi, 
Testilo a nero, arrogante in volto, altero negU 
•tti , minaccioso per l' ascrizione difFerita , an- 
corché Ibrse ei ne fosse per legge incapace; 
d^va a bello studio di cozao ai cittadini più ri* 
potati e di maggiore splendore, e vociava e bra- 
vava, e ammassava intorno gente. Questi modi 
licenziosi i nobili più prudenti pazientemente 
sopportavano , ma noni più giovani ed animosi. 
Quindi gli odi maggiormente si accendevano , 
e seguivano nsse colla peggio.per lo più di al- 
cun giovane del popolo, o per istrapazzo palese 
o per morte occulta. L'odio' in questi casi si 
^sformava in indegnazione; perciocché essen- 
do il governo debole e di nobili , né osando ten- 
tare rimed] aspri, gli strapazzi si celebravano 
con mitigargli , e le uccisioni restavano impu- 
nite, cosa veramente troppo indegna e da non 
doversi comportare* GH ultimi casi sovrastava- 
no fra il popolo e la nobiltà , né vi era più mele- 
to ira la depressione di questa o la servitù di 
quello. A ciò appunto gli odj smisurati fra V u^ 
no e r altra tendevano. 

• Quando una cattiva inclinazione di tempo na- 
sce, un perverso destino crea sempre un uomo 
atto a prevalersene : mandava Giulio Cesare 
Vacherò alla disgraziata Genova. Nacque costui 
da Bartolomeo, eh' ebbe per patria Sospello, 
hw^Q del contado di Ni2za« Bartolomeo , povero 
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li forUmay basso di nascmiento^ se ne Tctant 
inielior condizione cercando nella capital sede 
deuB -repubblica. JSsercitoafii prìmieramenle nei 
più vili ministeri , come servitore^ io casa diroc- 
co GroUalaoza, GrigiQDe, che avera aperto un 
traffico in Genova* Poi coli' andar del tempo 
crebbe per sua industria l'avere assai più che 
principi tanto sordidi non promettevano. Si col 
raercaoteggiare e sì col giuoco de' dadi , di pui 
aveva somma pratica , diventò Bartolomeo^ non 
che agiato ) ricco e eòi proventi della miglior 
fortuna nodri , allevò ed educò il figliuolo Gin* 
lio Cesare. Ma semi erano gettati in velenosa 
teiTa. Crebbe Giulio Ces^e in età , crebbe in 
istudj 9 crebbe ancora, e molto più in viftj. Visi 
erano di feròcia, di libidine^ di crudeltà, d'ini- 
pietà , vizj d' ambizione senza freno , di snper« 
Lia insofferente, di cupidità insaziabili. Audace, 
altero , animoso , fiero , di nissuno e di ninna 
cosa temeva, uomo tanto profligato che Catilina 
non era più e forse non era tanto. Non che la 
natura Catilinaria disdicesse, sene vantava , Ga* 
tilioa predicava il più grande degli nomini. La 
faccia terribile simile alia bestialità dell'animo; 
l'aveva pallida , esangue , trista^ selvaggia , ave» 
va mostacci rabbuffati in arco, mostaccioni fol- 
ti , grossi , neri , che con la folta , grossa e nera 
barna si congiungevano : guardava torvo , il cap« 
pello portava tirato insin sulle ciglia: al vederlo 
sentivano gli uomini non so che sgomento. Te* 
mevano della vita, dell'appicco del male teme- 
vano. Da tutto quell' uomo pareva , ohe il male 
spirasse, e còme cosa funesta era da ognuttOj 
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R Doa da sum siroili; fuggito; odioso al cielo 
ed alla terra. I costumi poi dalle truci serabiaih- 
ae non dìsccurdavìoio. Dissimulatore^ busiardo^ 
fcdifirago , saBguinario^ cupidissimo d'àbbraco 
daanenti iUeciti^ capace d'ogni pid brutta sce- 
leratezza; audace n^* pericoli 5 risoluto nelle cse- 
coziom , e dove lo spingeva desiderio di sansue 
o di seosnaìità^ sprèzzatore d'ogni legge e d'o^ 
gni co8tume*'La natura l'ebbe fatto per scon* 
volgere f;lt stati, e s'imbattè in uno stato mezzo 
sccnxTolto. Terribili erano i saggi , che già vive- 
va dato di sé. Bandito dalla patria per assassi- 
tt) y uccise a Nizza un cavaliér di M»ta ^rodito- 
rìamente. Rifuggitosi a Firenze, vi ammazzò un 
B^ntivogli: dannato a carcere perpetuò e cac- 
ciato nelle 5 tinche era fra i scel erati sceleratis- 
simo • e vi commise di molte nefandità. Uscito- 
ne col patrocinio d'Antonio del Nero, spaventò 
e scandalizzò Firenze con nuovi misfatti e libi- 
dini mostruose. Richiamato in patria , fu con- 
fìnàto in Corsica. Visse in Bastìa f corruppevi 
Geroninia, moglie di Lorenzo Salata , Genove- 
se, suo ospite > e con lei si mescolò; Poi col le- 
nocinio di Geronima , corruppe Teodora , an- 
cor vergine , sorella di lèi , e gravida la diede in 
ìsposa ad Antonfrancesco , figliuolo del capita- 
no Santi de'Forìani; poi corruppe e godessi 
Girgetta^ terza sorella. Né in alcun modo rei^ 
standosi, come se mostrar volesse, che gì' infa- 
mi piaceri non gli ammollivano l'animo, fece 
ammazzare dal Salata Giambattista Falconetti. 
Rimesso quindi ncm so per quali mézzi in Ge- 
nova ^ vi accise nel metzo della città il Salata 
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/ medc&iino d' un archibogìafa ^«tì accisa -Teodo* 
ra col veleno* 

Questa peste adunque incitata dalla libidiiie 
e dall'ambizione, se n'era toraata in .patria. 
Andava continuamente rìvolg^ido nelFaanao 
nuove fogged'anunazzamentiyaceii>Ì8SÌmaineiite 
procedeva contro la nobiltà. Ingerendosi sfac^ 
ciatamente , auantunque infama per laute ice* 
leraggìni, nella piazza de'BaDcbi ed ÒEk altre 
pubbliche adunanze, nei circoli massiaiameiiie 
della gioventù dell' ordine inferiore , i^perwet» 
sava contro i nobili , e la piaga già viva contro 
diloroviemmaegiormente irritava. Quantaii<pie 
poi fosse per legge incapace dell' ascrinone , 
non rifìpava giammai d' inculcare V ingiustiua ^ 
cbe tanM> di rado si praticasse , protestara con 
discorsi caldissimi, non doversi per modo alcu- 
no sofiìrire tanto strapazzo, né tale stabilinaenlo 
della tirannide dei nobili : non esser loro sud» 
diti, ma concittadini; avere bensì i nobfli in 
mano il governo mercè della semplicità del pò* 
polo, che glielo permise nel i5a8, ma non per 
questo essere punto sminuita la dignità del con» 
ceditore; non doversi lei perdere col salutare 
col cappello a foggia de' servitori; non potersi 
Genova ridurre in istato quieto e felice, se non 
fosse reintegrato il popolo de' suoi diritti ; a lui 
doversi rendere i suoi magistrati, a lui gli onori; 
avere i loro antenati goduta la dolcezza della li- 
berta popolare, ora esser caduti sotto la servitù 
di pochi. Ciò, che manifestava co' detti, (xmu» 
pruovava con fatti; imperciocché reso sicuro 
dalla sua terribilità, dall'armi vietale, ckf poiv 
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lava 5 e dai seguito di non pochi sicarj, andata' 
a bello studio Ut è^ye piti frequente fosse la ra- 
dunata dei nobili^ e pajrandosi loro dinanzi colla 
mano sul fianco^ ea in faccia mirandogli con 
manifesta sprezzatura, gli provocava e ai loro 
si burlava. Coloro poi ^ che non usavano uguale 
arroganza , riprendeva come vili e poco curanti 
della dignità del popolo. 
' A ggiunsero fune all' animo feroce affronti pri* 
Tati. -Introdottosi nel 'ridotto dei nobili a San 
Siro^ si sentì chiamar bue. Alcuni di loro pili 
scorretti avevano preso a far fischiate dietro a 
sua moglie", dama illustre e figlia di Niccolò 
Relia , luogotenente delle galere del duca Do-* 
ria 9 chiamandola vacca, e facendo atti infami 
contro di lei. Tali detestabili eccessi erano pes^« 
gìori per concitare a sdegno gli animi che là ti* 
numide stessa. 

S'arrabbiava effettivamente, come vipera cal- 
pestata , il Vacherò, e seminava veleno in' ogni 
canto. Émpinne piii particolarmente l'animo di 
Giuliano Foman, figliuolo dì Giulio, giovane 
ricco di padre ricco per traffico di sete. Giuliano 
avendo gli spinti alt^ per la grandezza della for- 
tuna e per essersi dimorato a Napoli alcun tem- 
po^ R)al sopportava la superiorità dei nobili. 
Aggiunsero in lai olio a fiamma certe insolenze 
usale a Giulio suo padre da alcuni nobili nuovi; 
perchè teneva in mezzo a loro nella villa di Ai- 
baro un podere e casa riccamente fornita. Co- 
nobbelo, fugli intomo, e toccandogli il Yache- 
ro, cbe bisognava uscire dal giogo di quell'acer- 
hissima tirannide, se lo guadagnò* Tirarono 



con se molti altrì giovani capidi di cose Buove, 
facevano, occulti ragionamenti e -conventicoli , 
ammassavano armi , ma piuttosto per bravare , 
spaventare 9 soperchiare, insultare i nobili che 

Ser alcun disegno politico bene determinatoi 
la la materia era disposta: questo fuoco si nu* 
triva in Genova* 

In questo mentre essendo al suo fine perve- 
nuto Tanno 1637, era giùnto di nascosto nella 
città Gianantonio Ansaldo ^ portatore delle raac 
chine del duca di Savoja, il anale con queste e 
coi denari avuti da lui tentando e sollevando gU 
animi, i malvagi e quasi vagabondi ^nsieri del 
Vacherò e dei compagni al fine piii di ogni al« 
tro malvagio , cioè all' alterazione dello stato e 
al disfacimento della patria rivolse. Questo scel- 
lerato Ansaldo veniva in Genova, per megHo 
licoprir l' insidia e procacciarsi sicurezza , con 
qualità d'ambasciadore^di Savoja a Roma , do- 
ve veramente era stato, e con un brève del pon- 
tefice, che il dichiarava suo nusizio. Era pen- 
siero del duca di usare e voltare in suo prò le 
fazioni ed inclinazioni accese in Genova , e' di 
muovere per mezzo dell' Ansaldo , uomo di per- 
versa amoizione , gli umori già sparsi contro la 
nobihà , per operare nella città nemica una ri- 
voluzione, od almeno un moto qualunque, per- 
chè risuonassero per tutto il mondo It aderen- 
ze , che vi aveva ; con che avrebbe dimostrato , 
che il solo rifiuto del conestabile aveva corrotto 
la felicità della vittotia, e che se egli si fosse , se- 
condo i consìgli e stimoli suoi, approssimato 
alle mura, quei, che denlc^ sentivano c«« kiì , 
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ù sarebbero scoperti 5 ed avrebbero data la cit< 
ìk, L'Ansaldo, vituperoso per se, vituperoso per 
avere sposato una contessa dì Scama6gi , vitu- 
perosa ancor essa per lascivia , vituperoso finaU 
mente per aver ucciso a tradimento il drudo 
deUa moglie , era ora mandatario di Carlo Ema- 
nuele per sovvertire Genova. A questo passa^ 
esclama il della Torre: •< Il senato Romano 
«privo del lume del Vangelo, assalito senza 
» cagione da Pirro, re de^i Epiroti, gli rivela 
» quel medico infame, che prometteva di torlo 
N a tradimento di vita , ed ora i principi de' no* 
n Stri tempè, che vantano cristianità e cattoli« 
j» cismo, non soddisfatti di avere senza cagione 
ft ingiustamente tentato alla scoperta V estermi* 
n nio d' una repubblica veramente cattolica, v&* 
» stite r fflrmi ai Giuda , corrompono e corrotti 
n promovono contro la stessa i proprj cittadini 
n a tradimenti e congiure n. 

L' Ansaldo , che sempre più affettava zelo del 
ben comune, venne introdotto nascostamenta 
da Gianbattista ed Annibale Bianchi , soliti a 
trafficar in Piemonte, e consapevoli del tratta* 
to, in un sol'dido e vile alloggiamento posto 
Delia contrada Ài Nòstra Signora delle Grazie. 
Conobbe Vacherò, conobbe Fomari, conóbbe 
altri feroci giovani. Contro la nobiltà gli stimo- 
lava, esaltava sino alle stelle la generosità del 
duca di Savoja, a£fermava, ch'egli al primo 
avviso del bisogno sarebbe stato coi principi 
suoi figliuoli, e numerosa gente pronto e vicino 
a sostentar le cose loro , si vantava d' avere già 
dispostissimi a' suoi cenni in città piii di due- 
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cento artigiani , che avevano indinazìone al tu« 
miiltuare e fur mutazione. Finalmente, radunati 
di nottetempo quelli , nei quali conosceva , cbe 
i suoi conforti avevano fatto maggiore progres- 
so , tutt' ornato di gioie, perchè andassero presi 
dalla magnificenza e dignità della persona , nella 
seguente guis<i loro favellò: 

M Fra tutti i più importanti riguardi, o gio« 
M vani coraggiosi, che possono tener sospesi nei 
M deliberare delle imprese grandi i consigli de* 
M gli uomini piii saputi , il primo luogo si dee 
M sicuramente all'iCsame, se ciò, che s impren* 
i, de, sia u|ile alla repubblica , se dorioso agii 
M agli autori , se facile ad eseguirsi. Or qaale 
st utilità maggiore, non dico procacciare, ma 
M desiderare si può alla nostra repubblica d'una 
M vera e soda libertà? Quella libertà Umlo 
» pregiata dai maggiori nostri cbe impoveriti 
M dal sacco dell' esercito Spagnuolo , disfatti 
M dalla crudel pestilenza , col giogo sul collo 
j« della fortezza del castelletto , si riscossero , 
» uomini valorosissimi, dall' occupatorFrance- 
M se; ed ora da pochi tiranni , a' quali troppo in 
9t vero credulamente fu confidata , efienainati 
M nel lusso e nelle lascivie , vien quasi prosti« 
M tutta alle voglie piii irragionevoli di ^ente stra- 
M niera , con tanto maggior indegnità nostra 
M quanto che .gli slessi usurpatori , c|ie d' essa 
n ingiustamente ne spogliano noi,consottomel- 
f« terla ad altri, se ne scoprono incapaci egual* 
» mente ed indegni. Ne vi adombri d véro una 
n cotale apparenza di libeità mentita nella vi- 
n cendevole successione de' magistrati^ e nella 



M egUiJUà cibile legcì y posciacbè meutre noi ne 
M sianao esclusi da denegata ascrizione , ad altro 
M maggionnente non vale chea molUplicare ti* 
N ranni , e queste , con esserne eglino soli auto* 
M ri, soli rinteìrpreti e soli gli esecutori , sono 
» inorpellate »\ p ma durissime catene da servi* 
M tori. Or qnal gipna fra i mortali è maggiore 
M dì quella , che ai liberatori della patria il con* 
Il corde ed uniforme grido delie genti libera* 
«> mente compsrte ? ed a f^i degli antichi e de* 
tt moderni furono più degnamente consecrati i 
» bronzi ed *i marimi che a aueUi , i quali per 
» vendicare le private e pi:^)bliche ingiurie , nel 
» sangue dei violenti tiranni s'intinsero? Utile 
» dunque e gloriosa Are ogni paragone è Tim* 
M presa 9 che vi propongo , e in grado tale, che 
k» quando in noi fosse scintilla di generosità Gè* 
M novese dovreinmo fra mille pencoli coraggio* 
et semente incontrarla 9 nonché corrente nel no* 
M stro seno tutta piena di sicurezza lietamente 
t» abbracciarla. I nostri nemici sono pochi , di* 
M suniti , effeminati, saranno assai tati all' improv* 
M viso da molti coraggiosi e risoluti; onde ere* 
M detemi certo , non vi rimarrà luogo a contesa, 
n ma solo s- eseguirà in essi a man salva il do* 
» vuto castigo. Ma quando pure fosse luogo a 
M contesa, ponderate il numero, noi combat* 
M teremo cento centra uno ; esaminate gli ani* 
M mi, essi contenderanno per mantenerci ingiù* 
n stamente usurpato , noi per la libertà , per la 
M patria; né saranno d'impedimento quei pò* 
•* chi Tedeschi , che in argomento evidentissimo 
>• della loro tirannide , come satelliti di essa , col 

BOTTA, T. VI. l6 
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n nostro sangue mantengono. Non gli vedeste i 
M giorni addietro nella processione dì San Ber* 
» nardo ad una casuale e vana commozione di 
1» popolo andare vilmente a terra ? Un numero» 
•9 Bo popolo è a guisa dell'onde del mare, le 
M quali agitate dal vento e commosse non v* è 
N argine, che non soperchino, né resistenza^ che 
M non abbattino. E poi se con awediltOrconsH 
N glio si darà principio alla nostra libertà con 
M manometter prima ali' improvviso quelli, che 
n primi neir ingiuria si fanno capi del tirannico 
M governo , non avranno i Tedeschi da chi rì« 
M cever gli ordini , onde, necessariamente spet- 
M tatori in prima e^ poi seguaci saranno^ adie 
M nostre vittorie. Ma quatto y che ad ogni sini* 
N stro incontro ci assicura , è il potente e fede» 
n lissimo ajuto del sempre invitto duca di Sa- 
,»vo)a, il quale, amico per altro del nome 
M Genovese , ma giustamente irritato contra i 
M nostri nemici, avendo presa generosamente 
M protezione della giustizia nostra, altro con 
n maggior desiderio non attende che i' avviso 
M della giornata felice da noi destinata all' im* 
•f presa per potere in esecuzione delle reiterate 
m promesse nel cimento dei maggiori biso^ 
n esserci con ffìuste forze personalmente in api- 
» tO) della fede del quale, come promotordeI« 
M l'impresa, non essendo lecito dubitare, cosi 
M ignoranza sarebbe dubitar, del potere, di quel* 
M 1 immenso potere, il quale è stato bastante a 
M contrastare in campagna aperta le roagciorì 
M potenze della Cristianità* Hisoluzione adun- 
•f que , o giovani^ poiché per un'impresa tan- 



UB&o DEcmoicoiro «*» idnd. 347 
M t*utOe e gloriosa , attesa la gran facilita di trar- 
ft la felicemente a fine 9 altro maggiormente non 
M sì richiede che la deliberazione degli animi 
M nostri j la quale, quando timor vano tenes^ 
ff sospesa , fuor di tempo temete; poiché in ri- 
M guacdo de' perìgli y chiunque consulta di simili 
•• materie 9 ha deliberato abbastanza i». 

Ascoltarono con grande attenzione ed applau* 
so tutti coloro 9 che aveva congregati , il discoiv 
so dell'Ansaldo , e siccome avevano l' animo già' 
macchiato ed infellonito contro della nobiltà, e 
prima d'allora nei particolari congressi lo stes- 
so veleno succiato avevano, così convennero ad 
una voce nella sentenza del traditore. Ma sovra 
gli altri il Vacherò , ripigliate le parole dell'An- 
saldo, tutto pieno di maltalento , non soddisfat- 
to d'appruovarle, coli sensi torbidi edinterrotti, 
ed esecrande bestemmie le confermò , giurando 
per quanto vi aveva di sovrumano , di essere 
pfontissima^esporre^ senza rìsparmio alcuno, 
te facoltà i la vita per vendicare tanti oltraggi 
della nobiltà. Soggiunse poi, doversi avere ob- 
blighi immortali alla generosità del Serenìssimo 
di Savoia, il quale con tanta prontezza ai pie- 
tosi, desiderj loro verso la patria si faceva incon- 
tro , e per protettore e promotore della giusta 
causa loro si offeriva. I giovani crearono il Va- 
cherò capo del loro furore. 

Pieni degli empj pensieri, la notte susseguen- 
te a quella , per accordar i modi di mandargli 
ad esecnzione predeffinirono. Ma il Vacliero , 
il Fornari ed il dottor Martignonc , complico 
ancor esso della coi^iura;)per confermarsi ueUa 
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sceleragginejCome se bisogno oe avessero ^ con* 
vennero insieme nel meszaneilo delFomarìpo* 
sto vicino a' Banchi, per leggervi ilMacchiavello 
là dove tratta delle congiure. Il lessero,. e com- 
mossi dalle difficoltà descritte dal segretario Fio- 
rentino , non quietava loro l' animo : per poco 
non si ristettero! con mente torbida e sospesa 
le cose lette còniusamente all'Ansaldo esposero. 
Confortati da luì, non pure nella pessima inten- 
zione perseverarono e si confermarono , ma an- 
cora usando i mezzi indicati dall' autore del Ptùt^ 
cipe per condurle congiure, si diedero ciascano 
a far compagni con ogni Studio, non a tatti, ma 
ai più fidi solamente u gran segreto palesando : 
agli altri pretessevano altri colori e pretesti. 
Trassero Giantommaso Macgioli, Gianbattista 
Benigani,GìangiacomoRufio, Annibale e Già- 
nanlonio Bianchi , e finalmente Niccolò Zigna- 
go ,^che da vilissimi prìncipi di tosar la barba 
ed i capegU alla gente era salito a tanta stima , 
che era il più riputato chirurgo della città , e 
addottorato in medicina , faceva coniidolli l'uno 
e l'altro mestiero. Empio, aveva costui servito 
di ministro al Vacherò , secondo l' impeto delle 
sue cupidità , e specialmente per avvelenare la 
cognata. Seminavano odio da odio, rabbia da 
ranbia, dilatavasi la coùtagione di questa peste. 
Travagliava i congiurati il bisogno di gente 
armata per contrapporla ai Tedeschi, che custo» 
divano il palazzo : di ducento almeno abbisogna- 
vano. Vàr} pensieri agitaronopertrovargli: ven« 
ne loro in mente il duca di Savoja , col quale 
del resto era necessità di accordare tutti i con- 
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sigli. Vacherò 9 che daRe proprie furie e dalla 
Tolontà dell'Ansaldo era sospinto , coli' Ansaldo 
stesso a Torino se n'andò. Alloggiarono nasco* 
staniente in ana cascina fuor di strada , lontana 
un miglio da Torino poi di nottetempo chiusi in 
una carrozza nella città entrarono , ed al cospet* 
to del duca 5 presente il principe Vittorio , in* 
trodotti furono. Il duca f dispostissimo ad udi« 
re la pratica della congiura, domandò al Va« 
chero^ che si pensasse e che si facesse in Gè*' 
nova : ciò il signore sagacissimo andava tentando 
perchè avendo già speso, per mezzo dell'An- 
saldo a sostentazione degli aderenti , seimila 
doppie, né Vedendo corrispondere gli effetti 
alle parole, era entrato in qualche sospetto, 
che V Ansaldo tirasse solamente a cavargli dì 
mano denari, e poi fosse disprezzatore delle sue 
promesse. Non mancò Vacherò all' occasione ? 
magnificò le diligenze dell'Ansaldo, moltiplicò 
H numero de' congiurati , avvili le forze della re« 

Subblica, concluse l'impresa certissima, quan< 




pagni non desideravano altro da sua Altézza , 
che ducento fanti da introdursi di nascosto nella 
città d'armi giuste forniti, per disfar quei po« 
dii Tedeschi, che stavano di guardia al palaz** 
zo della signoria. Il duca confermò le prpmesaie 
fatte all'Ansaldo • mostrossi pronto a sommini-^ 
strare i ducento lanti; ma mise in considerazione 
h difficoltà del mandargli « perchè se consane** 
voli ddU congiura e scienti dell' ordine del aa« 
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ca 3 v'era pericolo fra tanti, che alcuno palesasse: 
quando no 9 riuscivano di poco frutto. Faceva 
maggiore quésta difficoltà ^ che in una città cosi 
grossa e frequente di popolo non era possìbile ^ 
chef molti da molli non fossero conosciuti; il che 
avrebbe dato sospetto 9 e forse testimonio del 
disegno. Convennero che il Vacherò assoldasse 
gente fra coloro, che banditi dalla repubblicn 
avevano servito il duca ^ ed arai erano stati ri- 
patriati. Solo il Vacherò dimostròil perìcolo di 
trattare con gente senza fede. Il duca , il ^ale 
per natura e per uso aveva esperienza di questi 
mòti, e sapeva bene discernere ciò che v'era o 
non v'era nei cuore degli uomini, visto dove 
batteva il discordo del congiuratore, gli disse, 
che gli uomini di tal sórte mancano di fede alla 
fede, ina che sono tenaci nella perfidia; che del 
rejto in caso di sinistro evento, vivessero par 
egli e i suoi compagni sicuri, che in parola di 
prìncipe avrebbe offerto , per tor loro di car* 
cere, la liberazione di quei gentiluomini Geno- 
vesiv, che per ragione di guerra aveva prigioni 
( questi erano Giacomo Spinola, Giangerolamo 
Dorìa , Carlo Salvago, un Cataneo e due dei 
Gentili ) , e giurò topra un' immagine del ero* 
Classo ivi pressante, che non accettandosi la per- 
muta , avrebbe coli' istessa peiia afflitti i gentil* 
Uomini, colla quale fossero stati fulminati i con- 
giurati. Soggiunse ; non essere credibile, che 
trattandosi di jprìeioni di tanta qualità , la re- 
ftubbiica un cambio per lei tanto 4iwantaffgio* 
90 rì fiutasse. Infmer non potendo star paziente 
ad aspett^e> terminò il discorso dieendg^ che 
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£M;eS8ero presto , perchè 1* ìndaglo era il capi- 
tal nemico di tali imprese , e credessero a lui^ 
che era il padre di simili maneggi. 

Avuta la fede ed empiiito di speranze da un 
tanto principe y rimossa ogni dubitazione , ilY a* 
cfaero si confermò^ e promise piii di quanto gli 
si rìchiedeTa. Andossene allettato da gratissime 
parole del duca e del principe Vittorio. Rifiuto, 
come dono preppstero prima del servizio, una 
collana d'oro mandatagli dal duca , e portos* 
sene una lettera di lui rLsponsiva ad una com- 
mendatizia, anzi credenziale delFornari; por- 
tossene altresì una patente di colonnello per Bat- 
tista Consigliero , capo bandito , stato prima 
agli 5tipenaj del Piemonte , poi a quelli della 
repubblica, per la quale militando aveva dato 
altra volta pruova di altissimo coraggio nella 
presa d'Ormea. Tornò Vacherò a Genova per 
riscaldar l'opera, rimase Ansaldo a Tonno per 
tener sollecitato il duca» 

Il terribile cospiratore , giunto a Genova , si 
diede tutto a far raccolta di comp«igni. Obbli« 
gossì per aver parte nella trama , Battista Gran- 
dino , scrivano delle galere del Dori» , Giulio 
Compiano, suo cognato, qttello di molto segui- 
to fra il volgo nel borgo di Prò, questo nel bor- 
go di Santo Stefano. Obbligossi , per mezzo di 
Gottardo e Giansteibno fratelli Savìgnoni, arti- 
giani , che sviali dal proprio mestiero facevano , 
seconde la corruttela di quei tempi, professio* 
ne di bravo* Obbligossi molta gente in Polce* 
vera 5 dove per aver suo padre posseduto lun- 
gamente aleuni poderi , iaveva miolta dipendenza» 
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A tutti dava denari > a ttud prometteva onori. 
Coi denari e colle magnifiche prpmesse del duca, 
obbligassi xpieir altro ribaldo del Gonsigliero , 
poi Clemente Corte , poi Francesco Bertoni , 
uominid'audacii^increbibile. Impose loro, faces- 
sero accolta d'uomini a loro confidenti , massime 
banditi , e c|ie militato avessero nell* ultime 
guerre. Il Pomari lo secondava , né mai dal suo 
fianco si discostava. Fecero notabile prepara* 
jnenlo d'armi, venti archibusi da ruota, altret* 
tanti pistoni , gran quantità di pistole coorte , 
Armature finissime ea impene trabui al moschet- 
to. In ciò principalmente s' affaticava Foroarì , 
che trasse a se Girolamo Fornari y suo fratello 
germano, il dottore Accino Silvano , giovane di 
ouesti natali,France8oGbiggione di Polcevcura, 
bandito de' più bravi. Ansaldo mandò di Pie- 
monte ed introdusse in éasa di Vacherò due 
casse piene di pistole^ 

Fatti i provvedimenti d'uomini e d'armi, re* 
Stava, che fra di loro si desse forma all' esecu- 
iìone del concertato. Congregavansi in casa del 
Vacherò posta sulla piazza del campo. Concor- 
demente convennero, che nell'ora di tersa, nella 
quale soleva darsi in Genova il tocco dèli' arem* 
maria, Fornari, Consigliero, Corte e Bertoni 
andassero, ciascuno accompagnato da' suoi se- 
guaci armati da pistole corte alpalazso, e quivi 
al segno, che Fornari avrebbe dato dalle fine- 
stre col cappello, ammazzassero i Tedeschi, che 
facevano negligenti guardie, delle loro armi s'in- 
signorissero, il doge Gianluca Chiavari coi se- 
natori trucidassero, dallo finestre Ugetlasserp^ 
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il popolo a libertà chUmassero. Nel medesimo 
tempo Vacherò doveva con seguito di PoLceve» 
rascoi e di banditi con archibugi alla scoperta 
andare bella piazze de' Banchi e di San Siro^ 
luoghi soliti ad esser frequentati de moki nobii^ 
li 5 e quanti dessero loro fra' piedi) tanti ammaz- 
zare. Gli altri congiurati avevano carico di cor* 
rcre le città , ammazzando nobili senza distin^ 
zione di sesso o d' età 5 e chiamando il popolo 
a libertà ; avevano anche disposto di apnr le 
carceri , cosi dei debitori , come dei malfattori , 
•e coi scelerati cavatine , noi^però più sceleratì 
di loro f correre tutte le case dei nobili e sve* 
nargli tutti, iosino ai bambini in Attce, Preda 
anche bramavano. S'accordarono di depredare 
il palazzo ) le case stesse dei nobili , i fondachi 
pubblici y riporre il fiore della preda del prin- 
cipe Vittorio f dividere fra i capi il restante. Pre- 
fissero all' esecuzione il martedi^santo. Quel gior- 
no 9 secondo gli accordi presi , il principe Vittorio 
era per venire pel ponte di rrà sopra Varalle al 
soccorso de' congiurati , con mila ducento av- 
valli e cinque mila fanti scolti. Per questo il Mag» 
giolo ebbe il pensiero di occupare la porta di 
San Tommaso* 

Qaal fosse l'intento dei congiurati circa la 
constituzione politica da pronunziarsi per la re- 
pubblica dopo il successo della maccninazione^ 
vari furono 1 pareri dei contemporanei , e varj 
verisimilmente ancora in ciò i pensieri dei tra- 
ditori; imperciocdiè egli pare certo^che il Va- 
cherò , araente di cupidità di ascendere al pri- 
mo grado , mirasse a bre, sotto la protezione 
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del duca di Savoja, per dominare a suo «rbi* 
trio la patria 5 un stato popolare di cui sarebbe 
doge. Da un' altra parte il Gonsigliero con gli 
aitrf , iche stati erano soldati del duca ^ avevano 
in animo, secondo che si può concfaietturare dai 
loro andamenti , .di far il duca medesimo signore 
di Genova, conservandovi però qualche ren« 
duo dell'antiche leggi. Ma <;ertamente, o che 
prevalesfse nel suo pensiero il Vacherò ^ ocbe 
Gonsigliero preponderasse, Garlo Emanuele non 
èra uomo da contentarsi di una sovranità dimez* 
zata, né l'arte gli mancava di appropriarsela 
intiera. , 

Pochi giorni restavamo a Genova per vivere 
coli- antiche leggi, e già 1* ora s'. appressi mava^ 
in cui per mani scelerate dovea ver.sarsi il san- 
gue cittadino, quando, come piacque a Dio, 
per un nuovo sussidio cercato dai congiurati, sì 
scoverse V iniqua trama , e chi voleva sobbissare 
la patria, trovò degno castigo deUa sua empietà. 
Avevano già, come abbiamo scritto, contami- 
nati alcuni uomini militari, di cui pnncipal* 
mente abbispgnavano; ma parendo loro di non 
averne abbastanza, perchè quei Tedeschi dei 
palazzo davano loro molta noja, pensarono al 
procacciarsene degli altri. Bertora tentò il ca- 
pitano Francesco Rodipo suo suocero , nativo 
di Diano, borgo non ignobile della riviera di 
ponente. Era costui stato altre volte bandito per 
omicidio, poi ai soldi del ducadiSavoja, qui»» 
di, ricuperata la grazia, rimesso in patria : co* 
mandava a trecento fttnti della repubolica. Bar- 
tora |>ale4olli il tutto, al liberar Genova dalla 
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tiraD&ìa dei nobili con esso loro esortandolo. 
Condusselo a cena il trentesimo giorno di marzo 
in casa il Vacherò, dove i congiurati giàtrSTToro 
rallegrantisi del sangue , della preda , del domi* 
vào, s'erano raccolli. Lf indussero ad accettare 
Spartito con promessa di trovarsi il gioitio ata^ 
toito air esecuzione con molti de* suoi soldati, 
cui doveva far finzione ^ che cosi ricercasse il 
servigio di dar loro la mostra , in luogo vicino 
al palazzo. 

Kodino appena uscito da quello speco di tra« 
ditorì, gli sovvennero e gli agitarono la mente 
varj pensieri. Macchiavelli, che scrisse delle 
congiure e dei congiurati, se n'intendeva. Spa* 
ventavano da un canto il capitano Genovese 
Tenormità del caso, la difficoltà dell'impresa, 
il pericolo del castigo; il consigliavano clairaU 
tro il rispetto dell' utilità pubblica , la grandezza 
del premio , se rivelato avesse , la quiete prò* 
pria oramai, dopo travagliosa vita, a lui ne- 
cessaria, la salute di una città , che per conser'i 
varia, non per rovinarla, gli aveva messo le 
armi in mano. Ma la fede data agli iniqui , tì 
parentado col Bertora , la fama , e forse l' alta 
condizione, che acquistata avrebbe per si stre« 
pitoso fatto, il ritenevano dall' alienarsi dai con^ 
giurati : non quietò tutta quella funesta notte» 
Infine prevalse il buon pensiero, né volle stare 
alla fortuna di disperati: dispose l'animo al rii* 
velare. Trasferissi in suU' imbrunire del giorno 
seguente, per non essere veduto and ardi giorno 
•palazzo, dal doge* Trovatolo impedito da pri« 
vate udienze, andò, e tutta l'infame orditura a 
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Tommaso , fratello del doge 9 senatore , svelò ^ 
ìk questi incontanente dal principe. Promiserò 
con benigne parole al Rodino , che gli aveva 
chiesti prima del rivelare , premj ed impunità. 

Il doge convocò subitamente i collegi, e die 
loro ragguaglio del fiero accidente. Inorridirono 
i padri all' innaspettato avviso; deliberarono del 
modo di opprimere questo male e di quanto ibs» 
se salutifero alla repubblica; Proponevano al« 
cuni y che quella stessa notte si cignesse d' uo« 
mini armati là casa del Vacherò 5 e tutti i con« 
ffiurati si facessero a man salva prigioni. Altri, 
incerti ^ quante fossero le forse aella congiura , 
e dubitanda^ che germinassero nuovi pensieri 
nella plebe 5 fuggivano le commozioni notturne 
nello sforzar d' una casa piena di sicar) risoluti, 
X fòmiti d' arme , disposti a fare con bestialità di- 
sperata l'ultime pruove in un frangente, in cui 
per loro n' andavano i tormenti e la vita. 

Fu impedito dalla paura il miglior consiglio , 
élessesi il partito peggiore, essendosi deliberato 
di. lasciar trascorrere la notte, e fare il dimane 
di giorno le catture alla spartita. Ad Erminio, 
barìgello , non fu commessa la presa del Va- 
cherò, perchè essendo di fazione popolare, non 
se ne fidavano; ed oltre a ciò Rodino aveva ri- 
velato, essere confìdentissimo del Vacherò. Ma 
Erminio, che queste cose bene conosceva, ve* 
dute tante diligenze, sospettò di qualche gran 
carcerazione, e siccome quegli che knalvagio era 
ed irritato dalla diffidenza, palesò i suoi sospet* 
a al Vacherò per fnezzo ael Grandino, ed al 
Consiglerò, cne si trovò &a' piedi apalaao. 
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Dall'uno e dall' altro si sparse subitamente l'av* 
visOj mìsesi lo spavento fra i congiurati 5 ormai 
disperati delle cose loro. Molti si salvarono. 

3 nasi tutti si ridussero a Torino bene accolti 
al duca. Quivi seguitando Todto antico 5 di» 
vulgarono diverse scritture licenziose contro ì 
nobili in difesa della fazion popolare. Il Consi- 
gliero fu dal duca creato condottiere di seicento 
fanti; poi venuto a saccheggiare entro i confini 
Genovesi , fuf0ppresso dai soldati della repub* 
blica. Zignago, Gerolamo Fomari, Francesco 
Marìgnone andarono presi.. Giuliano Fomari e 
il Silvano ^ ricoveratisi m Serra valle , furono fatti 
legare ^ e consegnati ai magistrati di Genova dal 
governatore di Milano. 

Il Vacherò, acompagpato dal Grandinò e da 
Gianbattista Bianchi , si era ritirato alla casa del 
Zigna^o^ posta vicino alla chiesa dell'Annun- 
ciata ai Porloria ^ e per conseguente opportu- 
nissima per chiunque ricovrar si volesse m Juo* 
go sacro , o prender fuga fuoii della città. Ma 
udito y che dalla giustizia si cercava il Zignago, 
ed avvisatosi di quel, che era , cioè che tutta la 
trama fosse scoperta ^ s'accorse, che quello non 
era più tempo da aspettar tempo. Per la qual 
cosa salito sopra il imiro^ per esso se n'uscì per 
la porta dell'Acquazzola, ed incamminossi ver- 
so levante. Ma non avendo potuto imbarcarsi 
per fortuna di mare, soflfbcata la previdenza 
dalla trepidazione, tornò indietro verso Genova 
e si nascose in una casa di villa di Giangiaco- 
mo RuHo y ma con infelice successo , poiché Pie- 
tro f padre di Giangiacomò ^ tolta la impunità 
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pel figliuolo e per un' altra persona da nominar* 
si da lui f che sed verse poi essere Gerolamo 
Fornarì , ma rifiutata y perchè non pervenisse 
in lui nissuna infamia, la taglia di quattromila 
scudi posta dal senato con pubblico editto con* 
tro il Vacherò 5 il diede nelle mani degli sbirri, 
che io condussero nelle carceri. 

Subito dai due senatori Luca PallaTicino e 
Giacomo Balbi, l'uno de' vecchi, l'altro de' no* 
bili nuovi, a quest'officio eietti dai due collegi, 
con l'assistenza di Haflfaello della Torre , si co- 
minciò a fabbricare il processo e contro i car- 
cerati e contro i fuggitivi. Il Zignago diede se* 
gni di grandissima viltà , il Vacherò feroce 
dentro, come feroce fuori, spaventava i giudici 
colle parole e coi sembianti: si vedeva quanto 
queir uomo tremendo sarebbe stato capace di 
ÙLre,se avesse avuto la fortuna pari ali ardire. 

A cosi strana ventura nacquero in Genova ne- 
gli animi dei cittadini diversi concetti. I nobili 
si stimarono risorti da morte a vita ; e vedendo 
nella dignità e stato loro inseparabilmente con* 
giuntala conservazione della repubblica, più 
strettamente l' abbracciarono. Ma nel popolo i 
benestanti appruovavano per la maggior parte 
la congiura, ma noa gli autori, credendogli 
gente da poco., e capace , i piii , piuttòsto di 
rovinare e di rubare che di ordinare uno stato 
politico. I popolani più bassi ed i plebei sta* 
vano tutti m favore del Vacherò, e con cento 
improperi alla nobiltà insultavano , ed il desti- 
no avverso , che aveva rotto il disegno , e il di* 
letto loro capo e difensore a cosi funeste stret- 
te ridotto, rabbiosamente maledicevano. 
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Mentre con processi giudiziali si van dispo* 
Bendo le sorti dei traditori , sorse da una parte 
inaspettata una fierìssima tempesta. Il duca di 
Savoia, che aveva ricevuto grandissima mole* 
stia aaU' esito fuqesto del tentativo y poiché in- 
tese il pericolo de' congiurati y s' adoperò con 
premurosa diligenza per Sialvar loro la vita , di* 
chiarandosi alla scoperta autore e protettore 
della congiura pon carico non picciolo della sua 
dignità e con grave scandalo del principato. In* 
cominciò dicendo y anzi pubblicò , che i congiu* 
rati erano suoi seguaci, ai quali mentre ardeva 
la guerra tra di lui e la repubblica , aveva com« 
messo di fare quello, di che erano dalla giustizia 
ricerchi ; ma poiché si era fermata la tregua , 
essi per ordine suo, dato loro espressamente 
per non contravvenire con nuove ostilità alla 
sospensione delle offese, avevano intermesse tut- 
te le pratiche, rinunziando intieramente al pro- 
seguire il loro disegno, il quale avrebbero senza 
quella sua volontà , condotto a perfezione. Ora 
siccome il cercar di nuocere al nemico , h lecito 
attempi di guerra , cosi coloro , suoi aderenti, 
anzi suoi agenti espressi essendo , non poteva- 
no giustamente venir imputati di quanto per 
ragione di guerra avevano voluto fare. Queste 
cose allegava il .duca, come se i congiurati non 
fossero sudditi della repubblica , come se vei^so 
di lei non fossero rei di crimenlese, come se 
^sse modo lecito di guerra il disfare tutto 
un governo, e l' ammazzare una classe intiera di 
persone , npn eccettuate nemmeno le donne ed 
1 bambini ^ come se finalmente tutti j;li strata-» 
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gemmi, e latte le fraudi , qualunque esse siano^ 
abbiano a stimimsi oneste in guerra: anche le 
spìe sono agenti di chi fa guerra , e pur s* im* 
piccano. Ma egli |i ciò non badando , e nelle 
sue minacce persistendo , mandò dicendo, che 
ove nelle sue domande noi gratiiìchssero, e ad 
esecuzione contro i conginrati'deycnissero y aii« 
che egli procedendo colla mano re^a ,avrebhe 
dato 1 gentiluomini Genovesi, che in suo pote- 
re aveva , allo stesso genere di morte , che fos« 
se da^ suoi sofferta. E perchè il senato di Ge« 
nova non s' immaginasse , che fossero minacce 
vane, aggiunse aUe parole acerbe dimostrazioDÌ 
ancor più acerbe , facendo apprestare dai car- 
nefice gli stromenti del supplìzio, e quei gentil- 
uomini « che sotto fede fuori di carcere .custo- 
diva onestamente in Torino, serrare di nuovo 
in istretta prigione. Da un ndtro lato, se fosse 
data venia ai congiurati , e restituiti fosserp alla 
liberta , «si offeriva parato a dare alla repubbli- 
ca con patti e condizioni di molta soddisfazio- 
ne per tei , la pace. 

Ma stimando, che le proprie istanze non ba- 
stassero , e non confidando dell' animo dei Ge- 
novesi, usò Topera degli Spagnuoli, dalla vo- 
lontà dei quali per consuetudine antica la re- 
pubblica molto dipendeva. Abhoccossi con don 
Gonzulvo , governatore dì Milano, nelia cam- 
pagna, che giace fra Torino e Casale; feceglt 
mstanze caldissime, perchè presso ni senato s^io* 
terponesse a salute del Vacherò e dei compa- 
gni. Minacciava, se per sua intercqssione non 
ottenevano la liberazione, di dar di piglio alitar- 
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mi, e rofnpeiido la tregua incominciare nuove 
battaglie. Il governatore stringeva allora con 
duro assedio Casale, all'espugnazione del quale 
stando intentissimo, già aveva fatto promessa 
•Ha corte ^cbe presto sarebbe suo. Temeva per- 
ciò , che il duca con quella sua alzata d'insegne 
gli turbasse l'acquisto tanto desiderato , e dì 
nuovo coi Francesi si riconciliasse, cbe già sotto 
la condotta del marchese d'Uxelles calavano dal* 
r Alpi al soccorso di Gasate. 

Non curando la bruttezza del fatto, don Gon- 
zalvo, si rivolse a fare totla repubblica quegli 
uffici, cbe dal duca si desideravano, quantun* 
que da ciò fosse da molti sconsigliato. Il prin- 
cipe Doria specialmente, che al campo sotto 
Casale dimorava*, fu nel dissuaderlo accesissi- 
mo ; ma più valsero in lui i conforti di Carlo 
Enàanuele cbe qualunque altro rispetto. Spacciò 
per tanto a Genova don Alvaro di Losada , ac- 
ciocché insieme col Castagneda , ambasciatore 
di Spagna , dovesse trattarne col senato. 

Espasta nei due collegi la domanda 4cl Ca« 
stegneda e del Losada, vistala gravità della ma* 
tena, fu risoluto, cbe si proponesse al minor 
consiglio, al quale solo il f^r grazia in somi^ianti 
delitti si apparteneva. Non vi mancarono di 
quelli, cbe o obbligati c<Ht la Spagna per pro- 
prj interessi, o fayoPevoli ai congiurati per amor 
di fazione, consigliassero di non "moltiplicarsi i 
nemici e le male soddisfazioni in quella pessima 
contingenza dei loro afTari. Ma ebbe intiero fa- 
vore l'opinione di Gianstefano Doria, il quale 
orando con grandissima veemenza contra il du- 
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ca di Savoja , dimostrò quanto fosse vei^ogoo» 
so , anzi pericoloso aUa repubblica 11 consentire 
all'inoneste domande 9 che li si facevano. Gom« 
mosse il dire del zelante D Oria maravigliosa- 
mente gli ascoltanti y onde con esempio singo* 
lare di costanza , potendo più in loro la dignità 
della repubblica, che le minaccie e ie armi de- 
gli avversar], decretarono, che al castigo de' rei 
M procedesse» Cento undici furono a rendere ii 
suÒragio , neppur uno contrario al decreto^ che 
si prese. 

Dee passare con onorevole grido alla memo- 
ria dei posteri la virtù di Gìanstefano Doria, il 
più ricco gentiluomo, che in quei tempi nella 
città e forse in Italia vivesse, poiché era fama, 
che godesse di piìi di centomila scudi di rendi- 
ta. Questo generoso padre' della patria, senza 
prole essendo e fuori di speranza di averne, 
, della propria orbezza si consolava in Cario Sai- 
vago, suo nipote, uno dei prigioni del duca. Ve- 
deva nella inclinazione dei padri la morte del 
nipote^ e del consanguineo Dona. Eppure non 
solamente rese ii sufiragio contrario ai desiderj 
di Savoja e di Spagna , ma favellò con molta 
forza, perchè ancnegl^ altri quel partito ahbrac- 
. ciassero , che forse era mortale per chi più ama- 
va; esempio da paragonarsi a quel di Bruto, e 
che pruova , che in quei 4empi non era dall'Ila* 
Ita ogni virtù sbandita. 

Fatta la deliberazione, mandarono Luca Pal- 
lavicino ambasciatore straordinario in I spagna 
per esporvi le ragioni della repubblica. F uvvi 
accolto, prima con amari rimbrotti, poi, per 
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ina destrezza e per la equitli del fatto, benigoa» 
mente. Vemiegli surrogato pel proceBSode'mal* 
fattoti Gianbattista Lercarì. 

ProDunciossi sentenza dì morte contro Gialio 
Cesare Vacherò, Giuliano Fomarì, Accino Sii* 
vano , Niccolò Zi^oago. Decapita ronsi segreta* 
mente in carcere , fine condegno della loro sce* 
leratezza. Il Vacherò, e fra i tormenti e nel 
cospetto stesso delia morte , fu qual sempre era 
vissuto, superbo, intrepido e feroce* Narrasi 
d'Ippolita Ilella, sua moglie, che minacciata di 
tormenti, ed esortata dal padre, che a propria 
discolpa si affaticava contro i congiurati, non 
volle giammai dire cosa alcuna , che potesse tor- 
nare a carico del marito. Né meno commenda* 
bile rius<d la costanza di Angelo Atana§i, gen» 
tiluomo Greco, e camerìe^e del Vacherò, il qua« 
le, quantunque consapevole fosse del trattato, 
e lungamente tormentato sulla corda, non prof* 
feri mai parola contro di se ne del suo padrone. 
. Proseguisjsi il processo. Venne ancor decapi* 
tato il Compiano; il Martignone relegato per 
trent' anni in Corsica con dar sicurtà di rappre* 
sentarsi. L' Ansaldo.» il MAggiolO,il Beneigassi, 
Gianantonio Bianchi, il Consigliero,il Corte, 
il Rimessa, fuggitivi, condannati come rei di 
maestà lesa , alla pena della forca. Gerolamo 
Fomari andò esente dal castigo pel motivo da 
noi sopra raccontato. Fu demolita la casa del 
Vacherò con la erezione di una colonna ed epi» 
tafiìo d' infamia e detestazione del suo misfatto. 

Il duca di Savoja, sdegnato del procedere 
dei Genovesi^ massimamente della morte del 
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Vacherò, di cui sopra tutti desiderava la cott- 
serraziene ^ fece iulimare Y ultimo suppHcio ai 
suoi prigioni 9 e gli tenne parecchi giorni in ago- 
nìa: ma poscia consideralo meglio quest'affare, 
e qual pregiudicio avrebbe portato alla sua fa- 
ma un fatto sì barbaro, essendo del resto piut- 
tosto collerico che crudele, non voile, che fos- 
se eseguito. Ma non mancò di usare gratitudine 
e munificenza verso i fuorusciti ricoveratisi uè' 
suoi stati, massimamente verso i figliuoli del 
Vacherò, i quali tolti per pagei nella sua corte, 
provvide poi di entrate e di altre onorcvolezze* 
Diede agli altri onesto modo dr vivere* 

La repubblica ricompensò splendidamente il 
Rodino, rivelatore delia congiura. Diede « lui 
e a du^ suoi figliuoli maschi perpetua esenzione 
di tutte le gabelle delle cose, che si mettevano 
dentro la città; gli numerò di presente diecimila 
scudi d' argento per lui e quattromila per due 
sue figliuole^ con assicuranza di altri duemila 
annui per lui durante sua vita, la qual finita, 
cinquecento fossero conservati ai due figliuoli , 
mentre vivessero* 

Cotal fine ebbe la congiura contro Genova, 
nata dalla debolezza, e mansuetudine del go- 
verno, e dalle insolenze dei giovani nobili, fo- 
mentata dal dura di Savoja , mossa da alcuni 
Uìalcontenti, i quali per sei^ire alta vendetta 
ed ambizione propria ed a quella d'altrui, non 
abborrirono dal cambiare la malcontentezza ia 
t nidi mento. 

La repubblica intanto per ovviare ai mede- , 
simi pencoli , per assicurarsi della città e per ^ 
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r£k>rimere i popolani, afiifichè non potessero 
più turbare le stato , né alterare il presente eo<« 
Temo, ordinò diversi corpi di guardia e solda- 
tescbe in differenti quartieri , e raddoppiò le ' 
guardie al palazzo. Ciò ostava agli sforzi palesi; 
ma per conoscere e prevenire i segreti , creò 
un nuovo magistrato di sei cittadini e un sena* 
tore con titolo d' inquisitori di stato , ed autori* 
tà d'inquisire contro ciascnno, ma non però di 
condannare a morte senza l'assenso dei collegi. 

Disgustata la repubblica con Spagna e con 
Savoja per favori dati ai nemici deuo stato , sti- 
mò bene di riconciliarsi con la corona di Fran- 
cia. Accettò per tanto un suo amba scia tore, co» 
sa da lungo tempo inconsueta , e di cui gli Spa- 
gnnoli fecero un grande risentimento. 

L'inquieta Genova riposava , la quieta Vene- 
zia si turbata; pure prevalsero gli ordini con- 
sueti» Passavano antiche emulazioni e forse od j 
tra le due famiglie di Giovanni Comaro e Re- 
nieri Zeno. Giovanni era stato nell'anno ]6'i4 
assunto alla suprema dignità del dogato, uomo 
assai risplendente per maturità di consiglio ed 
integrità di costumi. Renieri molto altamente 
pensava della sua repubblica, e spesso alla Ro- 
mana l'uguagliava. Ciò era , non solo da tolle- 
rarsi , ma da lodarsi; ma nato di spirito torbido 
e più simile a tribuno di Romana plebe che a' 
prudente patrizio Veneziano, non servava i 
termini soliti in quella grave repubblica, anzi 
gli trapassava coli' eccesso e colla smodera tez* 
za. Buono e santo h il domandare l' osservanza 
delle leggi , ma pessimo e detestabile il mesco* 
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br od} e seminar sedizioni. Le antiche constitn* 
sioni volevano, che i figliuoli dei dogi non pò* 
lessero accettare alcun benefizio di Roma, né 
vietavano , sebbene espressamente noi permet- 
tessero, che fossero imoorsatì, come ogni altro 
patrizio, per esser del numero dei#enatori. Ora 
avvenne , che Federico, uno dei figliuoli del do- 
ge Gomaro, vescovo di Bergamo, fu esaltato 
alla porpora Romana dal pontefice Urbano. So» 

Eravvanzarono i meriti del padre, fu fatta deli« 
erazione, che fosse lecito al figlio V accettare 
il cardinalato, trovatosi il mez£o termine, che 
la dignità cardinalizia non . fosse lienefizio* Il 
Zeno gridare, perdersi la repubblica coi lavori 
versoi potenti, perdersi col sovvertimento dette 

Srische leggi* Né di ciò contento , lacerava con 
ente maledico ii doge, perchè lasciasse tra- 
scorrere i figli oltre il costume privato^ d'in- 
giurie, d'insolenze, di maleficj accusandogli. 
Ciò faceva in pubblico, ciò nelle consulte dolo 
stato; sfogafft ad o^ni modo l'acerbità deU*o« 
dio contro i Comari. Le punizioni, frutto di tra- 
scorsi in lìngua, vieppiii gli esacerbarono l'ani- 
mo, e crebbergli lo sdegno. Essendo net i6a5 
ira i consiglieri del doge, usci con parole ingiù- 
nose oltre i cancelli della materia e della modei 
razione. Il consìglio de' dieci chiamollo arender 
conto, né comparso. essendo, il bandi per dieci 
anni , se meglio non amasse un anno ai fortes* 
za in Palma. Andò esule alcun tempo, poi toi^ 
ut) , rimesso in patria per grazia^ Appunto al 
tempo del suo esilio, aveva Federico Gomaro 
ottenuto r assenso pel cardinalato ; fu posto dal 
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mag^or consiglio nel consìglio de' dieci. L'odio , 
e il desiderio della vendetta gli aitavano la men- 
te. Cominciò a brogliare , eccitò eli avogadori 
ad abcogare la delibèrauone ducale intomo al- 
l' admisaìone dei %li del doge nel senato^ inveà 
contro il favore dato a Federico, indusse uno 
dei tre capi de* dieci ad ammonire il doge nelle 
proprie stanze alla presenza dei consiglieri. 

Fecesi suU'ammonizionecontroversìa nel gran 
consiglio 9 se lecita fosse e secondo la legge o 
no : il consesso y orandone fervidamente il Ze- 
no^ l'appruovò. I Comari fremevano : Giorgio, 
uno dei figliuoli di Giovanni, di spiriti più in- 
sofierenti degli altri , e segno principale degr4m« 
properj dell'importuno Zeno, n accese d'un 
rabbioso sdegno. Aspettò l' avversario con sicarj 
e scuri, mentre scendeva le scale del palazzo 
ducale, era tempo di notte, e tante ferite oli 
die che per poco con restò morto ; caso gravis* 
gìnio, ingiuria alla repubblica patente. Giorgio 
fuggi; fu dannato a esilio con confìscazione di 
beni e pena di sangue, se capitasse; cancellossi 
la sua nobiltà, innalzossi un marmo nel luogo 
del delitto a memoria ed esecrazione perpetua 
del fiBtto. 

Non mori già , ma risanò Io Zeno , la lingua 
non frenò, fervido prin>a, fervidissimo adesso; 
addomandava T esecuzione delle legsi sopra le 
famiglie dei dogi^ pretendeva , che il suo caso 
s* appartenesse , come violazione degli ordiua- 
raenli ducali, al solo consiglio maggiore. I dic- 
ci, di cui però era uno dei capi^ gli mandarono 
izkijmandoj che se fiivellar volesse in cospetto 
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(lei consìglio grande sopra gli ordini dacaii e 
2' accadutogli, si il facesse, ma con la moder» 
spione) che illumina e convince, non con la co» 
citazione , che ofifusca e sdegna. Non si rasse- 
gnò, anzi aringo con insòlita veemenza. 

Molto si turbarono, molto s'incitarono gli 
animi, gli odi privati si mescolavano ai risenti- 
menti pubblici. I decemviri vollero spegnere 
quelle taville: fecero decreto d'arresto contro 2 
Zeno; non trovato, il bandirono. 

Si eccitò romore fra i patrizj , quasiché i de- 
cemviri si volessero arrogare un'autorità frena- 
torìa sul consiglio sovrano , e la libertà di lui 
o0l;odessero. Incominciaronsi a riandare le me* 
morie passate, detestavasi l'autorità eccessiva 
e tirnonicR dei decem viri ,^ detesta van si i rigori, 
anzi le ingiustizie, che ne erano nate, il caso 
specialmente d'Antonio Foscarini pochi anni 
innanzi innocente posto a morte , ed innocente 
poscia promulgato, rammentavano: desidera* 
vasi da molti una riforma di quegli ordini tre- 
mendi. Si venne a tale che, giunto il mese d'a- 
gosto dell'anno presente 16*28, in cui secon- 
do il solito si doveva fare dal consiglio grande 
la elezione annuale dei decemviri , uissunp dei 
proposti arrivò al numero dei voli. Temevansi 
novità : intesero i padri il tacito linguaggio. Ciò 
voleva dire in Veneto costume, riforma; Nomi- 
naronsi per maturarla e proporla cinque cor- 
rettori , Niccolò Gontarìni , Antonio da Ponte , 
Pietro Bonduinieri, Battista Nani, Zaccaria 
Sagredo. Discussa e bene, esaminata fra di loro 
la materia , proposero > eoa molte regole di ai» 
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nore momento circa la bestemmia, ì luoghi sa* 
crìy i giiiochiy i forestieri 9 le stampe, le grazie, 
i salvocoodotti , V esclusione dei figli del doge ^ 
che non fosse più in facoltà del consiglio ne' 
dieci di rìvocare, né alterare le decisioni del 
consiglio grande , e che la cognizione delle cau- 
se criminali, si attive cbe passive dei patrizj , 
al decemvirato solo si appartenesse, lasciando* 
gli però l'arbitrio di mandare ai magistrati com- 
petenti i casi minori. 

Quesi' ultima proposta , siccome quella che 
ponderosissima era , destò nel consiglio grande 
un grave contrasto. Pareva a molti cosa non 
solo straordinaria ed iniqua, ma crudele e ver- 
gognosa ai patrìzj, che mentre erano aperte a 
tutti le vie ordinarie ed a tutti serbate e pronte 
le forme protettrici della 'giustizia , fosse ai soli 
patnzj destinato un tribunale terrìbile, in cui, 
m processi segreti, i giudici per le forme e per 
le pene niun' altra norma avevano che la loro 
volontà propria, niun altro costume che il rigo* 
re. Renierì Zena non mancò a se stesso , e con 
acerbità velenosissima contro il partito posto 
favellò. Niccolò Gontarini al contrario la sen- 
tenza dei correttorì sostenne. Ma Francesco 
Gontarini, capo della quaranlìa crìminale, con 
tanta eloquenza aringo in favore del comune di- 
ritto, dimostrando T ingiustizia e l'iniquità dei 
processi decemvirali, che con accesa disposi- 
zione d' animi già quasi tutti andavano alla volta 
di render voto contro il rigido privilegio. In que- 
sto mentre Battista Nani, personaggio rispet- 
tabile per età, per canizie, per costumi, per 
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esercìzio d'alti maestratì, salì in aringo ^ e con 
mirabile maestà favellando disse: 

M Non mi è nuovo 9 cb'è più plausibile errato 
w, ebi all'altrui gusto piuttosto che al pubblico 
n bene favella. Ma non m' abbandonerà mai la 
«• libertà ne' consigli, la verità ne' sensi, il co* 
n raggio nelle diOficoltà.Non mi sollecita ilpru« 
««rito dell'ambizione insaziabile; la speranza 
M comune degli onpri non mi perturba ; non mi 
n agita il desiderio degli applausi. Nelle avver* 
M sita della patria costante, nulla temo; nelle 
M prosperità, moderato, niente profitto. Non 
•« miro altro polo , non tengo altro scopo che 
H quello , che s' hanno prefisso i nostri maggio- 
»tn, sempre venerabili , della perpetuità della 
n patria. Siamo tutti a quest' obbligo astretti di 
M transmettere inviolafbile e inestinto a' posteri 
M quel lume di gloria e di libertà , che i nostri 
M padri ci bànno consegnato già tanti secoli. Co- 
M nosco , che V uomo non ha piii divino ofiìzio 
M che regger gli altri; ma è altrettanto difficile , 
M e, se tal è sopra gì' inferiori il governo, aaanlo 
M più sarà arduo il comandare agli uguab? Ma 
M questa è la nostra gloria , eh' aobia le sue ri« 
M cende la maestà e l' obbedienza ; che siamo 
•• ugualmente capaci di reggere e d'esser retti; 
M che alla dignità ambiziosa dell'imperio s'ac* 
M coppj la virtuosa moderazione della vita pri» 
N vata , e il giogo soavissimo 'della legge. Così 
M la nostra, repubblica è a modo d*un cielo di* 
M sposta, nel quale tutti i cittadini, come ap» 
M punto gli aslri, tengono per officio nell'uni* 
N versale felicità influire , e rispleodeve, ma con 
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m Tar] 9Ìti 9 con aspetti dÌTcrsì , con differenti 

• moti , godendo alle volte la pienezza dei lu« 

M me, bene spesso imprestandolo ad altri, talora 

M solferendo gli ecclissi. Doveremo dunque ac« 

n cusare la provvidenza divina, perchè a tutti 

» non abbia compartiti gli o(Bzj medesimi e i 

M posti? Dunque ancQ nella patria, dove dieci 

n formano un supremo consiglio , che con an* 

M nue vicende danno luogo al merito degli al* 

n tri , ci conciteremo ^d invidia e a sdegno, per« 

m che tutti non possiamo capirvi? Inorridisco a 

m pensare , che vi sia clji detesti il rigore della 

M giustizia, la severità dell» leggi, l'autorità del 

•• consiglio de' dieci. Dunque ci supponiamo rei 

•• da noi stessi, e per peccare impunì, vorremo 

** abolire la giustizia e lo stesso comando? DehI 

M rivolgiamo queste invettive contro i delitti, ab* 

9* borriamo i delinquenti, placitiamO'le colpe, 

•• « veneriamo all'incontro quel raggio di divi- 

•• nilà, che, se fulmina gli scelerati, è scorta 

w agl'innocenti. Lascio l'anticbità sempre vene- 

fft rabile di tale consiglio , i secoli, dai quali è la 

ft sua autorità stabilita , che è eletto da noi , che 

9» di noi stessi è composto, che è 1} vindice delle 

M leggi , il presidio della libertà, il freno de' sud* 

9t diti. Ma che sarà di noi e de' n ostri fi gli uo!i , 

M se, mancando l'asilo sacrosanto della nostra 

M difesa, crederemo d'offender irapuni , e sare* 

M ma licenziosamente sprezzati? Chi protegge 

m la dignità delle persone, delle famighe, la si* 

*t curezza del viver quieto e cìvve , la stessa li* 

m berta del governo , che il solo consiglio dei 

« dieci 9 che punendo gravemente i delitti, com* 
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»t prime col nome^ é coli' autorità i pensieri dn- 
M Cora dell'attentargli? Noi, infiaccnendola ed 
•• esponendola allo sprezzo, crediamo dimmuìrci 
>• le pene, e ci provochiamo l' ingiurie. Forse, 
a» col pretesto di regolare gli abusi , alcuni ten- 
>* dono ad abbassare il poter del comando? Fu- 
99 nesto disegno, che tradisce a aie medesimo ed 
9« alla sua posterità le speranze de' premj , che 
«* la patria con dignità riguarderole largamente 
9« impartisce. Escano questi tali da nei, che doo 
9* si Stimano degni d' esser figliuoli-di tanta re* 
91 pu}>blica , e chi vorrebbe dalle leggi e da ca- 
9* stigbi sottrarsi , meditando d' esser reo , più 
9- che aspirando ad esser giudice, come mostro 
•f del vizio , sia ripudiato e reciso* Nella nostra 
•* repubblica questa è la vera ugualità , non in» 
M ferire e non patire le ingiurie. Lunge tali ron- 
fi celti , che al più potente debba porsi più de- 
» bòle il freno, che siano a delinquenti o trop- 
•* pò gravi le pene, o troppo severi i gìudiz). 
»* Questoèilvmeolo della nostra quiete, la quie- 
ti te dei nostri sudditi. Alcuni legislatori omi- 
M sero la menzione di pena a certe colpe atro- 
•* cissime, credendo, clie non potessero in ben 
«« regolato governo introdursi. I nostri magciori 
r> air incontro hanno voluto ancora a' casi leg- 
»* gieri assegnare il giudice più severo, acciocché 
f* nemmeno i piccioli falli a'awicinarsi ardisca- 
»« noa scomponer il buon ordine, e l'innocen- 
>* za della repubblica. Patria felice, felìcissn 
»• mi popoli, ammirabile imperio, che ha per 
»* fonaamento la legge , per corona la libertà * 
^ dove gK ottimali^recorrono coil' esempio; 
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9« dorè trova più freno chi gode maggiore Tau- 
» tonta. Padn, neJla gloria non abbiamo da io« 
M vìdiare a qualunque degli stali antichi , o de' 
M principati moderni. Neil' ampiezza del domi- 
si dìo abbiamo di che contentare la raoderazio- 
M ne de' nostri animi. Nella durazione della li- 
ft berta > trascendiamo qualunque repubblica. 
M Ma si delibera oggi di superare noi medesimi. 
n Si doni consolazione ai sudditi , si porga esem» 
«• pio agli stranieri, occasione alla fama.La Ye« 
M neta nobiltà (tutta un corpo) nella più augu- 
„ sta e più autorevole delle sue adunanze con 
n voti uniformi decìda, che, se da Dio conosce 
» ad un parto medesimo T imperio e la libertà , 
M ella volontariamente alla giustizia consacra se 
n Stessa, e vuol reggere i pojjoli con tanta con- 
»• tinenza e soavità , che, per impedire le colpe,- 
M sceglie per suo foro il più grave, pw legge la 
n più severa, per pena la più pesante m. 

Alle voci gravissiine del Nani si cambiarono 
talmente le opinioni e i cuori, che dannando 
ciò , che loro era paruto lodevole , e lodando ciò , 
che avevano dannato , abbracciarono con nu- 
mero grainde di 'foli il decreto, che fossero i 
patrizi soggetti, per le cause criminali, alla giu- 
stizia decemvirale. Parve ad os;nuno,che le for- 
me speciali, ed il rigore dei piudizj decem virali 
ristabilissero a favore dei sudditi la uguaglianza 
offesa dalla potenaa.sovrana ed esclusiva dei no- 
bili, e che dal terrore derivasse in coloro, che 
più, anzi soli potevano, quella moderazione, 
che, perla natura sempre soperchievoledeirito- 
mo^ in se slessi trovate non potevano. Conside- 
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rarono , che scudo dei deboli contro 1 potenti , 
difesa del popolo contro gli oppresson fosse il 
decemvirala magistrato. 

Fatta la deliberazione', elessero i padri senza 
difficoltà i decétnvirì^.fra i quali fu assunto il 
Nani : il fatto si registrò negli archi vj con me- 
moria onorevole del di lui nome. Questa flt l'oU 
lima norma data al consiglio de' dieci , che poi 
durò finché visse la repubblica. 

Non so 9 se fra i ricordi delle nazioni anche 
più rinomate per civile virtii si legga esempio, 
che più di questo sia da lodarsi, di patria cari* 
là; imperciocché i nobili Veneti intenti all'in* 
denniia dei sudditi , amarono di sottoporsi di 
propria volontà ad un tribunale terribile , che 
di loro faceva quel che voleva , piuttosto che 
comparire innanzi ai tribunali ordinari , in cui 
avrebbero potuto assai più di quanto aalla giù* 
stizia fosse richiesto* Evvi chi gli chiama tiran- 
ni; forse non erano degli altri, ma certo erano 
di loro , singolare spezie di tiranni. 

Il caso sopra mentovato d'Antonio Foscarìni 
fu il seguente. Erano appena trascorsi quattro 
anni, dappoiché la repubblic'lf era scampata dal 
fatale pericolo i'ecatole dall' insidie di Spagna , 
che successe un fatto molto la grìmevole, il quale 
poteva essere acconciamente, e fu veramente 
soggetto di tragedie scritte da uomini di som- 
mo ingegno in questo genere di poema. Ne ri- 
sultò parimente, oltre il dolore pubblico in Ve* 
nezia , non poco mormorio contro il consiglio 
de' dieci, ed i suoi nemici alzarono le querele 
sino al cielo, come se pur ti'oppo arbitrario t 
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tirannico fosse. ViTeva a quei di in quella città 
il cavaliere Antonio Foscarìni , uno dei primi 
cittadini di quella patria y di princìpalissima fa- 
miglia , apparentato anche colie principali^ e 
che fu zio ai quel Gerolamo Foscanni^ che morì 
in armata in grado di capitano generale contra 
i Turchi. Ognuno sa, ehe per legge era proi- 
bito ^ come caso di stato , ai yenezi^nf di aver 
conversazione cogK ambasciatori dei principi 
esteri 5 che risiedevano in quella metropoli. Que« 
sta gelosia molto più viva poi vegliava verso gli 
ambasciatori delle maggiori potenze , principaU 
mente la Francia e la Spagna. Il fresco caso 
dell' orrìbile congiura dava pur troppo nuovo 
sprone ai consueti timori. 

Ora accadde, che Antonio Foscarini, portato 
da desiderio amoroso , come fu scritto , corica- 
tosi prima per non dar sospetto a' suoi di casa, 
si alzava poscia segretamente, e travestito sene 
andava ogni notte a casa dell'amata donna, che 
abitava in una strada vicina a quella dell'amba- 
sciatore di Spagna, o, come altri affermano, 
di quel di Francia. I segreti andari furono os- 
servati , e datogli anche accusa presso al consi- 
glio de' dieci, che replicatamente sotto un certo 
sottoportico si fosse trovato a parlare con per- 
sona dell'ambasciatore di Spagna, e tal losse 
la cagione delle sue notturne cite. Il luogo, il 
tempo, il travestinHKitò, le testimonianze di due 
scelerati uomini davano corpo all' accusa. Ag- 
gravolla egli stesso col non avere mai voluto pa- 
lesare il nome della dama , che a corteggiare 
ogni notte, siccX>me nel processo affennò^ an- 
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dava. Maggiore probabilità ancora nascerà da 
ciò 9 che egli già ben dodici volte era stato pro- 
cessato 5 e il più delle volte per imputazioni di 
corrispondenze con esteri. Per le quali prime 
imputazioni 9 per non essere da pruove sufficienti 
avvalorate 5 non era stato con pene personali pu- 
nito ^ ma si solamente dagl'inquisitori di stato 
ammonito. 

Né r altezza della casa, ne le tante aderenze, 
che fra gli ottimati ella ed egli avevano , il pote- 
rono dalla mortale condanna preservare. Stroz* 
zato in carcere^ restò poscia appeso alle forche. 

Stupore, orrore, dolore assaisero la città al 
funesto accidente , i quali crebbero a dismisu- 
ra , quando incominciò a spargersi, prima fra 
il volgo , e poscia fra i grandi, una voce , cbe Fo- 
scarini fosse innocente. Infatti uno dei due sce- 
lerati uomini sopra nominali • dannato a morte 
per altri malefìz] , nell' atto dell' essere condotto 
al patibolo , testimoniò essere falsa l'accusa da 
lui data all'infelice Foscarini. Levosscne un ro- 
mor grande ; i decemviri riassunsero la causa , 
e per atto pubblico dichiararono la innocenza 
del giustiziato patrizio. Ne sorse grave sdegno 
contro il tremendo tribunale, per modo che lrat« 
tandosi nei susseguenti mesi di agosto e setleni- 
hre della elezione » secondo il rito patrio, dei 
nuovi decemviri, nii>sunoera tratto, siccome eia 
da noi poco sopra fu scritto, per mancanza del 
numero dei voti necessario per vincere il parti- 
to, ed il consiglio de' Jieti correva pericolo di 
restar soppresso, nop per autiulhizionc del ma- 
gislratiu, ma per mancanza Ui chi T csQrciiasse. 
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I patrìzj di minore ricchezza ed su tonta erano 
quelli; che prÌDCipalmeDtP resistevano alla crea« 
zione dei decemviri. Infine pure pel broglio at« 
tivo , fatto dn chi più poteva e per le parole del 
Nani, restò presoil partito della elezione^ ed il 
tribunale segui nell'uJBScio. 

Grave materia è certameute questa, e di gran-* 
de esempio; conciossiacosaché il castigare 1 pri* 
mar] cittadini» quelli stessi che partecipi sono 
dello stato e della sovranità , quando hanno of* 
feso le leggi; è ordine da lodarsi e segno di egua- 
lità. Ma da un altro lato di troppo lacrimevole 
e trop|)0 funesta ricordanza è^cne un innocente 
sìa stato dannato e condotto all'estremo sup« 
plìcio. Sonvi tuttavia non pochi 9 che nel caso 
presente credettero allora , ed ancora credono, 
che'Foscarini fosse realmente non innocente, 
ma reo del delitto appesitogli , e che la dichia« 
razione dell'innocenza fatta dai decemviri fosse 
soltanto restituzione di fama pubblicata a posta 
per consolazione della famiglia in cosi dolorosa 
occorrenza. . . 

Oltre a ciò, se Foscaripi fu realmente inno* 
cente, ed il consiglio de' dieci peccò nei con* 
dannarlo, non si vede, che questi errori della 
giustizia siano peculiari al consiglio de' dieci, 
uè a Venezia , posciachè de' simili se ne narra* 
no , e sono ven delle giustizie di tutti i paesi,, 
ed alcuni esempj , che Veneziani non sono, van* 
no per le bocche di tutto il mondo, e ^:upcitea* 
tri a' Europa, e, credo, itnrhe d'Ameiica. Son* 
seoe ancJie veduti, e vedonsene in quei pacii 
stessi , che si vantano di avere le misteri forme 
BOTTA, T. vi. 18 
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giudiziarie: rinfallibililà ^maDa^ nemmeno qmdla 
dei giudici , dove sia l io non lo so. Le (|uaiu co- 
se tutte siano dette senza ch'io appruovi, anzi 
non condanni, siccome non appruovo, fkuil con- 
danno simili giustizie, cioè ingiustizie, e parti- 
colarmente il procedere segreto del coniglio 
de' dieci dei Veneziani, siccome già in altrilao- 
ghi scrissi. 

Né tacer si debbe, che segno di alto e civile 
animo, non di pervicace malizia, fu il confes- 
sare pubblicamente, come fecero i noniiDati 
decemviri, di avere errato in una materia di 
cosi estrema impor,tanza. Del rimanente ^egli è 
manifesto per la narrazione precedente , che pa- 
recchie fatali circostanze del fatto, le quali in- 
sieme unite e concorrenti a delitto, constitui- 
ronopruova nell'animo dei giudici, non veruna 
dannabile passione dei ^edesimi, furono cagio- 
ne della terribile condanna. Con quegl' indizj , 
anzi con quelle pruove qualunque altro tribu- 
nale di qualsivoglia paese, non che di Venezia, 
r avrebbe conjlannato. ^ 
. Non sarà fuor di proposito tare qualchebre- 
ve discorso in questo luogo degli statuti degl'ia- 
quisitori di stato di Venezia, i.quaU Pietro Da- 
ni , come veri ed autentici ci presenta nella sua 
storia. Secondo questo storico i detti statuti 
sono fondati su due leggi del consiglio grande 
date nel mese di giugno del i454^ e in dipen* 
denza di tali leggi fatti e distesi poi da^rinqui* 
sitori nel medesimo mese di giugno. Nel che 
primieramente h da osservarsi , che nò nei re- 
gistri delle deliberazioni- del Gonsiglio grande ij 
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troTano quelle due leggi, né in quelli degli atti 
degl'inquisitori si contengono o esse leggi, o 
gli statuti, che ne dipendono, mentre negli 
ani e negli altri, se veri ed autentici fossero, 
dovrebbono essere inseriti, trattandosi di leggi 
e statuti consecutivi, senza le quali ed i quali 
il tribunale degl'inquisitori non avrebbe potuto 
procedere. 

In secondo luogo in detti statuti , ed in una 
delle due leggi stesse si menzionano le prigioni 
dei Piombi, che nel i454 non esistevano; im« 
I perciocché i luoghi detti Piombi non furono ri» 
dotti ad uso di prigione che dopo più d'un se* 
colo. Menzionasi altresì negli statuti la carica 
del general nostro di Candia e Cipro ^ mentre 
si sa • che neri454 Venezia non aveva che fare 
con Cipro , atteso che quest' isola aveva allora i 
juoi re proprj , che la governavano , e non ven* 
ne sotto il dominio della repubblica se non dopo 
molti anni, cioè nel i48pper retaggio lascia* 
Iole dalla regina della famiglia Comara. Menzio* 
nanvisi finalmente i provveditori sopra i mona* 
steri , magistrato, che non fu creato se non do* 

pò il 1 520. 

Non può dunque, alcuna credere alla verità 
dei citati statuti e delle pretese leggi , che gli 
«Stabilirono , se non crede ^ che chi gli formò, 

^ avesse lo spirito profetico. 

' Alle descritte osservazioni , che sono cavate 
dalle retlificazioni fatte alia stona delDaru dal 
eonte Domenico Tiepolo , patrizio Ycoeto , si 
può aggiungere, che Paolo Sarpi non avrebbe 
dato alla repubblica nella sua opinione sul modo 
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di governarsi, certi consigli aspri ^ se già ques^ 
fossero stati statuili per legge e per regola agli 
inquisitori di stato. Fra Paolo non era uomo da 
gettar via parole inutili ; e che ignorasi gli sta- 
tuti ^ di CUI si tratta , se avessero avuto esisten- 
za y nissuno s' ardirà afTermare. Si può adunque 
dare per certo , cbe essi statuti sono apocrifi , e 
parto di qualche vile Veneziano^ nemico del 
suo governo* 

Pietro Daru , per pruovare , che gli statuti 
sono autentici, si fonda su di ciò) che^ come 
dice 9 il cavalier Soranzo nel suo scrìtto sul go- 
verno Veneto, che si trova in testo a penna nella 
libreria dell' arsenale a Parigi^ ne da dei fram- 
menti. 

Ma in primo luogo non è punto vero^ che 
r autore di questo scritto, qualunque ei sia ^ rap- 
porti frammenti degli statuii , perciocché ne gli 
copia, ne gli cita; bensì solamente narra con 
altre parole sul procedere, le sentenze eie pene 
date dal consiglio de' dieci , cose , che da molti 
e per sino dal volgo si dicevano, e che concor- 
dano con quanto si asserisce negli statutL 

In secondo luogo quel testo a penna non è 
opera cèrtamente del cavaliere Giovanni Soran- 
zo , uon^o gravissimo , che fu bailo a Costanti- 
nopoli, uè, CY;erio, di nissuno di casa Soranzo; 
imperciocché olire la molta ignoranza , cbe vi 
si scopre della jstoiia Veneta, é pieno non so* 
lamento di una studiata malignità contro il go« 
vci:no Veneto e la nobiltà Veneziana « ma di non 
pochi scherni e scurrilità indegne di chi rispetta 
se flesso ed alti'ui. Aggiungerò , che è Krittocon 
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trie ortografìa che sì vedechìaraineiìte, che chi 
lo scrisse era costituito neiriiltiroo grado d'igno- 
ran^a^ ed è indegna cosa credere^ che fosse un 
Soranzo. 

In fixmte poi dopo il titolo , che h del seguen- 
te tenore, il governò dello stato Veneto ^ si ieg* 
goDO le seguenti parole scritte d' altra man'o, prì« 
ma con matita, poi sotto , con penna , dal cavalie» 
re SoranzOm Dal che si vede che il nome del 
cavaliere Soranzo è stato annestato da altri che 
colui , che scrìsse il testo. Diròdi piii, che l'abla- 
tivo , di cui si è servito chi scrìsse il nome del 
Soranzo , significa piuttosto, che lo scritto da 
un Soranzo provenisse , che sua fattura fosse. 
Onde si rende più probabile, che opera d'im- 
postura sia l'averlo attrìbuito ad un Soranzo. 

Egli è verisimile, che questo supposto parto 
del sopra nominato cavaliere , è fattura di qual- 
che vile Veneziano , che lo scrìsse pacato dal- 
l' ambasciatore di Francia, o da qualcheduno 
della sua casa , che lo scrìsse per piacere a chi 
era nemico di Venezia , e le voleva male di mi- 
na. Alla quale opinione , cioè che fosse frutto 
di scrittore prezzolato da un agente Francese, 
dà peso, che 1' autore a carte i85 al titolo de- 
gli avogadorì dice : V avogadore in realtà è di 
Jìmzione puramente criminale , ma è stimato pia 
del ^scaleo del procuratore del re. Ora , se l'au- 
tore non avesse indirizzatole parole ad un Fran- 
cese , avrebbe detto del procuratore del re in 
Francia; ma queste parole non aggiunse, per- 
chè parlando ad un Francese non facevano di 
bisogno, e s'intendeva necessariamente del pro- 
curatore del re in Francia. 
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Non è fuori dì TerìsìmigHapza^ che questo dU 
spregievole scrìtto sia uscito dal cervello di 
qualche nobile povero^ essendo la minuta no- 
biltà di Venezia^ come scrìve fra Paolo, simile 
alla vipera, che nim vale nel freddo, cioè nella 
povertà e bassezza^ e però dà per consiglio al 
governo , che la tenga sempre bassa. Ma e* pare, 
che la vipera , che fece lo scrìtto, rìscaldata e 
stimolata dall'oro forestiero , valeva^ ed era ve- 
lenosa anche nel freddo. 



im 
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SOMMARIO 

NmTazicné della guerra , che nasce in Italia per 
la morta del duca Fincenzo di Mantova^ ea* 
sendoui molti pretendenti alla succersione ài 
quel ducato. Carlo Emanuele co^ suoi Piemon» 
tesi ^ e Gonzaluo di Cordova ^ goi^eniatore di 
Milano cogli Spagnuoli assaltano il Mon/èr~ 
rato. Assedio ai Casale^ condizioni , in cui si 
trovava questa città. Sospetti tra Spagna e Sa- 
ifoja. Vittoria di Carlo Emanuele sopra iFran^ 
cesi nella valle di f^raita: il mondo lo i>r«- 
dica Capitano fortissimo. I Francesi catana 
pel passo di Susa , e. riducono il dyca alle 
strette ; fa con essi un trattato , poi lo rompe. 
Squadre imperiali vengono dalla Germania in 
suo ajuto. Guasti orrendi commessi dai Te* 
deschi in JÌalia, Si mettono intorno a Manr 
lova ,^ e la battono furiosamente. Come Carlo 
Emanuele sguizza sotto . con estrema arte a 
Spagnuoli , Francesi , Austriaci: combatte va- 
lorosamente in vai di Susa. Finalmente i Fran» 
cesi condotti da Bichelìeu gli colgono posta 
addosso f Jurandogli Pinerolo. La costanza non 
abbandona quelV anima forte , e fa nuovi ton- 
celti smisurati. I Tedeschi s* impadroniscono 
di Mantmxtf $ Vinuditabatbarie, che vi usar- 
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no* La qual fiera nocella come pervenne a 
Coirlo Ema/iuele , vedendo i fruiti delV at^er 
chiamalo le a^rnijoresliere in Italia^ ne prete 
tanta passCone, che in pochi giorni. mori, ter' 
minando in tale modo per angoscia il lungo 
e trai^aglioxo corso dei suo regno. Gli succede 
littorio Amedeo I. Continua la guerra. Pace 
di Ratisbona. Resta a Sa\f0Ja gran parte del 
Monferrato i ma cede . Piaerolo alla Francia. 

Y ENGO ora a nuovi stra» d' Italia per que- 
ste suocesslonh di principi. Sarebbe stato bene, 
^)e un tribunale supremo riconosciuto lia tutti 
deciso avesse le liti di tal sorte ; ma quello del- 
l'imperatore era vieto , gli altri iiiitendev^no la 
giustizia a modo loro , e se là facevano anche 
da se; intanto chi non ci entrava, dico i popoli | 
ne andavano cpUa peggio. 

Era morto, come abbiamo detto, il ducaYiii* 
ceuzo di Mantova, con la qual morte restava 
estinto il ramo virile e p/imogenito • di Gugliel- 
nio, suo avolo. Quattro o cinque principi ne 
agognavano l'eredità, il duca Carlo di Nevers, 
figliuolo di Lodbvico, fratello minore di Gugliel- 
mo, e don Ferrante, duca di Guastalla , nipo- 
te di quel don Ferrante, tanto rinomato per va- 
lore d'arfni e per malvagità di costumi, fratdio 
minore di Federico, avolo paterno del Nevers. 
Costoro aspiravano principalmente alla succes- 
sione di Mantova , come feudo, maschile ; ma al 
Monferrato concorrevano il duca di Savoia, per 
le sue antiche ragioni,la principessa Maria, sua 
nipote, figliuola di Fras^c^oo , fratello di Yift- 
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cenzo y Margherita duchessa vedova di Iioretia^ 
. sorèlla maggiore dei tre ultimi ducfù* Cari» Ema* 
nuele per tirare con maggior probabilità odia 
sua casa il possesso del Monferrato^ aveva di- 
segnato , già insÌD quando ancor viveva il duca 
Vincenzo 9 dimaiitare Mariana cardinale ^ suo 
figliuolo ; la quale pratica non potè . aver per» 
' . fezione per la ripugnanza di Tincenzo^ cfie non 
vedeva volentierì smembrarsi dall'eredità del 
successore una parte così nobile de* suoi stati, ^ 
qual era veramente il Monferrato* 

Ma fra tutti i preLensori quisllo, a €ui com- 
petevano le ragioni meglio fondate , era certa- 
jhénte il duca di Ne ver s y discendente dal fi- 
gliuolo secondogenito del ceppo comune , giac- 
che la discendenza mascliiledel primogenito si 
trovava estinta in Vincenzo. Questecose si vedeva 
Vincenzo , e desiderando di tener unita nella 
0ua stirpe virile la successione dei duestati, cioè 
dì Mantova e di Monferrato, per maggiormente 
avvalorarne le ragioni , aveva adoperalo, prima 
del suo morire, e quando già quasi si trovava 
in termine di morte, che il popolo Mantova- 
no giurasse fedeltà a Garlo^ di Nevers, e che 
il duca di Rheiel, figliuolo di Carlo, sposasse, 
avutone il consenso del pape, la pnncipessa 
Maria* Turbassi oltre modo il duca di Savoia 
di tal deliberazione, perchè vedeva crescere in 
Maria le ragioni sul Monferralo a favore del- 
l' emuta casa 4^i Gon^ga- Ma a qualunqut 
modo , su gli atitichi diritti fondandosi , prote- 
stava altamente , che il Moalerrato' non aveva 
«d eiser d' altri che* $us>4FaceTa le viste di coiw 
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tentarsi di quanto per i* accordo colla Spago* 
gli era scaduto^ ma /nell'interno dell* animo il 
voleva tutto, che ciò piacesse a Spagna o no: 
solo attendeva l'occasione favorevole. 

I ministri Spagnuoli in Italia levarooo ancor 
essi alte querele per la risoluzione del duca 
Vincenzo. Osservavano con molta gelosia, che 
il ducato di Mantova cadesse in un principe , 
Francese di spirito e d'aderenze, per metzo 
del quale stimavano 5 l'autorità di Francia do* 
versi introdurre nel centro stesso, e, per cosi 
dire , nelF ombilico dell' Italia ; cosa da loro 
massimamente temuta^ per l'appoggio, cbe 
contro la Spagna ne venivano ad acquistare i 
Veoeziaoì, il papa, il duca stesso di Savoja , 
ed altre potenze emule dell' Austria^». Riscal- 
dava maggiormente i risentimenti don Gonza!* 
vo di Cordova, ir quale, eletto solamente per 
provvisione governatore di Milano , ambiva di 
aveme pieno il titolo e la podestà ; al qual fine 
credeva non poter pervenire, se con qualche 
notabile fatto il magistrato non nobilitava. Al 
suo intento confeiìva l' acquisto di Casale, piai* 
za a quei tempi fortissima, e di cui gli Spagnuo- 
li per la prossimità di Milano erano gelosissimi 
Per lo cne era ito continuamente scrivendo alla 
corte, avere lui molte inlelligenze in quella ciu 
tà , per mezzo delle quali e coU'armì, cbe aveva 
in pronto insinuava potere facilmente farsene 
padrone. Non isfuggivn^ai ministri di Spagna, 
che il movimento sopra Casale avrebbe levato 
un gran romòre in Europa , e che la cosa non 
sarebbe passau ài quetO; perchè ni la Frw 
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pia uè i Yenezianì e forse nemmeno il «papa 
«r avrebbero comportalo. Ma tante ^ e cosi vive 
e cosi certe dell'effetto furono le istanze del 
Gonzalvo , che quantunque i ministri già aves* 
serò deliberato di riconoscere nelNeversla qua* 
.lità di duca di Mantova^ si sviarono daUa pri* 
ma risoluzione^ e compruovarono al governa* 
tore la volontà di correre ^opra Casale. 

L'imperatore Ferdinando aveva bensì, in 
virtii della sua autorità imperiale 5 avocata a se 
la causa per decidere in favore di chi avessero 
militato le più fondate ragioni, quando dal nuo* 
io duca ga fosse prontanftntc il ducato rimes- 
so, decretando eziandio, che in. caso rìcusa3se, 
{procederebbe contro di lui colle citasioni e coi 
ibelli , poscia col bando imperiale , lìpalmente 
coli' arme. Ma Carlo, il quale calato per gli 
Svizzeri e pei Grigioni in Valtellina , e quindi , 
per le terre dei Veneziani passando , già era 
pervenuto in Mantova , dove era stato da tutti 
netameste veduto , e prontamente , come prin» 
cipe legittimo e naturale, ubbidito, non volle 
conformarsi alla volontà di Cesare ; impercioc* 
che abborrìva, con rimettersi in arbitrio altrui | 
mettere in dubbio le sue ragioni; né gli era na» 
scosto , che più diilìcilpiente si rimette, in pos- 
sessione lo spossessato che si spossessi il pos* 
flessore» 

La renitenza del nuovo duca aveva dato mag- 
gior animo agli Spagnnoli per fare quel, che 
intendevano ; impercioqphè venivano ad acqui* 
stare l' apparenza di muoversi in virtù ed«secu- 
sionedi una sentenza imperiale. Fatto sta; che 
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per i^r interessi comuni dei due rami della &m»- 
glia A ustriaca d'Àlemagna e di Spaena^ e peiser* 
vi gì fatti uUimamente per armi e denari inviati 
dal re Filippo a Ferdipandoneìle presenti guer^ 
re di Germania, pei i|aaii sussidj l'imperatore 
riscossosi da pericolosa ~ fortuna y era salito in 
un grado di potenza formidabile a tutta Ger* 
mania, Ferdmando stesso non. invidiava a Fi* 
lippo r acquisto di Casale , anzi internamente 
glielo favoriva. Così ingiuste pretensioni oscu* 
rarono in gran parte la fama e il concetto uni« 
versale della pietà e della giustizia di Ferdiiian* 
do e di Filippo , renliettero vieppiù odiose agli 
Italiani V armi di Spagna , ed acquistarono com« 
miserauoae ed affetto ni novello duca di Man« 
tova, quasi oppresso da chi tanto poteva, non 
per altra ragione che per Y insaziabile voglia di 
aggrandirsi della mina altrui. 

Ai Veneziani ancor dolorosi per la guerra 
de^i Uscocehi y e sempre sospettosi di Spa« 
gna y al pontefice, al quale non tornava a con* 
to per l'antiche pretensioni dell' imperio in Ita* 
lia,e per gli interessi presenti della religione 
in Gei*mania, l'aver discordia coli* imperatore, 
conveniva di camminar molto cauti in quest' a& 
fare, che direttamente non apparteneva ad al* 
€un di loro. Pure vedevano di non potere star 
a vedere oziosi l'esito della guerra , cneperque* 
sta cagione già si vedeva apparecchiarsi ; né per 
interesse né per incliìàflzione hon potevano ab- 
bandonare il Mantovano. 

Per voglia e per non voglia era inevitabile 
ia. guerra. Nevers si era dato a munire nu^lio 
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che aveva potuto Mantova e Gasale. Aveva egli 
raccolto in Mantova tra soldati proprj e Fran* 
cesi venuti per la Valtellina e gli stati dei Ve* 
neziani e dei Genovesi^ seimila fanti e mille ca* 
valli. In Monferrato poi numerava quattromila 
fanti e quattrocento cavalli, oltre le milizie del 
paese devotissime al suo nome. Comandava ai 
Francesi il signor di Gouton ^ poi vi venne il 
marchese di Beuveron, cavaliere di molto vaio* 
re. Era governatore del Monferrato il marchese 
diCanossa^ delia cittadella quel di Rivara, que- 
sto Monferrino , cioè Canavesano, facendo il 
Canavese parie del Monferrato, e quello di pa- 
tna Veronese. Ma nella condòtta dei pubblici 
afTarì sovrastava l' autorità di Trojano uuiscar* 
di^ gran cancelliere, uomo d' ingegno acre e 
vigilante , studiosissimo degl' interessi del nuo- 
vo prìncipe e del nome Francese amantissimo. 
Tutti costoro erano intentissimi ad apprestare 
ogni mez9o di propulsar 1- inimico , e stavano 
con molla vigilanza osservando gli andaménti 
del governatore di Milano e del ducA di Savoia. 
Il Guiscardi massimamente i suoi compatrioti 
con gravi e virili parole alla difesa della patria 
confortava, e se medesimo astrinse li giurar so- 
Jennemente di perseverare inaino alla morte in 
cosi fedele patrociuio. 

Mentre i Mantovani e i Moi^ferrìnì si prepa- 
ravano per reggere alla- tempesta , che gli veniva 
ad urtai*c, don Goiizalvo e Carlo Emanuele sì 
trovavano in grande strettezza d'uomini , di-vet* 
tovaglie e di denaii; il che avrebbe dovuto far 
loit) prender consiglio di diflerire a miglior oc- 
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casione ^ una guerra ^ cui non potevano senza 
gran travaglio sostenere. Non contavansi sul Mi- 
lanese che dodicimila fanti e duemila cavaUi, 
buona parie dei quali conveniva dividere a guar- 
dia delCremoUese contro gl'insulti del Manto- 
vano^ e della parte altresì degli Svizzeri e Gri- 
gioni per la custodia dei passi, che vengono da 
quei paesi allora soletti. Il duca di Savoja si 
sentiva un po' meglio allestito^ e l'ardor suo con 
quello de' suoi soldati teneva luogo di quanto 
mancava pel giusto esercizio della guerra. Poi 
per avere il Monfi^rato si sarebbe messo in 
qua1un({ue precipizio. 

GoDz^lvo^ contuttoché non avesse forze pro- 
porzionate alla grandezza dell'impresa, volle 
però uscire a campo per non mancare alla pro- 
messa fatta in I spagna di terminarla fra breve 
tempo. Si andava sempre' pascendo della chi- 
mera, che iCasalaschi per mclinazione al nome 
Spagnuolo avessero a far moto in suo favore. 
Credeva altresì, che Casale penurìassedi mu- 
nizioni si di guerra che da bocca , e presumeva 
di non incontrare nei Monferrìni né animo né 
pratica di guerra; ma. restò pienamente ingan- 
nato ; percu>cchè i Monferrìni, perseverando in 
loro r antica disposizione, riuscirono bravissi- 
mi soldati e fedeli al loro principe , ed avendo 
sempre tenute aperte le strade, avevano riem- 
piuta la loro citta di quantità sufficiente di mu- 
nizioni; furono veramente i popoli del Monfei^ 
rato , specialmente i Casalaschi , membri prìn- 
cipali della difesa. 

Il governatore spiegò le insegne dell' ioglusU 
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guerra mi fine di marzo , e varcato il Pò a Va* 
lenza , raccolse resercito a Frassinetto , due^sole 
miglia distante da Gasale 9 dove, rassegnatele 
gentil non trovò congregati che da sette in otto- 
mila fanti e, mìladucento cavalli, compresivi 
duemila Napolitani, cbe sotto don Antonio dal 
Tuffo vi passarono dal Genovesato; forze cer- 
tamente msulHcienti a quanto ihdp rende va« 01* 
tre la debolezza delle forze, corruppe anche 
r occasione la cattiva ragione di guerra da lui 
abbracciata; perocché in vece di faVsì padrone 
delle colline , che soprastant^o alla piazza dalla 
parte opposta al Po , e per dove passavano con- 
tinuamente le provvisioni , non vi si volle fer- 
mare , ed accampossi nella pianura per innole- 
fitare il nemico da questa banda. Successero 
parecchie fazioni , ii^ cui portandosi valorosa- 
mente i difensopri, il governatore ebbe a per- 
suadersi , che le cose comit^ciavano a difficol- 
tarsi , e che aveva fra le mani uu' impresa assai 
pili malagevole di quanto si era, ravviluppato 
nelle sue chimere, avvisato* 

Mentre egli travagliava con poco &ulto sotto 
Gasale, di cui si era promessa co' suoi con- 
cetti inconsiderati cosi pronta la espugnazione, 
l'ardito Garlo Emanuele, uscito con più pro- 
spera fortuna da Torino con cpiattromila fanti 
e mtladucénlo cavalli , sì . voltava alle fazioni 
del Monferrato, mosso dalla cupidità ardente 
di conseguirlo* S'impossessò facilmente d'Alba, 
spogliata quasi di difensori , con poca perdita 
de* suoi , non essendovi manicato per ferite di 
capitani di conto altri che il conte tldlà Trini- 
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là* S'insignorì; di Trino ^ né raUentando il fa» 
vore della fortuna , si dirizzò a Monca! vo e io 
prese. Prese queste piazze» e le fortificò , mas- 
sime Trino 9 non senza gelosìa degli Spagnuoli, 
che malvolentieri srorgevano alzarsi qpeUe torri 
sotto la divozione di un principe tanto tenace 
dei suo, quanto cupido di quel d'altrui. Per ad« 
dolcire V amarezza concetta dagli Spagnuoli , 
Carlo Emanuele s' impadronì di Pontestura,e 
la diede in loro potestà. A tali successi le terre 
pili deboli di quella parte del Monferrato^ cbe 
gli era stata assegnata^ vennero a gara a rea* 
dergli obbedienza. 

Il governatore, paragonando gli acquisti ciò- 
,nosi del duca coli' ii^felicilà de' suoi tentativi , 
cosa, che gli era iufìnUamente molesta,, deiibe» 
rossi di correre anch' esso il paese , parendogli 
diminuirsi la maestà della corooa di Spagna, se 
in sembianza piuttpsto di ausiliario che di prin- 
cipale attope in compagnia del duca di Savoja 
la guerra esercitasse* 

Intento adunque all' acquisto del Monferrato, 
pose il campo a Nizza , e dopo valoroso con- 
trasto fattogli dal cavaliere d'A^amonte, Fran- 
cese^ che con ialtri Francesi vi stava dentro, 
l'ottenne. Dopo Nizza, gli si arresero tutte le 
altre terre dell'alto Monferrato, trattone il ca- 
stello di Ponzone,' cbe confidato nella fortezza 
dei sito vollo tuttavia sostenersi alla divozione 
del Nevers* . ' . 

Non ostante la restituzione di Pontestura, le 
fortificazioni, che il duca non cessava di fare in 
Trino, Alba e Mòncalvo, certe pratiche non 
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troppo coperte , eh' ei tepeTa cmi Francia , il 
non ]>oler mal qutctar&ì quel suo mobiJe ingc* 
gD0 y y avere già conseguilo nel Monferrato qnul, 
che gli eresiato aggiudicato , nutrivano nel petto 
degli Spagnuoli gravissimi sospetti controdi lui«. 
Sapevano olire a ciò y che il duca di Nevers , 
col proprio denaro e col dar sicurtà soprai suoi 
stati di Francia, aveva fatto mettere insieme do- 
dicimila fanti e roilacinquecento cavalli sotto il 
marjchese'd'Uxelles, i qiiaK, giuntesi per vo* 
lontà del re le ordinanze del Delfinato , dove- 
vano col^ m«iresciallo di Crequi scendere in Pie* 
monte alla liberazione di Casale. 

Questo accidente 9 siccome rendeva piii ne* 
cessarla la cooperazione del duca di Savoja, 
c«si faceva più dubitare della ^ua fede, perchè 
eoDgiung^aiosi ad una sì gi*ossa forza di Fran- 
cesi , <li veni va libero di fare ciò, che al suostf to 
meglio importasse, o i suoi capricci gli SMgge* 
risserò. 

Ritornarono vieppiù al consueto timore gli 
Spagnuoli per uu suo singolar trovato; imper* 
ciocché dovendosi un giorno abboccare col go^ 
yemaiore, gli comparve innanzi con un^ ca* 
sacca in dosso, che, a qualun(|ue parte si rag- 
girasse , stava sempre bene aggiustata alla sua 
persona, volendo significare, che a qual parte 
^ si voltasse o qual partito prendesse , sempre la 
sua casa vi troverebbe ii conto* Cionondimeno, 
non essaàdo tempo da risentimenti, e conoscen- 
do la necessità di conservar.si benevolo il duca ^ 
il governatore^ che t\ gran bisogno di denari 6 
di soldati aveva per l' espugnavo d6 di Casale^ 
BOTTA, T. VI. 19 
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ìu (lui consisteva la perfezione della guerra , si 
risolvellc a rompincerlo delle sue domande , 
dandogli qualche somma , ed inviando in Pie- 
monte Folto la condotta di Gii dell'Arena cin- 
qucmi}a fanti per opporgli insieme coi dncaK 
ai Francesi ^ che già si sentivano vicini aìKAlpì. 
Ma il vincere o il per.dere del duca dì Savoja 
erano ugualmente di pencolo agli 8pngnuoli: 
perchè se perdeva , perdevano con lui; se vin- 
ceva, le sue voglie divenitano incontentabili, e 
eertamente non sarebbe rimaso soddifatto di 
mezzo il Monferrato. 

y S'avvicina il colmo delle fot*tune del duca* 
M^irciava verso la cima dell'Alpi l'esercito de- 
stinato al soccorso di Casale. Il condùceva il 
marchese d' UxelleS , perchè il Crequl , o corife 
contrario all'esaltandone del Nevers, o rìlenuto 
da privata emulazione col marchese , o impe- 
dito dal principe Tommaso, ^che con alcune 
genti del padre se ne stava alla 'guardia delia 
Savoja, non volle seguitarlo, ne colla persona 
né coi reggimenti del Delfi nato. Correva il prin- 
cipio d'agosto, quando l'Uxelles, pei* Baricc- 
lonelta passando , paefie del duca ai Savoja , 
s' incamminava verso il passo deU' Agnello , che 
per istrada non troppo malagevole conduce dal- 
l'alto Delfinato nelle viscere del Piemonte. Cario 
Emanuele, avuto avviso della ntossa dell' av- 
versario, era accorso ai passi della valle di 
Vraita, dove pervengono i sentieri del colle 
dell'Agnello. Aveva con se il principe Vittorio, 
che nel fatto , che segn) , si portò , cornei! duca 
suo padre ; da savio e forte guerriero. Il capi- 
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tano Piemontese 9 sopra aveva chiuso il varco 
con tre ridotti, sotto cod un forte piantato a Ca« 
stel San Pietro. Il marchese risolutosi ali'an* 
dar avanti, si mise in viaggio , ed occupati di 
forza i tre ridotti, calossi nella valle ^ il duca 
l' and 6 ad incontrare con la pienezza di tutte le 
sue schiere. Dispose il grosso delle genti nella 
pianura per osservare i movimenti dei Fran«« 
cesi f mandando il principe Vittorio coi soldati 
piii pratici del paese ad occupare le falde dei 
monti. Il marchese, veduto di avere il nemico 
a' fianchi ed alla fronte , divise i suoi , iavian* 
dona buona parte contro i difensori d^lie col« 
line^ e col rimanente fece investire il corno de« 
Siro del duca , che formato di Napoiitani , e 
sostenute dalia cavalleria Piemontese ributtò 
Irancaraente Io sforzo e la furia de' Francesi* li 
capitano regio , non punto shigottitosi a questo 
sinistro , fé' passar il fiume ad una grossa ban« 
da f ed allargandosi su i corni , assalì da tutte 
le parti la fronte del duca. Il quale fìngendo di 
ceaere impaurito , tirò i Francesi nell'insidie, 
che aveva tese. Adunque i soldati d'Uxellesper« 
cossi con impeto grandissimo furono costretti a 
ritirarsi, anzi a darsi ad un'aperta e dannosis* 
sima fuga. Non miglior destino incontrarono 
c|uelli, ctie da principio furono inviati sul mon« 
te: la ruota delia fortuna si volgeva intieramcn* 
te alia grandezza di Savoja; perchè fu i'indu<« 
stria e la*virtù del prìncipe Vittorio ajutata dal 
hienciizio della fortuna. Avendo egli ossei*vato, 
che il vento soffiava contro i Francesi , appiccato 
il fuoco in certe cascine, gli abbagliò e confuse 
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talmcDle col fumo^ che avuto comodità dì tes» 
ser loro nuove imboscate ^ gli successe di per- 
cuotergli con vantaggio e di dissipai'^li. Cosi 
tutto il corpo Francese andò in rotta ^ e quan- 
tunqiie pareccbie volte tentasse di rannodarsi e 
rifar lesta, ciò non gli venne mai fatto , perchè 
i ducali gli seguitarono passo passo , e feroce* 
mente gì' incalzarono sino ai confini di Fran* 
eia, dove per T osservanza del regio tenitorio 
ii loro impeto fermarono. Perirono in questo 
fatto ^ con poca perdita di quei del duca , intor- 
no a tremila Francesi tra morti , feriti e prtgio- 
liiérì. I sopravviventi furono talmente sbarat- 
tati y che appena quattro di loro si trovarono 
insieme uniti a tornarsene in Francia. Fu l'eser- 
cito quasi intieramente risoluto. I vincitori glia* 
degnarono molte bagaglie ed armi lasciate e 
gettate dai Francesi , mentre precipitosamente 
iuggivano. 

Per la felicità di questo successo salirono tn 
grande onore e credito <il nome e gli afiarì del 
duca. Il mondo lo predicava capitano forlissi- 
nio^ gli Spagnuoli il chiamavano braccio destra 
del re ^ giltaliani restitutore della gloria anti- 
ca. Lo stesso re Filippo^ intesa più paili lamento 
la novella della vittori» , disse 9 che si sarchile 
recato a suprema sua felicità. di essersi trovato 
in quell'occasione con -la picca in mano appres- 
so al duca , suo zio. Insomma egli era venuto 
nel colmo della lipulazìonc. Felice egH^ se coih 
lento della gloiìa acquistata^ avesse saputo ra(^ 
derare la propria fortuna l 

Continuava intanto l' oppugnazione dì Casa- 
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Ì€f p«r cui erano tanti travagli in Italia. Seb- 
bene vi succedessero parecchi fatti con molto 
sangue, 'la fortuna quasi sempre favorevole acU 
assediati , sempre pid dimostrava la vanità dei 
concetti del Gonza! vo per impadronirsi di q[uel* 
la piazza. 

A questo tempo il re di Francia , avendo fi- 
nalmente ' espugnata la RocccUa ^ ultimo rifu* 
gio degli ugonotti, pensava novellamente , ail 
istanza soprattutto del cardinale di Ricbelieu/ 
ad arbitrio di cui principalmente si reggevano, 
Je cose , di calarsi m Italia in aiuto di Casale e 
del duca di Nevers. Per opporsi a questo tenta- 
tivo , gli jSpagnuoli non potevano fare che de- 
boli provvedimenti, percnè i Yeneziani ingros- 
savano ai confini del Milanese colmammo di of» 
fenderlo, e il Nevers era entrato nel Cremonejitf 
occupando e saccheggiando Casalmaggiore con 
altre terre minori di quei distretto. Più eflìcir» 
erano le provvisioni del duca di Savojo , formi- 
dabile per la recente vittoria, e per averj ga« 
gliardamente fortificato il passo ci Susa. 

Il re di Francia, avviatosi edi stesso con 
grande apparato d' armi , di nobiltà , e . d' ahri 
persodaggi d'onorate qualità verso l'Alpi, e su* 
perato il Monginevra, calò a' sei di marzo nella 
valle di Susa , per darsi comodità di spedire da 
Juogo vicino le cose d* Italia. Assaltato con im- 
peto Francese nn grosso trinccrone fatto dal 
duca, come difficoltà potente contro l'inva- 
siaae, il superò. I Piemontesi i costretti di 1»* 
sciar libero il varco , si ritirarono ad AvigHanas 
y duca stesso corse pencolo dissestar prigione^ 



^ 



996 UBRQ "«IGESIMO — ^ 16^9», 

Cado Etiiajiuele 5 vedqto dopo T infelice suc- 
cesso dì Susa , quale tempesta si scagliasse con- 
tro il suo st9td f e cbe il prendere ulteriori spe* 
ranze sarebbe un aver diletto d' ingannarsi da 
se medesimo^ stimò meglio di non pih incorrere 
in nissuna temerità ^ e di fermar le cose con 
qualche composiziobe. Introdottosi adunque un 
trattato per mezzo di madama , sua nuora , so* 
rolla del re, si venne a conclusione coi seguenti 
articoli : che il duca darebbe il passo libero alle 
genti del re , qualui>que volta il bisogno di Ca- 
sale e del* Monferrato il ricercasse; promette- 
rebbe, cbe il governatore di Milano scioglie* 
rebbe l'assedio di Casale, e ritirerebbe le sen* 
ti Spagnuole dal Monferrato, Iasciand(»3e al duca 
di Mantova libero il possesso; provvederebbe 
la città di Casale di quindicimila saccbi di gri- 
llo, e restituirebbe tutte le terre dei Monfer- 
rato , fuorché Trino e tanti altri luoghi, cbe 
ìmpoitassero quindicimila scudi di rendita ; con- 
segnerebbe al re la cittadella di Su sa e iJ ca* 
stello di San Francesco per sicurezza dell' ac- 
cordato. Prometteva all'incontro il ré di non 
molestare gli siati del re Cattolico, e di rice- 
vere in protezione il duca , qualunque volta per 
questa convenzione o per altro conto venisse 
travagliato. Tomavasene il re a Parigi, non 
però senza essersi prima abboccato , sotto spe- 
cie di andar cacciando , con Cario Emanuele. 

Il duca , cbe di mala voglia e solo per neces- 
sità aveva asseoùtoal trattato, vedendo quanto 
«vesso perduto di riputazione, e riuscendogli 
esti*emamente molesto di aver abbondato il pas> 



l. 

UBRO VIGESIMO — iGlQ. 999 

•0 di Susa y n€»n si curò di sìjtrc al capitolato , 
uè volie provvedere la cittadella di Casule. A 
tale rìsoinxione davano stimolo, e concorrevano 
Duo^i iìiii e nuovi interessi* L'impcratoi'e, in- 
tesa appena la passata del re di Francia in Ita- 
lia f la capitolazione di Susa e la contumacia del 
Kevers di essere entrato armato sul* Milanese^ 
chianiossene talmente ofièso che , per couser* 
vare la dignità dej notne imperiale, ordinò in- 
contanente ai conte di Merode, che, tolto seco 
§ran numero di genti ,, passasse prontamente 
alla Valtellina in Italia. Il re di Spagna,. che 
Benaveva voluto, riconoscere il capUolato di Su» 
«a 9 mai soddisfatto di don Gonzalvo, gli diede 
lo scambio nel marchese Spinola, capitano di 
maggior riputazione ^ ma poco amico del dura 
di Savoja* S' intavolarona yarj negoziati per 
la pace, che non ebbero oompimtnto. Il duca 
di Savoia non rimase soddisfatto degli uffici 
della 'Francia rispetto all'assestamento delle co- 
se del Monlcrrato, volendo conservare tutto i4 
conquistato , ne rispetto a Genova, di cui bra- 
mava, che il re gli aiiitasse l'acquisto, e gli con** 
fermasse la possessione. Questo principe fu ve- 
ramente una singolare specie d uomo: voleva 
la Losannania rinunziata da' silqi maggiori agli 
Svizzeri ^ voleva la Bressa rinunziata da lui nio- 
desimo alla Francia , voleva il Monferrato per 
«rendila, Milano per cupidigia , Genova per cu- 
pidigia e per odio : travagliò se ed altrui , e fini 
per morire con libertà sminuita da libero intie- 
ramente ch'egli era. Il valore che era grande in 
ki»^ Otfif compensò T astuzia, che era eccessiva* 
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Fii forza venire noveltamente all'armi. Gl'ilio 
periaii solto il roote di Coilalto, loro Capiianc 
generale ^ venuti in Itatia^ s*erano avveetaU coo- 
Uo Mantova, alla quale però i Veneziani mollo 
insospettiti per quella inossa Tedesca, manda* 
fono soccorsi d'uomini e di denari* 

Quel, che questi Tedeschi portasdero in Ita- 
lia, ben sapevano i Valteliinì, pel temtorìo dei 
quali erano passati. Non si potrebbe con parole 
abbiistanza efficaci descrivere T insolenza e la 
rapacità di questi piuttosto mostri che uomini. 
Dornandavano.con ^perbia , esigevano con ero- 
deità , niuna cosa sacra per loro, CoUalto duro 
al par de' soldati. La Valtellina, già stata in pre- 
da al furore proprio ed al furore de' Gridoni, 
dei Francesi, dei Tedescbi e dei pontiGcj , ora 
maggiormente e più a molti dcppj . pruovafa 
quale amicizia sia q^uella- di soldati forestieri, 
cbe diversi di religione in niun' altra cosa cod- 
Jicntivano che nel rubare, ncll'insultare, nell'ile- 
tidere. Dimandate all'Italia di che sappiano i 
forestieri da Alarico sino ai tempi nostri, e sono 
quattordici secoli l Terribile flagello in vero fu- 
rono questi Tedeschi del CoUalto ^er la Val- 
tellina e per l'Italia, ma il flagello , cui l'ira di 
Dio mandava^ pei mioi iìfii imperscrutabili, s<v 
vra popoli innocenti, non si ristette alle rapine 
ne alle crudeltà* Quella sucida e goffa gente 
portò con se ed ai miseri Valtellini comunicò 
una infezione contagiosa, anzi vera peste, per 
la quale diventò squallida per modo e spopobu 
la valle che un sosgiomo di centomila Turchi 
per un anno non l'avrebbe ridotta- a peggioR 
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Stalo. ScemaroDsi le tre persone delle quattro 
in molti luoghi: consumati gli averi ^ consumate 
le vite y dappertutto una misera faccia di morte 
e di desolazione. Peste e stragi , peste contro t 

Eiiisani, stragi) non solo contro i guerrieri cotn- 
attenti , ma ancora contro i quieti ed ubbidienti 
abitatori , contro le donne^ i vecchi , i fanciulli 9 
secondo che portava o una rapacità incredibile, 
o una rabbia insana-, con- se portarono in ìta- 
htt quelle infami turbe Alemanne. Sepneselo 
Milano ) seppeselo Mantova , scppeselo Vene* 
zia, anzi tutta la Lombardia, e per sino la re- 
mota Toscana , che dalla portata pestilenza a& 
flitte e deserte restarono* 

La pietà Italiana in mezzo a tante furie fot^ 
stierc soccorse ai miserì. Pietosi furono nei paesi 
infetti i provvedimenti del pubblico, pietose 16 
assistenze dei privati. Ecclesinstìèi , laici , ricdvi^ 
poveri, chi con le sostanze sfuggite alla rabbia 
Tedesca, chi con gli uffizj amorevoli dimostra* 
vano, in tanta desolazione, che se l'Italia era 
Y infelicissimo dei paesi , ne era an<;ora il più 
civile ed umano. E' bisogna pur dire, che l'm* 
stinto del bene fosse forte negF Italiani, poiché 
tanti tormenti non gli convertirono in fiere rab- 
biose per stracciare coi morsi a pezzi i loro op* 
pressori , per non dire carnefici. Ma questi noA 
so«o i primi , né saranno gli ultimi lamenti so^ 
pra questo corpo di martii^. 

Spinola con sedicimiia Canti e quattromila C9f» 

valli mescolati di Spagnnoli , Tedeschi , Napo- 

Jitani e Lombardi , entrarono nel Monferrato* 

I ¥xjinoesi eiMonfenrini , impotenti al renste« 
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re» abbandonate tutte )e ahre terre, si rìcove- 
raroiio spedilamehie in Casale ril generale Spa» 
gnuolo vi si pose a campo y e siccome nelle guer* 
re di Fiandra aveva dimostrato somma perìzia 
nel prendere le piazze > co^ ognuno si persua* 
deva, cbe avrebbe trovato mezzo alle difiicolta, 
e presto sarebbe venuto al fine d' impadronirsi 
di quella ciltà, principio e seme di tante guerre. 

I Cesarei, dal loro Iato, procedendo piutto- 
sto da malandrini che da aoidali, si gettarono 
sopra Mantova cosi prestamente , che ii duca, 
sopraffattogli il f>aese da cosi subita piena, non 
ebbe tempo di ridurvi i presidj sparsi nelle di« 
verse terre ; e se i Veneziani non fossero stati 
piasti a spingervi dentro ii colonellovDurand, 
CQU mille fanti e provvisioni di denari e di vet* 
tovaglie, Uxittà sarebbe stata in quel primo imp 
j^eto oppressa e presa. Premendo anzi molto al 
«eniito < Veneziano la conserva'^ione dì quella 
piazza tanto principale, v'inviò felicemente un 
dltro rinforzo di mille fanti con dieci pezzi d'ar» 
tiglierie, qualche denaro e cento carra di mu« 
nizioni ia guerra e da bocca. 

Mos^o dallo spavento di gente barbara, ed 
avendo potentissime cagioni di temerne , penx> 
che la più parte non aveva nissuna religione se 
non di nome , 1* altra era aperlamenle Luterana, 
pape Urbano sol lecito la la bbrìca del forte, cbe 
da lui prese il nome, e difende la strada , che 
da Modena porta a Bologna. Inoltre, temendo, 
che facessero, dalla parte di Romagna, qualche 
insidto , raccolse ed inviò sul Bolognese don 
Caiio Barbeiinoi suo ikalclio, con ^aai venti^ 
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mila fanti e duemiU cavalli^ per preservare , se 
possibil fo^se, lo stato ecclesiastico da qaella 
maladelta illuvie. 

Riclielieu non era uomo da lasciare Tltalia in 
preda d'Austria, Il re^ volendo farvi potente 
impresa , il creò suo generalissimo con l' assi* 
stenza di tre marescialli di chiaro nome , Gre* 
qui, de la ForceeSchomberg. Gli diede amplis* 
sima autorità di trattar pace o guerra a suo ta* 
lento. Cooduceva ventimila Ènti e duemila 
cavalli» Si trasferì , datasi pronta espedizione 
alla sua condotta, suU' entrar del i63o a Susa, 
indi piiji innanzi a Bussolino. 

La somma degli afTarì dipendeva dalla rìso* 
luzione del duca di Savoja. S'egli osservava le 
capitolazioni di Susa, e si confermava nell'ade* 
renza di Francia, la conserva:Ùone di Casale > 
e con essa la libertà d' Italia poneva in ferrooj 
non osservandole ed all' armi Austriache con* 
giungendosi, colla perdila manifesta di Casale, 
del Monferrato e di Mantova, si disordinavano 
le cose comuni, e l'Italia del tutto all'arbitrìp 
d'Austria si sottometteva. 

Non era dubbisi al duca la necessità , che eia* 
ficuna delle parti aveva della sua cogiunzione, 
e per convertirla in suo prò, trattava con cSf 
se molto artificiosamente. Provvedeva Casale a 
stento per non irritare gli Spagnuoli , provve* 
devaio pure in qualche modo per dimostrare ai 
Francesi, ch'agli voleva stare all'osservanza 
delle cose accordate. Agli uni diceva, che le 
provvisioni passavano di nascosto, e non le [x^ 
teva impedire, per essergli tmposiibiic d'essere 
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<]appertuUo e d'occupar tutti i passi; agli altri ^ 
che per la carestìa , che allora desolava il Pie- 
monte ^ Don poteva inviarne pui abbondante- 
mente. Andava nel tempo stesso proponendo 
varj partiti a Richelieu ed allo Spinola, ma non 
{soddisfaceva ne all'uno ne all'altro, perchè en- 
trambi conoscevano di su o-procede re arti Ozioso, 
ed erano td* animo alieno a confidarsene. Per 
conservarsi poi nella propria libertà, e farvp- 
dere, che. malgrado della perdita di Susa^egli 
era sempre V arbitro dell' Alpi , e le poteva apri* 
re o serrare a suo talento, fortificò, con. grand e 
cura Avigliana , vi si pose col grosso delle sue 
forze, che const^a di dodicimila fanti e due- 
mila cinquecento cavalli, e non mai vi allentava 
lai diligenza deile guardie. Ripugnava ad accor- 
dai»! con gli Spagnuoli,perchè Spinola lo aspreg- 
giava, e non voleva consentire a tutta l'ampiez* 
za de' suoi disegni sul Monferrato. Era poi sde- 
gnato coi Francesi, perchè avevano patteggiato 
A dlcfisone senza- di lui, e perchè Richelieu, 
giunto in Savoja, aveva ricusato di dar udienza 
al prìncipe *di Piemonte mandatovi dal padre a 
negoziare. . ' 

Era un nodo difficile a strigarsi, perchè non 
■poteva essere senza grande offesa delhi dignità 
della Francia e del suo prìmo ministro lo star- 
cene a Susa dopo d'aver pubblicato di scendere 
ai-soccorso di Casale, e del duca di Mantova, 
.cliente del're. Né starvi lungi^mente si poteva, 
perchè avrebbe bisognato combattere conladif» 
ucolta delle vettovaglie, né calare in Piemonte 
fit-nz* avere4l duca , o del tutto amico , o dd 
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tulio nemico , per valersi delle sue provvisioni 
e forze nel primo caso, per afTrontarla pel se- 
condo. Rinnoyaronsì i ragionamenti. Il cardi- 
nale , a cui già «nino da lungo tempo sospette 
le sue variazioni ^ artatamente gli fece propoi*- 
re , che quando egli avesse voluto provveder 
Casale, ei sarebbe passato ad assediare qualche 
piazza dei Milanese. Il duca non rifiutò il par- 
tito , ma con pensiero di nuocere ai Francesi ^ 
noti di ajutargli. 

Partì la vanguardia da Susa^ma il duca trat« 
tenne le vettovaglie già inviate verso Gasale, 
sotto coloie che la vanguardia sola non fosse 
ca])acc di far frutto d'Importanza, e che biso- 
gnava muovere tutto l' esercito. Poi , non che 
aprisse il passo per Avigliana, come era stato 
accordato, costrinse i Francesi a girare per la 
strada malagevole e strana di Condove e di Ca- 
salette , dove sperava , che si consumerebbero 
per mancamento di provvisioni. Patironvi rifet- 
tivamcnte grandissimi' disagi di fame e di fred- 
do. Richelieu conobbe l'arte di Carlo Emanue- 
le , né parendogli partito sicuro di lasciarsi ad- 
dietro Àviglian a coir esercito Savoiardo , mandò 
dicendo al du^a , che Sé voleva , eh' egli più ol- 
tre procedesse , il provvedesse di vettovagliarsi 
dichiarasse apertamente a favore del re, gli to- 
gliesse l'impedimento di Avigli^na. Rispose. la 
penuria dei viveri nel p§ese doverlo esentare d;jl 
provvedergliene; non potersi dichiarare contro 
Cesare , dalla, cbi sovranità riconosceva t»nti 
stati, e quanto ad Avigliaiia.non esserci ui della 
condii^ionc degli ugonotti diFranciui sicchie do- 
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vesse spianarle sue fortezze per lastricarla stra- 
da ai fidati regj; ma che per levargli ogni om- 
bra y ne avrebbe tratto fuori parte della gente, 
che vi stava raccolta. Infatti ne cavò da sei a 
settemila fanti , che alloggiò ai ponti ed ai passi 
della Dora, per dove i Francesi potevano var* 
care per venire ad assalirlo. La qual cosa vedu« 
tasi dal cardinale , prese partito d'uscire dalle 
ambiguità^ e di tragittare il fiume per assaltare 
il duca ricoveratosi con parte de' suoi in Rivoli* 
Se n'avvide Carlo Emanuele, né sene sgomen- 
tò* Avendo ben munito Àvigliana e Torino, av- 
visava, cbe Ricbelieu vi si sarebbe trattenuto 
tanto , che i Cesarei e gli Spagnuoli avrebbero 
ftvutò tempo di accorrere al soccorso* Ma per 
disgrazia de' Piemontesi , ciò aveva già egli con- 
seguito con la sua troppo curiosa sapienza , e 
troppo consideratrice delle astuzie umane, che 
la guerra, che doveva farsi in Monferrato e nd 
Muanese, tutta si scagliasse nel cuore del Pie- 
monte* 

Stavano in questo termine le cose, quando un 
inopinato accidente le variò. Abbandonò il du- 
ca improvvisamente le rive del fiume, lascian- 
done libero il passo ai Francesi, i quali spin- 
gendo innanzi P occasione, incontanente il var- 
carono , recando in mano loro Rivoli e le 
terre circostanti. Il motivo di si strana risolu- 
zione venne dal duca attribuito alla notizia di un 
trattato maneggiato dal cardinale per sorpren- 
dere Torino; onde fece imprìgiowire i Francesi, 
che senza ufficio vi dimoravano , e cacciò quelli 
che vi si trattenevano al seryigio di madama: 
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gli accusò d* ìpteHigenzjt con Richelieu pcrdar* 
gli una porta detta città. Poi con pubblica scrii.. 
tura si dolse assai riseiititamcute del caiHrliDale, 
che entrato come amico nei suoi stali, e prov- 
veduto da lui di vettovaglia, «nche con gr«ivis« 
Simo scomodo e danno de* suoi popoli, non aves- 
se abbonito dal volerlo opprimere nella sua 
propria casa, solo perchè non aveva potuto in- 
durlo ad unirsi con esso lui contro l'imperatore^ 
suo sovrano , e contro il re di Spagna , dal quale 
non teneva occasione alcuna d' essergli ueroìco. 
Quinci^ dichiaratosi apertamente in favore di 
Cesare e dei re Cattolico , ammassò attorno di 
se le sue genti , e mandò avvisi al CoUalto ed 
atto Spinola di quanto succedeva. 

Il cardinale trovossi in molta confusione per 
la subita risoluzione del duca. Molti rispetti il 
tenevano perplesso, perchè l'andar a Casale 
sciita aprirsi la comodità delle vettovaglie, ol- 
treché era pericoloso coi Savdjardi alle spalle , 
portata alla piazza assediata piuttosto danno 
che sollievo; 1 attaccar Torino od A vigliana ap- 
pariva lungo , il tornare in Francia vergognoso 
al re , rtainoso alla propria fortuna , funesto al 
duca di Nevers. Èssendogit adunque ugual- 
mente difficoltato lo stare ed il partirsi , mandò 
ut» messaggero al duca , che trattando con esso 
e con madama d'ingegnasse di mitigare tanta 
asprezza. Ma nulla valse, perchè il duca dive- 
nuto piii inesorabile e ardente, ed ogni pratica 
rifiutando, e non volendo fermare il corso di 
una vittoria che credeva certa, ad altro pia 
non mirava che alla vendetta dello sprezzo fatto 
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<\kì cardinale del. principe suo (iglìuolo, e dei 
maccLiDamcUti tefrlè orditi contro la quiete e lo 
stato suo in Torino: già si proponeva nell'anì- 
nio una immensa gloria coli' esterminio di tutto 
r esercito regio. 

. Parevano le cose del cardinale precipitate in 
fondo, sentendosi tutto all' intorno le armi Sa^ 
vojarde e le Austriache non lontane, quando 
un vivido pensiero , o suo o di Crequi o di Giù* 
Ho Mazzarini, che d'ordine dei pontefice tene- 
va intelligenza sotto colore di mediazione con 
Francia, gli fé' lampeggiare improvvisa speran- 
za , gli rese facili i suoi disegni , e portò al duca 
di Savoja quella stessa infelicità^ che con tanta 
ferocia minacciava, e con tanta certezza creile* 
va inevitabile all' avversario. Ci^equl , che stava 
vigilante all'occasione, si spkcò improvvisa* 




Urbano di Scaiengbe si tenne alcun giorno nel 
castello, difendendosi coi cannoni, coi quali 
sboccò alcuni dei pezzi del nemico , ma veden- 
dosi con poche forze, e cinto da avversano po- 
deroso, SI arrese ai trentuno di raai^o, che fu 
giorno diJPasqua* Furonvi subitamente fatte 
d«iir attività Francese fortificazioni reali intomo. 
Variò questo successo di tutto punto tostato 
delle cose. Il cardinale coli* acquisto della piaz» 
za ^rhè già insin dal primo momento disegnava 
di tarla diFrancia per ragion di gucrri) respirò 
da tante angustie , aprissi la porta ai provvedi- 
menti di Francia^ ed allargandosi peli a piiiaura 
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acqtiìstMa .comodità dì pascere i suoi. Pel con- 
trario li duca , perduta fa chiave dell' Alpi^ ve* 
duto allagato il paese* dall' armi straniere^ le 
cose ridotte in via d' esterminio ^ non si dimo- 
strava più altra medicina presente che quella di 
farsi servo di una' parte per difendersi dall'altra. 
CoUalto e Spinola vennero per consultare 
sulla somma delle cose e per soccorrerlo. Ma 
difiicilmentc il duca si poteva accordar con lo- 
ro', perchè di genio inso£fèrente e audace aveva 
a fare coh uomini superbi e circospetti. Il suo 
consiglio fu di non far guerra in Italia ^ ina di 
portarla in Francia , e s'ofTeriva ad andarvi egli 
stesso 9 dimostrando grandissima confidenza di 
sostenervi con frutto Te cose comuni. Ma gli Au- 
strìaci, a cui poco importava, che il Piemonte 
fosse sedia di guerra , e molto l' uver Casale e 
Mantova, soliti oltre a ciò di considerare i pe- 
rìcoli con prudenza ^ ed uscire meno che potes- 
sero dalla potestà di toro medesimi, si ritras- 
sero dal pensièro di una spedizione lontana , 
rìscbicvole , atta a stuzzicare . con offendere il 
some comune di Francia, gli spinti Francesi 
già da per se stessi cotanto vivi, e ad acceodert; 
anche ogni animo più quieto alla guerra. 

Spinola si pose intorno a Casale , l' oppugnò 
con arte e con valore; il difese con ugual arte 
e valore il signor di Toyras, che a nome di Fran» 
eia e di Mantova il governava; il secondava da 
valente guerriero il marci ese di Bivtira, rima- 
sto cai suoi Monferriui alla custodia della citta* 
della. La guerra intanto infuriava in Piemonte 
con infinito danno dei popoli, massima mento 
BOTTA^ T* V!. ao 
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iatomo a Bricherasco ed Avigliana; ì Franceà 
s'insignorirono di Salu^zo. Il re di Franéia stes- 
so venuto nuovamente al campo, aveva occu- 
pata tutta la Savo)ay eccetto MoHmcliano, che 
stringeva d* assedio, e s* era «Dcbe fatto vedere 
sulle montagne del San Bernardo y come se vo«* 
lesse anche da quella parte portar la guerra 
nelle viscere del Piemonte. Oltre le dimostra» 
zioni guerriere, aveva, qual segno di voler ag- 
giungere la Savoja all'imperio Francese, insti- 
tuito in Ghambery una zecca ed un parlamenlo 
per conoscere delle cause più gravi e delle ap- 
pellazioni a modo di Francia; cosa che diede 
gravissimo cruccio e stordimento al duca. 

Per tante perdite e percosse di qua e di là 
da' monti Carlo Emanuele cruccioso e deside* 
roso di sfogare il maltalento, era andato ad al- 
loggiarsi in Savigliano. Spiava le occasioni del 
combattere, a ciò dispo.'ito o di cacciare i Fraii» 
cesi dal Piemonte o rli lasciare combattendo la 
vita. Torbido, severo, increscioso a tutti ed a 
se ni,edesimo, si vedeva, che gran cose volgeva 
per la mente, e che il suo fato lo tirava. 

Dura e dolorosa cagione di morte i cieli gli 
apprestavano. Quei furibondi Tedeschi, dei quali 
abbiamo più sopra favellato, sì erano messi in- 
torno a Mantova, disegnando d' impadronirse- 
ne per la forza o coli' impedirle i viveii. Com- 
messi a ciò dal Collalto governavano le genti 
d'assedio l' Aldringher ed il Gallasso, capitasi 
crudeli di soldati crudelissimi. Vi era dentro 
per opera dei Veneziani e dei Francesi quid- 
che provvisione di difesa; ma il duca,' infasti* 
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dito ed infiacchitg da tanti mali, aveva povero 
consiglio, e titubando nelle risoluzioni, nissuna 
ne prendeva, che avesse nervo, vi vendo piut- 
tosto ad arbitrio dpgli eventi che con buona e 
forte ragione di fi;uefra. Mescolavansi anofoe ser^ 
vìtorì avversi e armala fede, che più desiderosi 
della vittoria d'Austria che di Francia , conti* 
Duamente il consigliavano, che miglior via di 
salute fosse il confidarsi iu chi gli faceva la guer- 
ra j che in chi lo difendeva. Costoro , non con- 
tenti dei consigli fraudolenti , l' animo di tradi- 
mento vestendo, grandissime corruttele usavano, 
e partecipavano segretamente quanto dai difen» 
sori si disegnava per impedire T oppugnazione 
della piazza. 

Troppo importava alla repubblica di Venezia 
il non lasciar cadere in mano di Cesare quel 
principale pro]pugiiacolo d'Italia , tanto con- 
giunto col loro, imperiò. Per la qual cosa, oltre 
1 denari ed i soldati già mandati aveva raccolto 
una grossissima schiera in Y aleggio sotto il go- 
verno di Zaccaria Sagredo , provveditor gene- 
rale in terraferma , tenendola pronta a valersi 
delle piìme occasioni per accorrere Mantova. 
Col Sagredo militavano il duca di Candalc, qual 
comandante delle fanterie , e don Luigi da Estc 
sovrapposto alla cavalleria. Numeravansi fra di 
loro circa tremila Francesi condotti dal signor 
della Valletta. I capi fermarono i pensiert ad 
occupar Villabuona, Marengo e San Brizio , 
per quindi espugnare Guitu, ottenuto il quale 
^i api*iva loro l'adito per introdurre un valevole 
soccorso Qi Mantova. Eulrarouo cffelttvamento 
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in Villabuona, e vi si ripararono con qualche 
trÌDcea» Ma U Galasso ^ che era buon guerriero, 
e stava attenlp, an36 a sloggiargli. Rimesse 
primieramente dentso i cavalleggìert stati man- * 
dati ad incontrarlo , cagionò^ tanto terrore nei 
difensori, che, maleraao dei conforti dei capi- 
taniy si diedero vilmente alla fìiga^ portando 
nel «ampo di Y aleegio quello spavento y da cui 
erano essi medesimi compresi. Delibe rossi in 
Yalegeio che fosse a farsi m tanta trepidazione 
di soldati. Alcuni lodavano , che vi si aspettas- 
se il nemico, che veniva innanzi infunando^ 
parendo loro^ che fosse troppo vergo^osa azio- 
ne alla repubblica 1* abbandonare senza ferite 
un posto tanto principale. Altri opina vanoj che 
non fosse da mettere un campo impaurito a 
cimento con un nemico baldanzoso per unapri^ 
ma vittoria, sUmaudo chenella salute delL'eser* 
cito consistesse l'onore detta repubblica e la 
conservazione di Mantova. 

Mentre i capitani stavano fra di loro consuN 
tando^ nacque un precipitoso terrore fra i sol- 
dati : alcuni già fuggivano, altri combattendo ti- 
midamente, si apparecchiavaoo a fuggire. In 
mez^io a così grave tumulto Sagredo comandi 
che sgombrato Valeggio, si andasse a Peschie- 
ra» Successe una rotta ini'seriibile, perchè so- 
S raggiunti i Tedeschi, che: venivaiK) a corsa, 
lederò adosso ai fuggenti, e ne ammazzaroDO 
circa tre miglia ja , avendo solamente incontra- 
to resistenza nella retroguardia dal Caudale co- 
mandata. I vincitori non ricevettero altro wdaiuio 
che dì quattrocento tra morti e feriti^ restov^iil 
Valletta grigìonc. 
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Questo successo tolse del tutto 1* animo e le 
sperauze ai Mantovani j già tanto afflitti dalla 
fame e dalla pesti lenza« Volle il fato , che la 
civile Mantova in mano di gente barbara ca« 
desse* Per la morte di molli e la disperazione 
delle cose ^ vi si rallentarono le difese : ciò ac- 
crebbe facilità alla vittoria dei nemici. Intenti 
airoccaslone.5 applicarono ipensierì adinsigno» 
rìrsi per sorpresa della mal guardata e peggio 
provveduta cittàé Condotte da Gasalmaggiore 
sèi barche sulle carra al borgo di San Giorgio» 
e gittatele sul lago^ vi fecero salire^ la notte del 
diciotto luglio ) da ottanta soldati, ì quali poco 
innanzi la levata del sole navigarono verso la 
porta del castello ^, di cui facilmente non es« 
sendovi quasi ninna guardia , s' impadronironOé 
Ciò eseguito, rassettarono il ponte, che era stato 
rotto, e v' introdussero la cavallerìa*. Entrarono 
per tanto nella città senza coiiU;asto; perciocché 
avendo i Tedeschi per agevolare la sorpresa da 
questa parte assaltato porta Pradella , tutti i di* 
fensori vi erano accorsi. Fu cosi subito e pre- 
cipitoso l'accidente che appena il duca eia prin- 
cipessa Maria col tenero loro figliuolo eboero 
tempo di ritirarsi nella fortezza di Porto, nella 
quale' non potendo tenersi, capitolarono con 
facoltà di ridursi sullo stato ecclesiasticq» In- 
fatti si trasferirono con quella quantità d'uo» 
mini fedeli che tollerava la loro condizione pre* 
sente , a salvamento in Melara sul Ferrarese, 
dove furono regiamente trattati dal cardinale 
' Sacchetti , legato , e llheralmeote sovvenuti di 
denaro ^ di mobile dalla repubblica di Venera. 
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Andò Mantova mìseramente a sjiceo per le 
mani di quelle bestie Tedesche, ne vi fu cosa 
o sacra o profana^ o animata o senza senso , che 
non contamiuassero : né preghi né .pianti pote- 
vano i feroci animi mansuefare. Il primo luogo, 
che andiisse a ruba fu il palazzo tlucale , dove 
TAldringher, impadronitosi per se medesimo 
del tesoro e delle cose più preziose , concesse 
il rimanente in preda ai soldati. Fu veramente 
caso deplorabile il vedere consumate e sparse in 
un baleno tante ricchezze e preziosità raccolte 
con tanto studio per tre secoli dalla casa Gon* 
zaga, ornamento tanto illustre di Mantova che 
i piii gran monarchi del mondo glielo invidia^ 
vano. Ora venivano in mano di coloro, che il 
pregio non conoscendone o non stimandolo, sol» 
le rapivano per ispenderlc e consumarle in vili 
gozzoviglie. Molti furono gli oltraggi da non dirsi, 
molte le immanità da inorridire. Le innocenti e 
nobili donne chiamate a ludibrio e ad inoneste 
voluttà da sconci soldati, gli uomini tormentati 
con studiati. strasj , perchè i nascosti tesori ri- 
velassero, y^evansi soldati- vestiti dei nobili 
panni d'illustri cittadini, vedevansi saccoman- 
ni con le preziose anella in dito toke a chi a tanto 
sucida rapina certamente non le serbava. Gi'eb- 
be il furore degli empj vincitori : divenuti men* 
tecatti uccidevano i Mantovani per trastulio, 
e le membra degli uccìsi arrostite sulla pubbli- 
ca piazzasi mangiavano. Queste cose ha vedute 
F Italia: poi le boccho sanguinose dei suo san- 
gue la calunniavano. 

Alla barbarie e rapacità dei Tedeschi acoop- 
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piossi l' avidità delle Tedesche. Entrate la mat- 
tinamed esima nella città, punte che furono sulla 
piazza ^ spogli«ron5Ìignuae ^ leloro sordid e ciar* 
pe gattando; e così nude alle case vicine a rive» 
stirvisi corsero 9 arrafi'ando le più preziose vestì 
che trovassero. Con esse e con plebei lazzi per 
le desolate contrade quasi a pompa uscivano* 
Era un.iumulto, un pianto, una confusione di 
uccisone d' uccìsi, di rubatori e di rubati, dì 
arrostitoli e di mangiatori di carne umana , di 
madri e di donzelle pie e desolate, e di femmi- 
nacce lorde e svergognate, tale e cosi mista che 
pare, che Dio in quei fune&ti giorni ed in quel* 
le funeste notti , che ben tre durò la dolorosa 
tragedia , abbia voluto congiuneere quanto più 
t'ha negli accidenti umani di lagrimevole , di 
schifoso e d' orrendo. Il giìdo andonne insino 
«gli estremi lidi, il mondo ne inorridi, all'im* 
peratore n' increbbe , mandò ordini per miti» 
gare il fero costume. Cessò il sacco pubblico, 
sott entrò il privato, le imposte dì guerra erano 
tjdi che chi aveva restava con niente , e chi non 
aveva andava con le bastonate. Tutta Italia guar* 
dava pietosamente Mantova , ei principi che di 
tanto erano cagione, malediceva» 

Il duca di Savnja, udita cosi fiera nocella , 

3nantui}que assuefatto fosse a sentire i colpi 
ella foituna , vedendo quali velenosi frutti pai^ 
torìsseroi semi di Spagna e d'Àlemagna,ch egli 
aveva fomentati , quasi come da improvviso fuU 
mine percosso , rimase Innga pezza immobile e 
instupidito. Postosi quindi a letto , in tre soli 
giorni d'infermità in Sa vigliano, il di ventisei 
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di luglio , -il lungo e travaglioso corso del regno 
e della vita (ìnu Fu desiderata in lui la sapimaa 
del padre Emanuele Filiberto. Torbidi urooo 
aocbe negli estremi giorni i suoi pensieri; e se 
la morte non gli avesse interrotti , spavmtoso 
(orse sarebbe stato il suo nome a chi r^geva 
allora Spagna , Italia e Germania. Naira uno 
storico y che siccome si divulgò , sdegq^to per 
l'asprezza dello Spinola e gì' impotenti soccorsi 
degli Spagnuoliy avesse tenuto scgret' intendi- 
nienti a danni del Milanese col Wallestein, cui 
Gelare insospettito, e risoluto a levargli l' asso* 
luto comando dell' armi , disegnava mandare ^ 
quasi a specioso esigilo, in Italia.\f allesteinse 
n'era accorto : disgustato con disg«statoaccop- 
copplandosi) volevano qualche grnide scempio 
fare della potenza Austriaca. Ma di somiglianti 
trattati Caiio Emanuele abolì la memoria , ar» 
dendo negli gitimi momenti le scritture , che ne 
contenevano le testimonianze. La vita e la raon* 
te di questo prìncipe bene dimostrarono quanv 
to pungenti stimoli di penitenza seguitino le 
anime ambiziose e irrequiete» e quanto peiw 
nizioso consiglio sìa stato per lui e più ancora 
pei sudditi il non aver dato ascolto al ricordo 
dei suo prudente padre di lener unite le corone 
di Francia e di Spagna , ed in caso di rottura y 
di. aderii'si piuttosto a qu4la che a questa; onde 
in vece di lasciare con l'^mpliazione dell'impe- 
rio chiarissima la memoria del s!uo nome y pen- 
siero, in cui aveva consumato la sua età, la la- 
sciò con taccia di averlo fatto scemo da una 
parte, servo dall' altra : la pei dita di Pinerolo 
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la lìbqtàdel Picmoute spegneva, Vittorio Ame- 
deo» primo di questo nome, suo figliuolo , gli 
successe sul soglio ducale. 

Orrida e quasi incolta era la regione subai» 
pina^ quando avvenne l'assunzione di Vittorio 
Amedeo. Sforzato dalle necessità presenti y in« 
dotto da concetti smisurati » immoderato nelle 
spese 9 vantaggioso ) anzi generoso nei pagaraeu* 
menti , Calalo Emanuele aveva con gravezze e 
sopra ppesr insopportabili consumato il paese, e 
mandati gli abitatori alla guerra. Sorse poi il 
contagio , elle con frequenza incredibile toglien** 
dogli uomini di vita> struggeva quanto era sfug- 
gito air avidità del fisco ed alla rabbia deU'ariin. 
JFlagelii orj^ibili> ma non peggiori dell'amicizia 
degli Spagnuoli> e della nimicizia dei France- 
si; perciocché questi e quelli il misero Piemonte 
con le rapine e con le uccisioni da barbari stra- 
ziavano. Mancavano i mariti alle mogli , i padri 
ai« figliuoli y la roani alla coltura , deserti resta- 
vano i campi : bel fruttò cavava il Piemonte dd- 
V essere uno dei più belli e più grassi paesi del 
.mondo y poicbé appunto la sua bellezza e la sua 
ricchezza erano a lui cagione dì tante disgrazie ! 
Maledetti gli Argonauti , cbe andavano a quel 
Fello d'oro 1 

• Vittorio y dì pensieri più ammisurati e più 
amico delle convenienze esteriori ch^ il padre , 
dava speranza ^ che da quel rotto procedere si 
asterrebbe ^ e le cose ad un pacifico stato^in- 
camminerebbe. Di ciò tanto miglior concetto si 
faceva di lui , che per «vere moglie Francese, 
ed essere stato parecdne volte per feste e per 
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negoziati in corte di Francia , si argomentava , 
che inclinerebbe ranirao piuttosto alla parte di 
Francia che a quella dì Spagna : dal che sì ve- 
niva a concludere j che coli' appoggio della pri-. 
ma atta a fare maggiore sforzo in Italia , si co« 
stingerebbe la seconda al consentire a qualche 
ragionevole accordo. Pratico delle faccende si 
civili che militari pel lungo uso procuratogli dal 
padre 9 auguravano i popoli del nuovo duca, 
che al buon volere aggiungerebbe la perìzia del- 
l' operare^ e che non si sarebbe piii perseve» 
rato in tante molestie. Poi , come si usa nelle 
disgrazie e nei prìncipi dei nuovi regni, si spe- 
rava, perchè sì soffriva. 

I pensieri della guerra pressavano ì primi. 
Vittorio trasferissi al campo sulle rive ad Pò 
per opporsi ai Francesi , che dopo l'occupazio- 
ne di Saluzzo s' erano fermati a Carignano col 
fine di tentare per quella strada il soccorso di 
Casale. Successero sulle rive del fiume parec* 
chi fatti sanguinosi , affaticandosi il duca di pas- 
sarlo per ricuperare Carignano , ed i Francesi, 
il govèrno dei quali,partitoIlichelieuperFraD- 
eia , era pervenuto in Crequi, d'impedì rio. Gli 
ultimi riuscirono superiori , non per minor pei^* 
dita che fu uguale dalla loro parte come dal* 
r altra , ma per aver sostenuto Carignano, prin* 
cipale scopo dell avversario. I Francesi ingros* 
savano, il vietar loro il corso verso Casale 
diveniva ogni ora più malagevole ed incerto , 
quantunque il duca^ avesse con se congiunti gli 
Spagnuoli ed i Cesarei mandatigli dallo* Spino- 
U e dal CoUalio. 
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TrAttossi in questo mentre la pace in Rati* 
sifone, alla quale inclinavano T imperio , l'im* 
paratore ed il re di Francia stesso , uè la i!>pa> 
gna dissentiva. Si devenn^e ad una tregua in Italia 
insino ai quindici d'ottobre ^ per cui ciascuna 
delle due parti ^ astenendosi aalle offese, do* 
vette possedere come possedeva. 

In questo mentre lo Spinola videi' ultimo:sao 
dì in Castelnuovo di Scrivia sul Tortoncse, glo- 
rioso capitano, ma più fortunato fuori che den- 
tro l'Italia. Gli venne sostituito nel governo di 
Milano 6 nel comando dell' armi il marchese di 
Santacroce. 

Già insin d' allora non si sarebbero piii mosse 
armi', e si sarebbe fatta la concordia, seRiche- 
lieu non avesse risvegliati gli spiriti del re di* 
niostran4ogli , che non riuscendo la pace di R a* 
tisbona , mentre durava la tregua , sarebbe dì 
necessità caduta la cittadella di Casale in pò* 
fere degli Spagnuoli , dico della cittadella , per'* 
che pei patti della tregua erano entrati nella 
città. Instava il cardinale, che se questa ultima 
posta vincessero gli Spagnuoli , le spese sino 
allora latte ed i travagli sopportati per sostener 
Casale sarcbbono insieme con la riputazione 
della Francia andati per terra. Fecene il re de* 
terminazione , e raccolse dodicimila nuovi com- 
battenti, mandandogli a Pincrolo sotto la con« 
dotta del maresciallo di Marillac. 

Non sentendosi di Germania alcuna novella 
della pace , ed essendo spiratala tregua , i Fran- 
cesi si mossero al socconto di Casale, Segui- 
tando la comodità delle vettovaglie , scesero da 
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tSaiuzzo a Scamafigi^poi a Sommarìvadel Bo- 
SCO . e per Ceresole entrarono nel contado dì 
Asti. Diede molto a pensare , che il duca non 
gli molestasse nel loro corso. Forse aveva già 
qualche pratica secreta coi Francesi, al quale 
sospetto dava anche credito U vedere il Maz» 
zanno , come nunzio del papa 5 ma più vera* 
mente come interessato a giovamento di Fraiv 
eia, travagliarsi ira i due campi per la pace. 
Giunsero intanto i Francesi ad Annone, e dr là 
pel vai di Grana pervennero ad Occimiano , terra 
poco distante da Casale. Occuparono di primo 
lancio Frassineto, perchè il castellano, spaven- 
tato dall'assalto improvviso, fatta det>ole di- 
fesa, si perde. Rimasero gli Spagnuoli esclusi 
dall'Alessandrìqo. 

Tra somiglianti apparecchi sopravvennero le 
novelle della pace di Ratisbona fra l'imperatore 
^ ed i ministri del re di Francia conclusa per intro- 
messione del papa, desideroso di rimuovere 
quell'incendio dalla cristianità. Molte cose fu* 
rono accordate, che brevemente si ridussero ai 
seguenti capi: che al duca di Nevers, umilian- 
dosi a Cesare, fossero concedute le investiture 
per Mantova) al duca di Savoja si desse Tiino 
e tante altre terre del Monferrato, che rispon- 
dessero a diciottomila scudi di rendita annua ; 
i Tedeschi , ritenuta Mantova con le fortezze e 
la terra diCaneto, partissero d'Italia , gli Spa« 
gnuoli l'oppugnazione di Casale abbandonas- 
sero e dal Piemonte sul Milanese si ritraessero; 
i Francesi oltre V Alpi si riducessero, lasciando 
*" terre del Piemonte e del Monferrato, trattone 
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Piderolo, Brichérasco^ Susa ed Avigliaua; il 
duca di Savoja , rìtenulo Trino , ritirerebbe tut- 
te le sue genti nel Piemontesi restituirebbe 
Casale con le foltezze e terre del Monferrato 
al Nevers^ eccetto quelle^ che fossero conse- 
gnate al duca di Savoja; queste cose eseguite^ 
farebbe l'imperatore consegnare lu città e Ja 
fortezza di Mantova con Ja terra di Cancto al 
duca di Mantova 3 cioè al Nevers, enello stesso 
tempo il re di Francia restituirebbe le quattro 
piazze ritenute nel Piemonte a! dura di Savoja* 
Questo fatto, Celare abbandonerebbe tutte le 
terre e i posti dei Grieioni tenuti dalle sue armi, 
compresavi la Yaltcllma; si daixbbero al papa 
ostaggi da Cesare e dal re di Francia per la os- 
servazione ed esecuzione delle cose convenute. 
Jja repubblica di Venezia venne inclusa nel trat- 
tato con obbligazione di licenziare le soldate- 
sche adunale rjer occasione della guerra. 

I ministri di Spagna , consideratori della so- 
stanza delle cose e ponendosi innanzi agli oc- 
chi la debolezza, in cui ella sarebbe caduta in 
Italia, non vollero consentire agli accordi; anzi 
il Doria, loro ambasciatore a Ratisbona, pro- 
curò ed ottenne lettere dell'imperatore al Col- 
lalto, colle quali si commetteva^ che non po- 
tendo piii introdursi n nome proprio in quella 
contesa, quando i capitani Francesi non aves- 
sero accettata la pace, ubbidisse allora ul San- 
tacroce, assistendolo col favore. delle sue armi. 
CulIaltO) avuto que:>t' ordine Uiundò tuttala sua 
forza ad unirsi con gli Spagnuoli sotto Casale, 
dove arrivarono la sera avanti che i Francesi 
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comparissero. Con si perturbarono le speranze 
della pace. 

I capi delle armi Francesi in Ilalìa avevano 
bene avuto per mezzo del Mazzarino, che ar- 
dente di onesta ambizione molto si affaticava 
per la concordia , avviso della pace di Ratisbo- 
Ila, quando per l'Astigiana trascorrevano alla 
volta di Casale. M a dall' un de' lati non sapendo, 
se gli Spagnuoli l'avrebbero accettata, dall'al- 
tro avendo avuto l' ordine immediate dal re di 
soccorrere la piazza , che oggi mai non si po- 
teva più sostenere, mentre gli nccordi diRalis- 
bona apparivano stipulati dai soli ministri , ave- 
vano continuato a marciare ed a fronte del 
uotnico erano pervenuti. I due campi si appa- 
recchiavano alia battaglia , e già i corridori erano 
venuti alle mani, quando s'intese impr/)vvisa- 
mente il Mazzarino uscito dal campo Francese, 
gridare altOj alto, Sospesersl le armi^si venne 
all' accordo : uscisse il Toyras coi Francesi dalia 
cittadella di Casale , in cui rimarrebbe il duca 
di Mena, figliuolo del duca di Mantova, con mil- 
le Monferrini sotto un commissario imperiale da 
esser nominato dal CoUalto , al quale il Mena e 
i Monferrini giurerebbero di tener la piazza a 
nome di Cesare ; il medesimo farebbero gli Spa* 
gnuoli rispetto alla città , al castello ed alle ter- 
re, che tenevano nel Monferrato; i Francesi si 
ritirerebbero di là dall'Alpi, gli Spagnuoli nello 
stato di Milano; nel rimanente si osserverebbe 
la pace di Ratisboua. I personaggi più qualifi- 
cati dei due campi vennero amichevolmente ad 
incontrarsi ed a giurar la pace su quel terreno 
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Slesso 9 dove poche ore innanzi dovevano scon* 
' trarsi per ammazzarsi. Soive qualche di (lerenza 
per r esecuzione , s'adunò un congresso in Che- 
rasco, a cui iutervennero i delegati del papa, 
dell'imperatore, di Francia, di Savoja e di 
Mantova. 

Convennero il di sei d'aprile del 1 65 1^ es- 
sendo già precedentemente bene digeritele cose , 
che s'intendessero acquistate al duca di Savoja 
nel IVIonferrato oltantaquattro terre , e fra que* 
ste Alba e Trino, e siccome la rendila loro o\* 
trepassava la rendita annua di quindicimila scu- 
di, acuì fu ridotta secondo il capitolalo diSusa, 
ei fu gravato di pagare cinquecentomila scudi 
al duca di Mantova, e ristorarlo insieme dal 
debito delle doti dell'infanta Margherita, delle 
quali, come erede del duca Francesco , era de- 
bitore. Si accordò ancora, che le armi Tede- 
sche e Francesi per eli ventitre d'aprile doves- 
sero sgombrare a Italia , senza però levarsi dalle 
terre del Monferrato e del Piemonte a Cesare ed 
al Cristianissimo riservate; che ciò eseguito, sì 
demolissero i forti , e pei ventitré di maggio 
Mantova e Caneto fossero restituiti al duca, ed 
i Francesi rilasciassero al duca di Suvoja le 
piazze nel Piemonte possedute; e successiva- 
mente dovessero quanto prima essere lasciate 
libere le terra, le piazze e i posti de* Grigioni, 
tanto nella Rezia , quanto nella Yallellina oc- 
cupati. 

Le terre del Monferrato assegnate pel pre- 
cedente trattato al duca di Savoja furono, omet- 
tendo le meno jimportanti . k seguenti : Trino, 
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Tricero, Palaizolo, FonUneto, Bianzè, C«p» 
peDeto, Liv^rno^ Saluggia, Verolepgo, Rondiz- 
zonc, Volpiapo, Foglizzo, Merccnasro , Calu- 
so. Barone y Orio 5 Montalenghe, Cuceglìo, 
Lusìgliè; Ciconio , San Giorgio^ luogo natale 
dello scrittore delle presenti storie, Favria, Bu- 
zaDQ , RJvara, Forno, Corio, Rocca di Corio; 
inoltre di qua dal Pò, Brusasco, Cavagnolo, 
Monteit, Lavriano, San Sel^astiano, Castagne- 
to, San Kafaele, Castiglione, Sciolze, Busso* 
lengo. Piazzo, Marcoreugo, Tonenf»o, Gon- 
zano, Moncucco, Al bugnati ò, San Damiano, 
Isola, Guarene, la Morra, Yerduno, Barolo, 
Perno , Borgomale, Benevello , Camerano, Dia- 
no, Montelupo, L'abbazìa diLucedionon ven- 
ne compresa nella traslazione, e rimase al duca 
dì Mantova. 

Restarono i popoli massimamente in Fran- 
cia, con molta iparaviglia, che il re avesse cosi 
debolmente patrocinato il duca di Mantova, suo 
cliente, che non gli fosse sembrato contrario 
alla sua dignità il consentire a cosi grosso smem* 
hraraento del Monferrato in favore del duca di 
Savoja, suo nemico, ma futilità per gli stati va 
sempre avanti alla dignità , e purché si acqui- 
sii, la fede non si cura. 

Soppesi fra breve il perchè «li così prave coD- 
scDliiueiilo di Franci». Uichelieu, stillaiorL* di 
so.spetti negli (^rocchi, del re, rap p reseli toUi; 
iivesse ri spello alle condizioni dei tempij ricor- 
dassesi dei mali cagionati in ogni tempo al rea- 
me da questo stesso duca di Savoja e da' «noi 
antenat? per le loro aderenze agli Sragnuoli; la 



UBBO IIGESIMO «-7 l55i« 3^5 

Francia dovere guarenlirn par sempre da si- 
mili molestie; dovere Jeì volere una pace sicu- 
ra , non una pace interrotta ad ogni interesse 
nuovo , ad ogni caprìccio di Savoja ; per con- 
seguir un tal Hne miglior mezzo non esservi che 
il fermare un piede a imporVanza' in Piemonte^ 
e lo stabilirsi in perpetao un passo per l' Alpi ; 
nissuno più comodo ^ nissuno più opportuno 
scorgersi di quello ^ che porta a Pinerolo; 1 es- 
sere padronie di Pinerolo importare V averne la 
chiave ; non doversi per tanto abbandonare Pi- 
Bercio, doversi sforzare il duca a cederlo; que^ 
Bio aver ad essereil fondamento più stabile deUa^ 
pace e tranquillità d'Italia; per quella strada 
potere la Francia soccorrere i suoi confederati 
e dall' oppressione Tedesca o Spagnuola pre- 
servargli. 

Il re Luigi, che molto credeva a Richelieu^ 
restò facilmente persuaso ; la servitù di Savoja 
fu risoluta. GiuHo Mazzarmi, tanto valente nei 
negozj 5 s' intromise , come nei precedenti , in 
questo trattato. Vittorio Amedeo , che vedeva 
nella cessione di Pinerolo il proprìo servaggio 
con la perdita del titolo di custode dell* Alpi ^ 
si andava , per non concedere una cosa tanto 
imperiosa , schermendo : ora protestava della 
sua fede verso Francia , ora proponeva per ri- 
connpensa altre domande impossibili a consen- 
tirsi. Instava massimamente, perchè il resi oh» 
bli gasse ad ajutarlo all' espugnazione di Gi- 
nevra, ed a rìtenerla in iscamnio di Pinerolo; 
nella qual cosa aveva, anche per via del Maz* 
zarino, per caldo sollecitatore il pontefice. 

BOTTA, T.YU ai 



3^6 UBRO VIGESIMO -** l65!2é 

Ma sì tennero vanamente queste pratiche^ 
perchè U fé, che voleva ad ogni modo stabilire 
nella sua divozione il duca , non volle prestar 
orecchio 9 allegando essere Ginevra in sua pro- 
tezione y e lui confederato con gli Svizzeri , a 
CQt stava a cuore la tutela di quella città. 

Fa adunque forza al duca di Savoia di dare, 
per un trattato concluso a Parigi aadl cinque 
di maggio del ]63t2, in potestà della Francia 
da restarle in proprietà e sovranità perpetua , 
Pinerolo e Perosa con alcuni altri luoghi ai queU 
la valle. Il duca non fu ricambiato d'altro in 
quest' atto che colla quietazionedei cinquecen- 
tomila scudi 9 che per virtù del trattato di Che- 
rasco era tenuto di pagare al duca di Mantova. 

I principi d'Italia^ specialrnente i Venezia- 
ni ai quali era stata grandemente molesta per 
la comune libertà , imperciocché a quei tempi 
non da se stessi la misuravano, ma dal centra- 
sto e contrappeso reciproco di Francia e d'Au- 
stria; la cessione dìSaluzzo fatta da Carlo Ema- 
nuele alla Francia sul principiar del secolo, 
sentirono non poca allegrezza per quella di Pi- 
nerolo, antimuro d'Italia. Mala spezie di libertà 
era quella, che dagl'interessi altrui dipendeva; 
ma certo è ,che gì' Italiani vedevano allora scrit- 
ta la parola di libertà piuttosto sulle insegne di- 
Francia che su quelle d'Austria, ouantunque 
r imperio dell'una e dell'altra fosse loro ugual- 
mente formidabile. 
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